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INTRODUZIONE 

Questo lavoro è stato incentrato sulla trascrizione della rivista Fjamuri 

Arbërit(1883-1887), l’unica opera edita in lingua albanese ancora non trascritta 

nell’alfabeto odierno albanese. Lo studio sulla rivista presa in esame si è 

incentrato su quattro fasi di lavoro. Nella prima parte ci si è soffermati sull’ 

inquadramento storico-linguistico del movimento della Rilindja albanese 

(seconda metà dell’Ottocento e prima metà del Novecento) e la nascita della 

questione della lingua letteraria albanese. Nella seconda parte si è proseguito con 

la descrizione analitica della rivista Fjamuri Arbërit, oggetto di questo studio, 

corredandola con la trascrizione dei testi nell’alfabeto albanese moderno. Nella 

terza parte ci si è soffermati sull’analisi della prosa deradiana nella rivista 

attraverso l’analisi linguistica e l’analisi delle scelte alfabetiche fatte dal De Rada. 

Nell’ultima parte infine si sono trattati alcuni aspetti morfologici e di formazione 

del lessico e dopo aver acquisito e analizzato i documenti linguistici e letterari 

disponibili nel Fjamuri, è stato definito un repertorio di circa 3000 lemmi sotto 

forma di glossario del lessico utilizzato all’interno della rivista.  

Durante gli anni di realizzazione di questo lavoro, nell’anno accademico 

2010/2011, abbiamo usufruito di un periodo semestrale di studio presso 

l’Università Ludvig Maximilian di Monaco di Baviera, dove abbiamo potuto 

avvantaggiarsi  della buona esperienza filologica, di carattere albanologico del 

prof. Bardhyl Demiraj, responsabile della cattedra albanologica di quella 

Università, al quale va un particolare ringraziamento. La costante e puntuale 

collaborazione con lo staff della cattedra di lingua e letteratura albanese 

dell’Università della Calabria ha reso possibile sciogliere dubbi e difficoltà 

incontrati nell’arco di questi anni di lavoro. In particolare ringrazio la dott.ssa 

Fiorella De Rosa per i costanti consigli nella pratica filologica, mettendo a totale 

disposizione la sua sicura competenza. Infine esprimo la mia gratitudine al prof. 

Francesco Altimari, tutor di questa tesi, per i suoi preziosi e puntuali suggerimenti 

e il suo incrollabile sostegno morale e scientifico. 
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CAPITOLO I 

LA RILINDJA E LA NASCITA DELLA QUESTIONE DELLA LINGUA 

ALBANESE 

I.1. Contesto storico-culturale della Rilindja 

Il movimento intellettuale della Rilindja 1  (Rinascita) è stato accompagnato, 

nell’Ottocento in ambito arbëresh da un forte fermento culturale che, da una parte, 

mostrò un forte interesse per la questione della nazione albanese, anticipandone i 

contenuti e diventando promotore dell’affermazione del popolo e della nazione 

albanese e dall’altra presentandosi parte attiva del Risorgimento Italiano e dei moti 

rivoluzionari.  

Nell’Ottocento, in gran parte d’Europa, si registrava una forte volontà di 

affermazione dell’indipendenza di quelle nazioni2 ancora oppresse dalle dominazioni 

straniere e che lottavano per la conquista dell’indipendenza. Nel quadro delle lotte 

degli albanesi per il raggiungimento dell’indipendenza, gli arbëreshë furono 

protagonisti attivi oltre che elemento di congiunzione tra i connazionali in terra 

albanese e il mondo occidentale3. Intellettuali arbëreshë come Girolamo De Rada, 

Vincenzo Dorsa, Demetrio Camarda, Giuseppe Schirò e Anselmo Lorecchio, con il 

loro effettivo e concreto impegno civile, culturale e pubblicistico crearono un ampio 

movimento d’opinione europeo a sostegno dei diritti politici e culturali della nazione 

albanese. In Italia, questi ebbero modo di coltivare sia le idee dell’Illuminismo, sia 

l’idea di nazione legata al liberalismo politico che trovava la sua espressione nel 

«principio di nazionalità», ovvero nell’idea che ogni nazione doveva essere organizzata 

in uno Stato, entro i suoi confini «naturali»
4. Questo fermento politico-culturale fu 

                                                 
1

 Con il termine Rilindja si intende indicare il movimento nazionale albanese per l'indipendenza 

dall'impero ottomano, sorto nel 1800, e il movimento culturale e letterario che ad esso si affiancò. Cfr. sul 

periodo letterario Dh. Shuteriqi, Historia e letërsisë shqipe, vol. III, Tirana Universiteti shtetëror i Tiranës 

1960.  
2
 Sul concetto di nazione e nazionalismi in Europa durante il XVIII e XIX secolo, cfr. Eric Hosbawn, 

1992, Nations and Nationalism since 1780. Programme, Myth, Reality, Cambrige University Press.  
3
 Cfr. Valentina Duka, “Shqiptarët e Italisë dhe Lëvizja kombëtare shqiptare”, in Francesco Altimari, 

Emilia Conforti (a cura di), 2008, Omaggio a De Rada. Atti del V Seminario Internazionale di studi 

albanesi (2-5 ottobre 2003), Albanologia 7, Università della Calabria, pag. 175.  
4Cfr. V. Duka, 2008, “Shqiptarët e Italisë dhe lëvizja kombëtare shqiptare”, in F. Altimari, E. 
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possibile grazie anche all’incontro che Napoli offriva a giovani intellettuali arbëreshë 

del continente con quelli siculo-arbëreshë e a loro volta con intellettuali italiani ed 

europei. Essi esposti alle idee illuministiche, ancora prima dei compatrioti albanesi, 

vennero a contatto con il concetto di nazione che nasceva nell’Europa della 

Restaurazione5. Infatti a ridosso dei moti risorgimentali, presso il Collegio italo-

albanese di Sant’Adriano6, si erano formati giovani arbëreshë ma anche calabresi 

“esaltati da sentimenti di libertà, da reminiscenze classiche e da un senso di idolatria 

per la rivoluzione francese e da un senso indistinto di tempi nuovi”7.  

L’intellighentia arbëreshe dell’Ottocento rappresenta dunque una parte 

fondamentale per il riconoscimento dell’Albania come nazione. Sarà Girolamo De 

Rada “uno dei creatori della patria perduta”, come lo definì il grande scrittore 

contemporaneo albanese Ismail Kadarè, “...uno di coloro che in mezzo all’oscurità 

ha tenuto accesa la lampada della poesia e della cultura albanese, allorquando 

l’Albania, immersa nelle tenebre, aveva tanto bisogno di lui[…] ha tenuto vivo il 

sogno albanese per la libertà e il sogno del ritorno dell’Albania in seno al continente 

materno, in Europa”8.  

Il De Rada contribuirà a far conoscere la questione albanese in Europa 

presentandone e documentandone la storia, la lingua e l’antichità del popolo. Con il 

suo apporto egli diede vita alle “idee filologiche di carattere nazionalistico” che 

divennero uno dei principi fondamentali della Rilindja Albanese9.  

                                                                                                                                                
Conforti (a cora di), 2008, “Omaggio a Girolamo De Rada. Atti del V seminario internazionale 

di studi italo-albanesi (2-5 ottobre 2003), Università della Calabria, Cosenza. 
5
 Cfr. Domenico A. Cassiano, 2003, “Girolamo De Rada tra Rivoluzione e poesia”, in Microprovincia 

rivista diretta da Franco Esposito, Omaggio a Girolamo De Rada, nr. 41, gennaio-dicembre 2003, p. 139. 
6

Il Collegio italo-greco fu fondato dal papa Clemente XII nel 1732 a San Benedetto Ullano e 

successivamente trasferito a San Demetrio Corone. Esso ebbe un ruolo fondamentale nell’azione 

educatrice dei giovani intellettuali arbëreshë e non solo. Il Cassiano così si espresse in merito: “A ridosso 

dei moti risorgimentali, il Collegio con la sua consolidata tradizione illuministica, costituiva in Calabria 

una rilevantissima presenza culturale e, nello stesso tempo, era diventato un centro attivo di lotta contro 

l’assolutismo borbonico…” e ancora “…dalla testimonianza di De Rada sappiamo che il Collegio italo-

greco aveva fatto da tramite alla conoscenza ed alla diffusione della cultura europea…”. Cfr. Domenico 

A. Cassiano, 2003, “Girolamo De Rada tra Rivoluzione e poesia”, in Microprovincia rivista diretta da 

Franco Esposito, Omaggio a Girolamo De Rada, nr. 41, gennaio-dicembre 2003, p. 143-149. 
7
 Cfr. Raffaele De Cesare, 1969, La fine di un Regno, Milano, pag. 212. 

8
 Cfr. Altimari-Conforti (a cura di), 2008,  Atti del V seminario internazionale di studi albanesi: Omaggio a 

Girolamo De Rada, p. XIV.  
9
 Cfr. Jorgo Bulo, 2008, “De Rada dhe kultura shqiptare” in Francesco Altimari e Emilia Conforti (a cura 

di), 2008, Omaggio a De Rada. Atti del V Seminario Internazionale di studi albanesi (2-5 ottobre 2003), 

Albanologia 7, Università della Calabria, pag.114. 
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In primis con la divulgazione del ‘mito pelasgico’, in ambito albanese ed 

europeo, il De Rada iniziò a costruire la prima forma di “nazionalismo albanese”, 

inteso come costruzione d’identità. La discendenza degli albanesi dai Pelasgi, 

fortemente profusa dal De Rada, con le sue opere come Antichità della Nazione 

Albanese e sue affinità con gli Elleni e i Latini (1864), Pelasgi ed Elleni pubblicato 

nel Fjamuri Arbërit (1885), Conferenze su l’antichità della lingua albanese e 

grammatica della medesima (1893),  ebbe la sua maggiore diffusione nei Balcani e 

soprattutto in Grecia, Romania e Albania, grazie alla traduzione di Tommaso Pace 

(1807-1885) di San Costantino Albanese, esiliato in Grecia per la sua attività 

pattriotica. Grazie a questa traduzione nel periodico Minerva, gran parte degli 

scrittori albanesi della seconda metà del secolo XIX, avrebbero conosciuto il mito 

della discendenza pelasgica degli albanesi10. La paternità del mito dell’identità del 

popolo albanese con i Pelasgi, che il De Rada rivendica nella sua Autobiologia, è 

stata ampiamente studiata e confutata dallo studioso contemporaneo Matteo 

Mandalà, il quale, non negando l’assoluto ruolo ricoperto dal De Rada nel momento 

della prima divulgazione del mito pelasgico e l’innegabile importanza che egli ebbe 

nella fase cruciale della Rilindja, sostiene che l’idea che gli albanesi discendessero 

dai pelasgi era già stata presentata in ambito europeo da Conrad Malte-Brun (1775-

1826) nella sua opera Précis de la Géeographie Universelle, opera conosciuta in 

ambito arbëresh soprattutto per aver ospitato l’edizione francese di uno scritto di 

Angelo Masci11.  

Tuttavia con il mito pelasgico De Rada operava per dare un degno destino 

politico all’Albania in quanto espressione di una cultura antica degna di diventare 

nazione, d’altronde come disse Renan “l’errore storico è un fattore essenziale della 

formazione d’una nazione”12. Il De Rada è una figura cardine delle prime due fasi13 

                                                 
10

 Matteo Mandalà (introduzione di), 2009, Girolamo De Rada. Opera Omnia XI: Opere filologiche e 

storico-culturali, Rubbettino Editore, p. 11. 
11

 Matteo Mandalà (introduzione di), 2009, Girolamo De Rada. Opera Omnia XI: Opere filologiche e 

storico-culturali, Rubbettino Editore, p. 12-13. 
12

 Eric Hosbawn, 1991, Nazione e nazionalismi, Piccola biblioteca Einaudi, pag. 15. 

13  Fasi A-B-C, A rispecchianti rispettivamente A: la riscoperta letteraria e folklorica della cultura 

popolare; B: l'agitazione politica del nazionalismo militante di piccoli gruppi; C: l'adesione a movimenti di 

massa. Tratteremo qui solo le prime due dato che la fase C si occupa dei programmi nazionalisti che 

avrebbero conquistato un consenso di massa nel Novecento. Cfr.  Eric Hosbawn, 1991, Nazione e 

nazionalismi, Piccola biblioteca Einaudi, pag. 14. 
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della storia del movimento nazionale albanese che Miroslav Hroch individuò 

nell’analisi comparativa dei movimenti nazionali europei 14 . Nella fase A, quella 

puramente culturale, letteraria e folclorica, il De Rada aprì la strada agli studi di 

etnologia e folklore albanese incitando la raccolta del folklore albanese non solo tra 

gli albanesi come Thomà Mitko e Zef Jubani ma risvegliando anche l’interesse di 

studiosi stranieri come Hahn e Mayer15. Nella fase B, quella che porta alla nascita di 

un gruppo di pioneri e di militanti attorno all’“idea di nazione”, il De Rada divenne 

soprattutto con la sua rivista Fjamuri Arbërit (1883-1887), il punto di riferimento sia 

per gli intellettuali albanesi della madrepatria sia per le comunità della diaspora 

albanese.  

La nascita di movimenti a sostegno della nazione, in Albania, incontrò una forte 

opposizione da parte dell’impero ottomano, che ostacolò anche la circolazione e la 

diffusione della rivista Fjamuri Arbërit. Con trattati e scritti di carattere storico, 

etnografico, filologico e politico, gli intellettuali sia della diaspora prima che dell’ 

Albania successivamente, si impegnarono a far conoscere la lingua albanese in 

quanto lingua indipendente nella famiglia delle lingue indoeuropee, arginando così, 

grazie anche al sostegno di linguisti e studiosi europei, l’idea che l’albanese non 

fosse una lingua indipendente a confronto del latino e greco16.  

In questo senso in ambito arbëresh verso la fine del XIX secolo, si tenero due 

congressi linguistici albanesi a Corigliano Calabro (1-2-3 ottobre 1895) e a Lungro 

(20-21 febbraio 1897), che proponevano la necessità di costituzione di un unico 

alfabeto dell’albanese e che portarono alla fondazione della “Società Nazionale 

Albanese”, la quale a sua volta diede diffusione a studi di carattere albano logico. 

Il processo di recupero dell’identità nazionale aveva avuto inizio intorno alla 

seconda metà dell’Ottocento tra gli intellettuali albanesi della madrepatria soprattutto 

con l’operato di Naum Veqilharxhi e l’appoggio arbëresh alla causa nazionale 

albanese divenne ancora più deciso e pressante con la costituzione della Lega di 

                                                 
14

 Eric Hosbawn, 1991, Nazione e nazionalismi, Piccola biblioteca Einaudi, pag. 14. 
15

 Cfr. Jorgo Bulo, 2008, “De Rada dhe kultura shqiptare” in Francesco Altimari e Emilia Conforti (a cura 

di), 2008, Omaggio a De Rada. Atti del V Seminario Internazionale di studi albanesi (2-5 ottobre 2003), 

Albanologia 7, Università della Calabria, pag.114. 
16

 Cfr. Akademia e Shkencave e Shqipërisë, 2002, Historia e popullit shqiptar, vol. II (Rilindja 

Kombëtare), Botimet Toena, Tirana, pp. 208-209 
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Prizrend (1878), in cui le forze patriottiche e democratiche albanesi, sino ad allora 

divise e non coordinate, raggiunsero un importante momento unitario, opponendosi 

alle mire espansionistiche degli altri Stati balcanici ed europei, rivendicando 

l’autonomia politica ed amministrativa della propria nazione 17 , negatagli nel 

Congresso di Berlino (1878), dove Bismarck addirittura definì l'Albania una 

semplice “espressione geografica”.  

Infatti durante il Congresso di Berlino gli albanesi e soprattutto gli organi 

costituiti in seguito alla Lega di Prizrend, chiesero a gran voce con decine di 

petizioni, il diritto di autonomia della nazione albanese18. Tale richiesta, tuttavia, 

venne respinta e all’Albania venne negata l’autonomia. Alcune delle potenze europee 

rivendicarono diversi territori nei Balcani in nome dei “protettorati” di minoranze 

cristiane che vivevano all’interno dell’Impero ottomano, concedendosi spesso il 

diritto di avere voce negli affari interni ottomani partendo proprio dall’identità di 

fede19: la Russia sui territori di Serbia, Macedonia, Bosnia Herzegovina, Croazia e 

Montenegro in virtù dell’identità religiosa ortodossa; la Francia, per scopi 

commerciali, su Durazzo, Giannina e Arta; l’Austria sulle popolazioni di religione 

cattolica dell’Impero Ottomano20.  

In Italia all’inizio del XX secolo, il Conte Luigi Gaetani propose addirittura di 

far inserire una rappresentanza arbëreshe nel Parlamento italiano in modo che la 

stessa potesse fungere da trait d’union tra l’Albania e l’Italia21. Anselmo Lorecchio, 

uno dei protagonisti indiscussi della Rilindja arbëreshe, spesso e voleniteri, venne 

sospettato di appoggiare la politica espansionistica dello Stato italiano in Albania, e 

non poche furono le polemiche che dovette fronteggiare, soprattutto con i patrioti 

albanesi, come Faik Koniza, il quale serbava delle riserve sulla sua attività 

                                                 
17

 Cfr. F. Altimari, “Gli arbëreshë: significato di una presenza storica, culturale e linguistica” , in F. 

Altimari, L.M.Savoia (a cura di). 1994, I dialetti italo-albanesi. Studi linguistici e storico-culturali sulle 

comunità arbëreshe, Bulzoni editore, pp. 15-16.  
18

 Cfr. Akademia e Shkencave e Shqipërisë, 2002, Historia e popullit shqiptar, vol. II (Rilindja 

Kombëtare), Botimet Toena, Tirana, pag. 161. 
19

; Edwin Jacques, 1995,  Shqipëtarët. Historia e popullit shqiptar nga lashtësia deri në ditët e sotme, 

Shtëpia botuese “Kartë e pendë”, Cfr. 276-279 
20

 Edwin Jacques, 2005, Shqiptarët. Historia e popullit shqiptar nga lashtësia deri në ditët e sotme, 

Shtëpia botuese Kartë e Pendë, Tiranë, pp.276-277. 
21

 Cfr. Stevro Skëndi, 2000, Zgjimi kombëtar shqiptar, Phoenix &Shtëpia e Librit, Tirana, p. 216. 
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patriottica22. Altri come Giuseppe Schirò non nascosero la volontà e il desiderio di un 

chiaro intervento dell’Italia sulla questione albanese, in una nota ai Canti del Littorio 

(1926) cosi si esprimeva: “La stessa posizione geografica dell’Albania è tale, del 

resto, da rendere assolutamente indispensabile i rapporti più intimi e più cordiali fra 

Albanesi ed Italiani, per la difesa di vitali interessi comuni”23. Rilevante fu, nei primi 

anni del Novecento, la pressione politica esercitata dagli arbëreshë sui rappresentanti 

politici italiani, pressione che condusse a importanti riconoscimenti, come ad 

esempio l’istituzione della cattedra di Lingua e letteratura albanese presso 

l’Università di Napoli, di cui Giuseppe Schirò fu il primo rettore e la valorizzazione 

del Collegio italo-albanese di Sant’Adriano, che divenne, grazie al Ministero degli 

Affari Esteri italiano, Istituto Internazionale di studi. Il riconoscimento del carattere 

di “internazionalizzazione” poteva voler significare un’apertura nelle relazioni degli 

italo-albanesi con la madrepatria.  

I.2. Principali tendenze dell’uso della lingua scritta albanese 

Nella seconda metà dell’Ottocento e inizio del Novecento, le lingue letterarie 

balcaniche moderne ebbero una comune inclinazione nell’individuare la lingua 

popolare come base delle stesse. Principalmente esse furono il risultato dell’onda 

nazionalistica citata in precedenza che portò le popolazioni balcaniche verso 

l’indipendenza nazionale24. La questione della lingua diventò così una questione 

centrale nell’impegno degli intellettuali, considerando la stessa quale segno 

unificante e aggregante di una nazione.  

Partendo proprio dall’identificazione romantica di nazione, etnia e lingua, si 

comprese, sia in ambito diasporico prima e successivamente in ambito albanese 

balcanico, la necessità di affrontare e risolvere in tempi rapidi, un problema politico-

sociale importante come la questione di una lingua comune25, perché la nascita della 

nazione albanese sarebbe stata possibile, solo se l’albanese avesse ottenuto quella 

                                                 
22

 Cfr. Valentina Duka, “Shqiptarët e Italisë dhe Lëvizja kombëtare shqiptare”, in Francesco Altimari, 

Emilia Conforti (a cura di), 2008, Omaggio a De Rada. Atti del V Seminario Internazionale di studi 

albanesi (2-5 ottobre 2003), Albanologia 7, Università della Calabria, pag.178. 
23

 Cfr. Matteo Mandalà (a cura di), 2003, Gaetano Petrotta, Popolo, Lingua e Letteratura albanese,  

A.C.Mirror, Palermo, pag. 269. 
24

 Cfr. Stevro Skëndi, 2000, Zgjimi kombëtar shqiptar, Phoenix &Shtëpia e Librit, Tirana, pag. 17. 
25

Sul concetto di nazione e sulla costruzione delle nazioni in Europa cfr. Eric Hosbawn, 1991, Nazione e 

nazionalismi, Piccola biblioteca Einaudi. 
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dignità di lingua colta e letteraria, che le spettava.  

L’attività letteraria, le opere storiche, linguistiche e politiche del De Rada, del 

Camarda, dello Schirò e del Lorecchio sarebbero diventati documenti importanti a 

sostegno della dignità dell’albanese in quanto lingua letteraria, strumento utile per la 

diffusione dell’idea di nazione albanese. Lo studioso albanese Rexhep Qosja così si 

espresse a proposito “…Nel tempo in cui gli alti ideali di libertà, indipendenza ed 

uguaglianza erano ideali universali  nella cultura europea, quando la maggior parte 

dei popoli oppressi d’Europa si erano liberati dai dominatori o erano in lotta per la 

loro indipendenza, quando la lingua, la storia e la letteratura popolare erano le 

testimonianze più fedeli della identità nazionale, quando nelle terre albanesi si 

registravano movimenti e insurrezioni contro gli occupanti gli scrittori del tempo e i 

pochi intellettuali non potevano vedere e trattare la questione della lingua 

diversamente da come la concepivano e la trattavano nei loro scritti, articoli e versi: 

come il fattore fondamentale che testimoniava l’esistenza di una nazione autoctona 

cioè a dire come elemento essenziale per la propria identità nazionale”. 

Nella prima metà del XIX secolo, l’Albania assistette allo sviluppo di una 

letteratura fuori dai suoi confini nazionali ad opera di intellettuali arbëreshë in Italia e 

presso circoli letterari fondati da intellettuali esuli nelle diverse capitali europee ed 

orientali quali Bukarest, Il Cairo, Sofia e Istanbul.  

La letteratura albanese dell’Ottocento è essenzialmente letteratura della diaspora 

poiché nella madrepatria la più valida attività letteraria fu senza dubbio quella della 

città di Scutari, erede dell’antica tradizione letteraria ghega, espressa dalla comunità 

religiosa cattolica. 

Iin ambito intellettuale arbëreshe si riscontra un notevole interesse verso il 

problema delle origini del popolo e della lingua albanese. In questo interesse si 

individua una costante della storia culturale arbëreshe: il desiderio e la volontà di 

dimostrare l'antichità della propria nazione e la consapevolezza di non essere un 

popolo privo di storia. Fu questo il perno centrale attorno al quale si mossero 

soprattutto gli intellettuali arbëreshe e albanesi dell'Ottocento, tra cui il De Rada, e fu 

proprio in questo contesto che nacque la rivista Fjamuri Arbërit. 

Dal sec. XVI alla prima metà del sec. XX la lingua albanese è stata scritta in più 
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varianti letterarie impostate su base dialettale e facenti riferimento ai due principali 

dialetti: il ghego al Nord, il tosco al Sud. Così gli scrittori albanesi finirono con lo 

scrivere ognuno nel proprio dialetto di appartenenza 26 . Con le opere dei più 

importanti autori gheghi dei secoli XVI-XVIII, Gjon Buzuku, Pjetër Budi, Frang 

Bardhi, Pjetër Bogdani e Gjon Nikollë Kazazi venne delineandosi gradualmente, 

nonostante le diverse sottovarianti dialettali utilizzate, un modello letterario su base 

ghega che, in seguito, durante il sec. XIX e la prima metà del sec. XX, fu sviluppato 

e perfezionato da scrittori di grande prestigio artistico come Pashko Vasa, Gjergj 

Fishta, Ndre Mjedja, Migjeni e Ernest Koliqi.  

Un percorso pressappoco simile seguì l’altra variante letteraria, quella a base 

tosca, anch’essa espressa nelle diverse varietà dialettali, sebbene sostanzialmente più 

unitaria rispetto alle varietà a base ghega. Occorre, però, distinguere in questo ambito 

il diverso sviluppo seguito dalla varietà tosca di area arbëreshe (o albanese d’Italia), 

la cui storia scritta inizia verso la fine del sec. XVI con l’opera di Luca Matranga e 

continua con le opere di Nicola Figlia, Nicolò Chetta, Giulio Variboba, Francesco 

Antonio Santori, Demetrio Camarda, Girolamo De Rada, Giuseppe Serembe e 

Giuseppe Schirò, per citare solo alcuni dei più importanti scrittori e intellettuali tra 

gli albanesi d’Italia, rispetto all’altra varietà letteraria di matrice tosca, parlata nel 

Sud d’Albania e adoperata da scrittori importanti quali Naim Frashëri, Çajupi, 

Asdreni, Faik Konica, Fan Stilian Noli, Lasgush Poradeci e Mitrush Kuteli, per 

fermarci ad alcuni dei più insigni scrittori albanesi di matrice linguistica meridionale.  

L'opera culturale e letteraria degli albanesi d'Italia arrivò dunque a creare accanto 

alle due varianti letterarie degli autori gheghi da una parte e toschi dall'altra, una 

variante letteraria sui generis. Soprattutto gli intellettuali arbëreshë della Rilindja 

espressero una forte coscientizzazione della necessità di una lingua letteraria 

albanese, ancora prima dei rilindas della madrepatria, e parteciparono così alle 

accese ed a volte anche in modo aspro, polemiche e confronti in merito alla lingua 

letteraria albanese.   

Pur non essendo un linguista, De Rada espresse una propria teoria sulla 

formazione della lingua letteraria albanese, individuando la lingua parlata nelle 

                                                 
26

 Cfr. Stavro Skëndi, 1980, Studime kulturore ballkanike, Botimet IDK, Tiranë, pag. 31. 
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comunità arbëreshe come base della lingua letteraria nazionale dato il carattere 

conservativo ed arcaico dell'arbëresh. Una delle questioni fondamentali che il De 

Rada propose anche nel primo numero del Fjamuri Arbërit fu la questione della 

lingua per la quale assicura di voler fornire questo giornale in formato bilingue e di 

curare soprattutto la lingua albanese, dove... In note brevissime segneremo le varietà 

dei dialetti e quanto in essi sia mai di difettivo; comparando alle leggi immote della 

lingua le forme qua e là elise dalle condizioni afflitte, dentro cui il mondo ci ha 

dimenticati.” [F.A. Anno I, num. 1, San Demetrio Corone, 2 gennaio 1883].  

 

I.3. Il mito pelasgico e alcune considerazione sulla questione di una lingua 

letteraria albanese in Girolamo De Rada 

Sotto il motto “një gjak, një gjuhë, një komb”, che racchiude in sè tutte le 

premesse sulle quali si ritrovarono illuminati gruppi di intellettuali albanesi della 

Rilindja, era inevitabile la nascita della questione sulla lingua letteraria albanese. La 

lingua fu una delle principali preoccupazioni dei rilindas, i quali chiedevano a gran 

voce la necessità di inserire la lingua albanese nelle scuole, dove fino ad allora 

imperava il greco e il turco. Essi sostenevano che l'esistenza e la resistenza del 

popolo albanese, sino ad allora sopravvissuto alle intemperie dei secoli, erano state 

possibili grazie alla conservazione della propria lingua, che potevano rendere 

possibile anche l’affermarsi della nazione albanese27. 

La letteratura arbëreshe del XIX sec., diede le basi alla letteratura albanese 

rilindase, segnando, con le opere letterarie in primis di De Rada e del Camarda, il 

passaggio da una letteratura folclorica, religiosa e didascalica ad una ricca letteratura 

artistica, che fece conoscere ad altri scrittori europei il suo notevole valore artistico 

dell'espressione letteraria28.   

Girolamo De Rada diede un forte impulso al rafforzamento dei rapporti tra gli 

intellettuali della diaspora arbëreshe e l’Albania, sviluppando, come si è detto, un 

profondo sentimento di coscientizzazione nazionale e un ampio movimento 

d’opinione a sostegno dei diritti politici ed identitari della nazione albanese. Egli, con 

                                                 
27

 Dh. Shuteriqi, 1960, Historia e letërsisë shqipe, vol. III, Tirana: Universiteti shtetëror i Tiranës, pag. 37. 
28

 Ibidem, pag. 43. 
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la fondazione del L'Albanese d'Italia prima e del Fjamuri Arbërit (1883-1887) dopo, 

diede le basi alla cultura albanese della Rilindja iniziando a costruire un modello di 

giornalismo aperto volto ad informare il pubblico albanese e il pubblico europeo su 

ciò che accadeva in Albania. Il ruolo svolto dal De Rada ideologo, scrittore e 

pubblicista fu centrale per l'avvio del movimento della Rilindja tra gli intellettuali in 

terra d'Albania. In questo senso il Milosao (1836) fu la prima opera artistica se non il 

manifesto della letteratura arbëreshe e albanese della Rilindja. 

Acquisirono interesse e importanza le opere di Hahn, De Rada e Camarda, i 

quali, con la raccolta e le pubblicazioni di poesie popolari, proverbi e favole, 

espressero quell’interesse intellettuale che iniziava a delinearsi in Europa per le 

tradizioni dei popoli29. Accanto ad essi svolsero un grande ruolo anche gli albanesi 

della Società di Istanbul e dei rami che si crearono a Bucarest, Sofia e in Egitto come 

Naum Veqilharxhi, Sami, Abdyl e Naim Frashëri, Jani Vreto, Pashko Vasa30, in un 

momento in cui in Albania, piuttosto che discutere sulla scelta della lingua letteraria, 

ci si occupava in primis per l’ottenimento del diritto di scrivere in albanese, proibito 

con apposita legge dal dominatore turco e ufficialmente sconsacrato dalla Chiesa 

ortodossa greca. Verso la fine del XIX secolo, con la nascita delle tipografie di 

Bucarest e di Sofje e con la nascita di varie società patriotiche e culturali, fuori e 

dentro l'Albania, il movimento letterario prese un forte rilancio31. 

La missione politica degli intellettuali albanesi della Rilindja era volta anche a 

dimostrare all’Europa, l’antichità della propria nazione con una lingua antica e 

nobile32. La questione dell’antichità della lingua albanese era stata già affrontata, alla 

fine del XVIII secolo, da Nicolò Chetta nell’opera Tesoro di notizie su de’Macedoni, 

in cui si tratta intorno all’origine, progresso e colonie degli Albani-Epiroti nel 1777 

e ripresa all’inizio del XIX secolo da Angelo Masci nel suo Discorso sull’origine, 

costumi e stato attuale della Nazione Albanese dove si esprimeva la teoria della 

                                                 
29

 Shuteriqi, pag. 216. 
30

 A. Guzzetta, 1990, Caratteristiche generali della letteratura della “Rilindja”, in A. Guzzetta (a cura di), 

“Gli albanesi d’Italia e la Rilindja albanese. Atti del XIV Congresso Internazionale di Studi Albanesi”, 

Palermo: Centro internazionale di Studi “Rosolino Petrotta”. 
31

 Dh. Shuteriqi, op.cit. Pag. 254. 
32

 F. Altimari, Il contributo degli arbëreshë alla linguistica albanese, in A. Guzzetta, 1989, “Il contributo 

degli Albanesi d’Italia allo sviluppo della cultura e della civiltà albanese. Atti del XIII Congresso 

Internazionale di Studi Albanesi”, Palermo: Centro internazionale di studi albanesi “Rosolino Petrotta”, 

pp. 172-173. 
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continuità linguistica dell’albanese con l’illirico. In seguito sarà il De Rada con 

Antichità della Nazione Albanese e sua affinità con gli Elleni e i Latini (1864) a 

riprendere e ad esaltare l'esistenza della tesi pelasgica, secondo la quale gli albanesi 

erano considerati come autoctoni dei Balcani e discendenti dell'antico popolo pre-

ellenico pelasgico. A partire da questa teoria, il De Rada si avventurerà a fornire delle 

etimologie al quanto fantasiose della lingua albanese. Simili procedimenti 

etimologici e simili ricostruzioni linguistiche caratterizzarono tanti studi linguistici 

dell'Europa dell'Ottocento33 e tutti con gli stessi obbiettivi: rafforzare e creare dei 

validi presupposti storico-culturali e soprattutto nazionali dei popoli in questione. 

Come ha rivelato il Mandalà, Malte-Brun riportava le medesime etimologie dei nomi 

delle divinità classiche, che a partire dalla seconda metà degli anni Quaranta del XIX 

secolo De Rada e Bidera dffusero in ambito arbëresh34.   

 Il collegamento fra lingua dei pelasgi, il greco e il latino sarà ampiamente 

utilizzato, oltre che dal De Rada anche da altri autori arbëreshë come il Dorsa, 

Camarda ed altri, tutti con lo stesso intento: attribuire, anche e soprattutto attraverso 

l'analisi della lingua, un'antichità alla lingua e al popolo, cosa che garantirebbe anche 

l'indipendenza dell'Albania35.  

Il formarsi della linguistica albanese dell'Ottocento corrisponde a degli schemi 

specifici parascientifici della linguistica europea dell'epoca, in cui la ricerca 

linguistica e in particolare le indagini etimologiche e grammaticali sono in stretto 

rapporto con la questione nazionale36. Come dirà lo studioso Martin Camaj “[…] 

Queste emozioni evocate anche da un nazionalismo romantico fecero si che il De 

Rada si occupasse della ricerca etimologica di termini albanesi, invero senza una 

preparazione linguistica. Avvenne un fatto curioso, non notato dagli studiosi della 

poetica deradiana, che il nostro in queste etimologie diede sfogo alla sua 

immaginazione poetica, alla fantasia, per cui invece di fare linguistica, fa letteratura 

divertente e ciò con la massima serietà di un ingenuo.”37   

                                                 
33

 L. M. Savoia, 2007, Opera Omnia X – Opere grammaticali, Soveria Mannelli: Rubbettino Editore, p. 9.  
34

 M. Mandalà (introduzioni di), 2009, Girolamo De Rada, Opera Omnia XI, Opere filologiche e 

storicoculturali. Fjamuri Arbërit (1883-1887), Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, pp. 109-360.  
35

 Savoia, op. cit., pag. 14.  
36

 Savoia, op. cit., pag. 22. 
37

 M. Camaj, “ Gli aspetti romantici nell’opera di De Rada” in A. Guzzetta (A cura di), 1990, Gli Albanesi 
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Il collegamento fra gli schemi dell'analisi scientifica e gli orientamenti ideologici 

ha un ruolo particolarmente evidente durante il periodo di formazione degli stati 

nazionali. La lingua nazionale rappresenta un ideale che ha precise corrispondenze 

sul piano dei processi sociali e politici che accompagnano l'affermarsi dell'idea di 

nazione38.  

   

  

                                                                                                                                                
d’Italia e la Rilindja ,Palermo, pp. 25-26. 

38
 Savoia, op. cit., pag. 21. 
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CAPITOLO II 

FJAMURI ARBËRIT: OPERA PUBBLICISTICA ALBANESE 

DELL’OTTOCENTO  

II.1. Cenni sulla nascita della pubblicistica albanese  

Durante gli anni della Lega di Prizrend, il pensiero politico albanese iniziò ad 

essere divulgato attraverso la realizzazione di trattati politici e scritti di pubblicistica 

di intellettuali della Rilindja rivolti al pubblico internazionale. La divulgazione in 

terra albanese di riviste e trattati politici incontrò non poche difficoltà poiché la Porta 

ottomana aveva sempre impedito la loro circolazione e non pochi ne furono 

censurati: la direzione della rivista turca Terxhuman Shark da parte di Sami Frashëri 

fallì dopo quattro mesi, lo stesso accade anche in Grecia con la rivista I foni Tis 

Alvanias (1879) diretta da Anastasio Culurioti, la quale venne chiusa dopo solo 

un’anno di attività39. Tra i trattati invece ricordiamo quello di Pashko Vasa E vërteta 

mbi Shqipërinë dhe shqipëtarët (1879) (La verità sull’Albania e gli albanesi) che fu 

tradotto in francese, inglese e tedesco e in seguito in turco e greco40. La Società di 

Istanbul o Società per la stampa con caratteri albanesi (1879), diretta da Sami 

Frashëri, diede alla luce l’abecedario albanese Alfabetare e gluhësë shqipe e in 

seguito alle riviste in lingua albanese Drita e Dituria (1884-1885), su cui furono 

stampati molti suoi articoli. L’obiettivo principale della Società era quella di offrire al 

popolo albanese un’istruzione in lingua albanese. Ma anche questo tentativo venne 

represso dopo un solo anno di pubblicazione dalla Grande Porta, la quale 

violentemente ne proibì le attività41.   

Un’apporto decisivo alla pubblicistica di propaganda patriottica diedero 

invece gli albanesi della diaspora residenti in Rumania, Egitto, Bulgaria e Italia42. 

                                                 
39

 Cfr. Akademia e Shkencave e Shqipërisë, 2002, Historia e popullit shqiptar, vol. II (Rilindja 

Kombëtare), Botimet Toena, Tirana, pag. 207. 
40

 Cfr. Akademia e Shkencave e Shqipërisë, 2002, Historia e popullit shqiptar, vol. II (Rilindja 

Kombëtare), Botimet Toena, Tirana, pag. 207. 
41

 Cfr. Akademia e Shkencave e Shqipërisë, 2002, Historia e popullit shqiptar, vol. II (Rilindja 

Kombëtare), Botimet Toena, Tirana, pp. 210-212. 
42

 Ricordiamo qui Shqipëtari (1888) fondato a Bucarest da Nicola Naço, Drita (1884-1885) fondata a 

Costantinopoli e diretta da Pietro Poga, Naim Frashëri e Jani Vreto; Albania (1897-1909) a Bruxelles di 

Faik Konica; Shqipëria (1897-1899) giornale della diaspora di Bucarest diretta da Giorgio Meksi; sempre 

a Bucarest nacque anche Yll’i Shqipërisë (1898-1904) diretto da Demetrio Ilio; Zani i Shqipënisë fondato a 

Bucarest nel 1899 da Dervish Hima e successivamente trasferito a Roma col titolo di L’Indépendance 
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Eutimio Mitko di Corcia, letterato albanese e amico del De Rada, nel 1866 emigrò in 

Egitto e qualche anno dopo, nel 1878, pubblicò in Alessandria d’Egitto, Bëleta 

Shqiptare, (L’Ape Albanese) 43 . Con questo giornale, il Mitko si proponeva di 

conservare e tramandare i testi di letteratura popolare raccolti con molti sacrifici e 

dispendio e anche per illustrare il carattere, gli usi e i costumi della popolo albanese. 

In Italia un posto rilevante ricoprì senza dubbio Girolamo De Rada, che oltre 

il suo impegno di letterato diede alle stampe la prima opera pubblicistica, L’Albanese 

d’Italia, nel 1848 a Napoli, e successivamente con Fjamuri Arbërit fece convergere 

sull’Albania gli sguardi d’Europa. Egli fu il pioniere della pubblicistica albanese e 

rispetto ad altri giornali contemporanei il Fjamuri Arbërit (La Bandiera 

dell’Albania), di Girolamo De Rada ebbe un’azione più vigorosa e più feconda 

grazie anche al suo carattere internazionale44. Infatti, vi collaboravano, tra gli altri, 

albanesi di Calabria e Sicilia ed altri d’Egitto, di Bucarest, Grecia e dall’Albania. Il 

De Rada inoltre traeva le proprie notizie dai suoi collaboratori che spedivano 

informazioni dall’Italia, dalla Francia, dalla Germania, dall’Austria, dalla Grecia e 

dall’Egitto. Altri giornali europei contemporanei al Fjamuri Arbërit come la 

Mélusine, giornale folklorico francese e la Rivista della Letteratura Internazionale di 

Lipsia, elevarono l’importanza del Fjamuri Arbërit facendolo conoscere nel resto 

d’Europa.  

Dopo qualche anno, Fjamuri Arbërit cessò le sue pubblicazioni e la Nazione 

Albanese (1897-1924), di Anselmo Lorecchio ereditò i suoi principi e le sue idee e 

alla quale lo stesso De Rada collaborò ardentemente nonostante l’avanzare degli 

anni 45 . La Nazione Albanese cominciò ad essere pubblicato come organo della 

                                                                                                                                                
albanaise; Bashkimi i Shqipëtarëve (1900) e Besa-Besën (1900-1904) usciti a Cairo, il primo sotto la 

direzione di Ismail Haki bey e il secondo da Mihal Duçi; Drita (1901-1908) a Sofje diretta da Shahin 

Kolonja; Përlindja Shqipëtare (1903) pubblicata daThoma Abrami a Bucarest;  Besa (1904) mensile 

diretto da Thoma Abrami e Milo Duçi al Cairo; ecc. Cfr. Matteo Mandalà (a cura di), 2003, Gaetano 

Petrotta, Popolo, Lingua e Letteratura albanese,  A.C.Mirror, Palermo, pp. 320-346. 
43

 Lo stesso De Rada nel primo numero del 2 gennaio 1883 del Fjamuri Arbërit parla delle sorti della 

rivista Bëleta Shqipëtare di Eutimio Mitko. Cfr. Fjamuri Arbërit, Anno I, nr. 1, S. Demetrio Corone, 2 

gennaio 1883, pp. I-III. 
44

 Ahmet Kondo (a cura di), 1967, Fiamuri Arbërit, Shtëpia botuese “Naim Frashëri”, Tirana, pp.16-20. 
45

 Il forte sostegno che il De Rada diede ad Anselmo Lorecchio nella sua attività pubblicistica si può 

senz’altro estrapolare dalla corrispondenza che si ebbe tra i due nell’ultimo ventennio dell’Ottocento. Ho 

avuto modo di consultare il carteggio grazie il tirocinio di ricerca finanziato dalla Regione Calabria e  

svolto nel 2008 in parte presso la Biblioteca “Gjergj Fishta” dei Frati Francescani di Scutari in Albania.  
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Società Nazionale Albanese e fu un periodico scritto in lingua italiana di genere 

politico, letterario, culturale. Il giornale venne pubblicato nel 1897 col motto 

Shqipëria Avanti, sostenendo i diritti nazionali si sottrasse a qualsiasi influenza 

straniera e in breve tempo e fin dal suo primo apparire diventò un giornale popolare, 

nel quale trovarono posto tutti gli scrittori albanesi che fecero della causa albanese il 

loro ideale. Il giornale terminò la sua pubblicazione con la morte del suo fondatore 

nel 1924. Precedentemente sempre in ambito italo-albanese nel 1887, Giuseppe 

Schirò pubblicò la rivista Arbri i rii (La giovane Albania). Purtroppo l’esiguità dei 

mezzi finanziari necessari per la pubblicazione della rivista, la fece cessare molto 

presto di esistere.  

Furono giornali politici e letterari, storici e filologici, linguistici e folklorici, 

culturali e nazionalisti, che portarono il loro contributo alla conquista della 

nazionalità albanese e che ebbero una grande proliferazione durante i primi anni del 

Novecento. Infatti tanti altri giornali e periodici vennero pubblicati in Italia negli 

anni precedenti la proclamazione dell’indipendenza dell’Albania. Ricordiamo: 

L’Albania Letteraria (1897) quindicinale redatto da un gruppo di giovani italo-

albanesi fra cui Cosmo Serembe; La Nuova Albania (1898-1904) organo del 

Comitato politico albanese di Napoli, quindicinale diretto dall’Avv. Gennaro Lusi, 

contenente scritti letterari e critici, poesie in italiano e in albanese e articoli storici, 

politici, folkloristici di grande interesse; Flamuri i Shqipëris (La bandiera Albanese, 

1904) rivista mensile fondata e diretta dal prof. Giuseppe Schirò a Napoli. Anche 

questa rivista ebbe vita breve: era di grande formato, in gran parte redatta dallo stesso 

direttore che vi scriveva articoli politici in albanese con la traduzione italiana.  

In Italia, dunque, intellettuali come Girolamo De Rada, Vincenzo Dorsa, 

Demetrio Camarda, Giuseppe Schirò, Anselmo Lorecchio ecc., diedero un forte 

impulso al processo di “coscientizzazione nazionale”, nonché ad un ampio 

movimento d’opinione a sostegno dei diritti politici e culturali della nazione 

albanese46.  Dunque, gli organi di stampa, sorti in ambito arbëresh dalla seconda 

metà del ‘800 sino ai primi decenni del ‘900, oltre a propagandare l’idea della 

                                                 
46

 Cfr. V. Duka, 2008, “Shqiptarët e Italisë dhe lëvizja kombëtare shqiptare”, in F. Altimari, E. Conforti (a 

cora di), 2008, “Omaggio a Girolamo De Rada. Atti del V seminario internazionale di studi italo-albanesi 

(2-5 ottobre 2003), Università della Calabria, Cosenza. 
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nazione albanese, dibatterono gli interessi dell’Albania nei circoli politici e letterari 

d’Europa, confrontandosi su questi temi con altri gruppi di intellettuali albanesi e 

altri periodici della madrepatria e della diaspora47.  

 

II.2. Il De Rada pubblicista 

Il De Rada, con L’Albanese d’Italia prima e il Fjamuri Arbërit dopo, iniziò a 

costruire un modello di giornalismo politico-letterario aperto per informare il 

pubblico albanese e il pubblico europeo sugli accadimenti in Albania e sulle 

posizioni che si assumevano in Europa e tra gli stessi albanesi anche in merito alla 

cultura, lingua e civiltà albanese48.   

Fjamuri Arbërit assieme al giornale I foni tis Alvanias (La voce degli Albanesi), 

pubblicato in Grecia da Anastas Kullurioti (Atene 1879-1880) e alla rivista Drita 

prima e poi Dituria (Istanbul 1884-1885) divenne la tribuna più importante della 

questione nazionale albanese49. Attraverso il mensile, De Rada riuscì a coinvolgere e 

a collaborare con diverse personalità di rilievo, interessati alla questione albanese. Si 

tratta qui non solo degli arbëreshë come Alfonso Chinigò, Antonio Santoro, Bernardo 

Bilotta, Michele Calvosa, Pietro Chiara, Giuseppe Musacchia, ma anche di albanesi 

d’oltre Adriatico e della diaspora come Eutimio Mitko, Nikolla Naço, Primo Doçi, 

Zef Jubani. Fjamuri Arbërit divenne una vera e propria bandiera politica e culturale 

attorno alla quale si creò un circolo di intellettuali, coinvolgendo anche personalità 

europee come Dora d’Istria, Cesare Cantù, Gustav Mayer, Jozefina Knorr, Ludvig 

Podhorszky, Herman Bucholtz. 

La figura del De Rada pubblicista rientra sicuramente in quella del pubblicista 

romantico europeo, in cui la figura del giornalista non è ancora scissa da quella del 

letterato50. Spesso infatti ci dimentichiamo che il De Rada fu in primis un poeta, e tra 

                                                 
47

 Cfr. A. Guzzetta, 1989, I rapporti arbëresho-shqiptarë attraverso i secoli “Il contributo degli Albanesi 

d’Italia allo sviluppo della cultura e della civiltà albanese”, in Antonino Guzzetta (a cura di ), Atti del 

congresso internazionale di studi albanesi , Palermo, 26-28 novembre 1987.  
48

 Cfr J. Bulo, 2008, De Rada dhe kultura shqiptare, in in F. Altimari, E. Conforti (a cura di), 2008, 

“Omaggio a Girolamo De Rada. Atti del V seminario internazionale di studi italo-albanesi (2-5 ottobre 

2003), Università della Calabria, Cosenza, p. 115. 
49

 Dh. Shuteriqi, 1960, Historia e letërsisë shqipe, vol. II, Tirana: Universiteti shtetëror i Tiranës, pag. 23.  
50

 “The career of journalist was still only loosely defined, not sharply differentiated from other forms of 

authorship and intelectual activity”, in Jeremy D. Popkin and Jack R. Censer, Some paradoxes of the 
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i più grandi di quelli albanesi del XIX secolo, e soltanto in seguito un giornalista e 

questo soltanto in quanto “propensione della sua sensibilità individuale dell’essere 

poeta”.  

Così come fu in tutta Europa, durante l’Ottocento, la stampa ebbe spesso 

carattere pioneristico, sostenuto da un forte senso di missione e di volontà politica e 

culturale da parte di intellettuali che cercavano di riflettere quell’ampio dinamismo 

culturale e politico che caratterizzava i popoli d’Europa dell’Ottocento51. Il De Rada 

venne a contatto con il fermento culturale europeo soprattutto durante le varie fasi di 

permanenza a Napoli. Tanti intellettuali arbëreshë si formarono e parteciparono 

attivamente alla vita politica e sociale del Regno di Napoli e durante tutto l’Ottocento 

occuparono sempre ruoli di avanguardia nei movimenti di rinnovamento civile della 

società meridionale. Gli eventi del 1848 spinsero il De Rada a fondare l’Albanese 

d’Italia. Le posizioni degli intellettuali non furono omogenee in merito ai fermenti 

politici contemporanei: si andava da posizioni più radicate e antagoniste e anti-

borboniche a posizioni più moderate e liberali, e in quest’ultimo si poteva collocare 

lo stesso impegno del De Rada. Agli allori della capitale, dove lo stesso re, chiese di 

conoscerlo, il De Rada preferì la tranquillità di Macchia “…di 600 anime, senza 

Giudice, senza Sindaco, senza Gentarmi, ov’era nato libero e schivo d’imperio"52. 

Marta Petrusewicz
53

 sostenne che questa “involuzione” dell’impegno intellettuale fu 

una caratteristica di gran parte degli intellettuali del Mezzogiorno, all’interno di 

questa ‘quasi nazione’, che furono sul punto di conquistare un ruolo di guida nel 

processo unitario nazionale. Si trattò infatti di una scelta non individuale, ma che 

coinvolse gran parte del ceto intellettuale napoletano; tranne pochi intellettuali che 

presero la via dell’esilio, trovando uno spazio di libertà e ospitalità fuori dal Regno 

di Napoli.  

Ed è proprio partendo da questo quadro che si sviluppa anche l’impegno 

                                                                                                                                                
eighteenth-century periodical, in Hans-Jurgen Lusebrink, Jerem y D. Popkin, 2004, Enlightmenment, 

Revolution and the periodical press, Oxford: Voltaire Fundation, pag. 9.  
51

 Ibidem.  
52

 Girolamo De Rada,1899, Autobiologia, Napoli in F. Altimari (Collana diretta da), 2008, Opera Omnia 

VIII, Girolamo De Rada, Autobiografia, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli. 
53

 Cfr. Marta Petrusewicz, 2001, Quasi una nazione: la costruzione della comunità nazionale napoletana e 

la nascita della questione meridionale, in Silvio Gambino (a cura di), 2001, Europa e Balcani. Stati, 

culture, nazioni, CEDAM, Padova,pag. 80. 
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patriottico del De Rada espresso nel Fjamuri Arbërit. Ritiratosi nel suo paese di 

nascita egli si rifugia negli scritti, i quali diventano il mezzo di partecipazione dello 

stesso negli avvenimenti storici dell’epoca. Il mensile comparirà dunque in quanto 

‘duplice specchio’dove il De Rada si prenderà cura “a suo modo” a non fornire 

immagini distorte dell’essere albanese e dove diventerà correttore di quelle notizie 

che all’epoca facilmente prendevano piede, sulla stampa europea, a favore delle 

potenze europee,  le quali nutrivano mire espansionistiche nei Balcani. “…si dice da 

tutte le parti che l’alta Albania vuolsi costituire in Principato all’ombra dell’Austria. 

Noi non sappiamo di che si consiglino là dentro, e né pur se l’Albania bassa, e 

perché si lasci di parte….” [F.A. Anno I, num 2, 30 settembre 1883, pp. I-III], e 

ancora : “[…] Ma più tosto esse vogliono – come a noi il cuore ivi interessato il 

presagisce – uscir loro innanti nello assestare l’Oriente, dove sta la madre patria 

nostra. Perché Germania ed Austria per avere un dì o l’altro al fianco la Turchia, 

spada tutt’ora acuta, la vogliono rilevata; e crediamo sul contentamento delle sue 

provincie, le quali a lei congiunte di lor grado la costituiranno potente. Ma la Russia 

la vuole stracciata nelle varie schiatte di che ebbe fabbricato il suo impero; acciochè 

così esso caggia, e si sperda senza lasciar suo vestigio in Europa.” [F.A. Anno I, 

num 3, 15 dicembre 1883, pp. IV].  

Sicuramente il De Rada non è immune in questa operazione da scivoloni di 

carattere nazionalistico dove ad esempio nell’identificare l’origine degli albanesi con 

i pelasghi, non accetta in alcun modo l’origine illirica e addrittura arriva anche ad 

affermare che gli stessi nomi degli dei greci e latini erano di derivazione 

dall’albanese. Ma ciò sicuramente non può oscurare le tante altre testimonianze che 

si esprimono nel Fjamuri Arbërit, anche  in quante dure affermazioni di denuncia del 

De Rada nei confronti dell’operato delle potenze europee nei confronti dell’Albania e 

la sua mano non sarà meno leggera neanche nei confronti dell’Italia:  

“ Leggiamo nei Giornali italiani tante novelle tra sé contradicenti, le quali o non 

sono o bene non sappiamo come decifrarle […]. Ora se quei giornali esteri non 

dicono il falso, gli Albanesi che entrerano nel Montenero saranno stati quelli che coi 

montanari di Giacova son vicini di Gussigne. Del resto come ancor non sappiamo di 

là stesso le fortune nuove in cui si trovano, possiamo anche ingannarci” (F.A. Anno 



22 

 

I, num 5, 30 febbraio 1884, p. I).  

Dall’altra parte invece egli riportava notizie tramite lettere di connazionali 

albanesi sulla realtà vissuta in Albania. Non nasconde il suo antiellenismo: “I Greci 

hanno invaso la Toscheria con una lor propaganda con scuole greche e dissipare la 

natìa mente agli adolescenti e alle fanciulle. […] Nei Dardanelli trovansi relegati 

quasi in carcere, due signori shqipetari, Vrioni Mustafà e Pascià Vlionii Abdul bey 

Frasheri trovasi da molto prigione in presidenti” [F.A. Anno I, num 2, 30 settembre 

1883, p. VI].   

Sicuramente la rivista Fjamuri Arbërit è espressione della stessa poliedricità 

della figura del De Rada, che come abbiamo detto è in primis un poeta romantico e 

tutta la attività letteraria e nel caso specifico pubblicistica, non può essere esaminata 

se non si tiene conto che essa è permeata dal suo essere un poeta romantico.  

 

II.3. Descrizione analitica del periodico Fjamuri Arbërit  

Comparso il 2 gennaio 1883 a Corigliano Calabro, Fjamuri Arbërit 54  venne 

pubblicato ad intervalli variabili e irregolari, fino al 1887, per un totale di 31 numeri. 

Fino al 20 settembre 1885 la rivista verrà pubblicata a Corigliano Calabro dalla 

Tipografia letteraria e successivamente dal 10 aprile 1885 a Cosenza presso la 

Tipografia Municipale di F. Principe. 

Stampato in 8°, su “cattiva carta”, secondo vecchi schemi, in 16 pagine, si 

presentava suddiviso in due colonne, a sinistra con il testo albanese e a destra con la 

traduzione italiana. Nel primo numero, che porta la data del 2 gennaio 1883, De Rada 

descrive il contenuto del giornale: 

“[…] Oggi è per essere una pubblicazione a due colonne … L’una colonna 

conterrà l’originale albanese e l’altra, di fronte, la traduzione letterale in italiano … 

Nelle due o tre prime pagine di ogni dispensa, si diffiniranno con veracità i successi 

contemporanei più effettivi e massimamente su le nostre sorti, Nelle altre, fino 

                                                 
54

 Dopo aver consultato le copie orginali della rivista presenti nella Biblioteca Civica di Cosenza abbiamo 

consultato la copia fotostatica completa della collezione, pubblicata nel XI volume dell’Opera Omnia di 

Girolamo De Rada diretta da Francesco Altimari. Cfr. F.Altimari (collana diretta da), 2009, Girolamo De 

Rada, Opera Omnia XI, Opere filologiche e storico-culturali. Fjamuri Arbërit (1883-1887), Rubbettino 

Editore, Soveria Mannelli, pp. 109-360.  
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all’ottava, ripoteremo quanto valga a ritrarre le note profonde de’sentimenti del 

nostro popolo, la sua indole, le sue tradizioni, i costumi, lo stato dei luoghi che abita 

etc: sieno romanzi o proverbi, sieno poesie d’amore d’entusiasmo etc. e il tutto o 

tratto da raccolte anteriori o desunto di seguito dalla bocca del popolo; sieno infine 

motivi di sana sapienza ed opportuna o ragguagli topografici, storici, statistici o 

simili. In note brevissime segneremo le varietà dei dialetti e quanto in essi sia mai di 

difettivo; comparando alle leggi immote della lingua le forme qua e là elise dalle 

condizioni afflitte, dentro cui il mondo ci ha dimenticati.” [F.A. Anno I, num. 1, San 

Demetrio Corone, 2 gennaio 1883].  

La figura poliedrica in quanto poeta, etnologo, linguista, patriota e pubblicista e i 

molteplici interessi di De Rada vengono fuori in questa stessa presentazione del 

Fjamuri Arbërit. Tutti i numeri del F.A. dunque confluirebbero nella creazione della 

Biblioteca Albanese con l'intento che: “queste otto pagine fien disposte in modo che 

staccandosi possano comporsi in libri seguitamente e costituire la Biblioteca 

nazionale delle case Skipëtare…” [F.A. Anno I, num. 1, San Demetrio Corone, 2 

gennaio 1883]. De Rada dunque definisce queste otto pagine come “gallerie di un 

museo” quasi a voler sottolineare l’apertura delle stesse ad accogliere le produzioni 

in lingua albanese, delle quali si propone di fornire adeguato dizionario delle voci 

contenute e confronti delle stesse con le lingue antiche e moderne, che proprio dalle 

colonne della rivista avrebbero potuto essere ammirate da un vasto pubblico. Alcune 

delle notizie pubblicate sulla rivista venivano tratte dai giornali politici che 

circolavano allora o che venivano spedite al direttore. In generale possiamo 

suddividere le tipologie testuali in: 

- Prosa  

- Poesia 

- Testi etnografici 

- Epistolario 

Nella tabella in allegato a questo capitolo, abbiamo proposto uno schema di tutti i 

contributi della rivista, indicando genere e autore dei testi presenti.  

Da un esame analitico del periodico appare che nell’anno 1883 vengono 

pubblicati soltanto due numeri: il primo con data del 2 gennaio 1883 e il secondo con 
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quella del 20 luglio. Il numero di gennaio, di sole tre pagine, considerato il numero 

zero, presenta ai lettori il progetto editoriale, mentre il numero di luglio, di otto 

pagine presenta articoli e contributi che trovano spazio tra le colonne della rivista. 

Consultando la prima annualità, vediamo che il periodico iniziò a comparire come 

mensile vero e proprio solo dal terzo numero, essendo intercorsi ben sei mesi tra la 

pubblicazione dei primi due numeri uno, due tra il più recente di questi ultimi e il 

secondo, tre fra questo e il terzo. Si notino, inoltre, le datazioni erronee dei numeri 4 

e 5 (il primo reca anno 1883 al posto di 1884, il secondo è datato al trenta del mese 

di febbraio) e che l’uscita del n. 11 compare a distanza di due mesi dal precedente. 

Nella seconda annualità notiamo che il primo numero uscì a sei mesi dalla 

pubblicazione dell’ultimo numero dell’anno primo e che i numeri si fermano a otto 

contro i dodici canonici di edizioni a cadenza mensile. Notando la datazione 

dell’ultimo numero si può supporre che l’editore abbia fatto coincidere con la fine 

dell’anno solare la fine della seconda annualità della rivista.  Il terzo anno di 

pubblicazioni si inaugura con il nono numero della rivista e prosegue fino al 

dodicesimo per poi riprendere con altre sette uscite numerate da uno a sette. Si noti 

che sei mesi intercorrono tra il numero 12 e il numero 1, quattro tra i numeri 2 e 3, 

tre tra i numeri 5 e 6 e altrettanti tra la sesta e la settima uscita. Nell’aspetto grafico 

dei frontespizi dei numeri, si nota la divisione in tre registri sovrapposti: nel primo 

trovano collocazione il titolo della rivista, in caratteri maiuscoli e ombreggiati e la 

sua traduzione in lingua italiana (con caratteri maiuscoli ma di dimensioni minori); 

nel secondo il carattere delle pubblicazioni (in caratteri maiuscoli e stile grassetto e 

maiuscolo normale). Il terzo registro è su due colonne: su quella di sinistra si legge: 

«Lettere, plichi ed altro inviarsi, franco di porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo de Rada, in MAKI, rione di S. DEMETRIO CORONE»; su quella di 

destra, oltre ad avvertire sulla mancata restituzione di manoscritti inviati, si fa 

riferimento ai costi dell’abbonamento annuo: cinque lire per l’Italia contro le sei e 

cinquanta per l’estero.  

Promuovendo la conoscenza della letteratura albanese il De Rada fece del F.A la 

tribuna degli scritti di Zef Jubani e Eutimio Mitko, noti studiosi del folklore 

albanese. Un’apporto morale oltreché materiale gli giunse anche da Dora d'Istria, nota 
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letterata e studiosa della cultura albanese, che gli fornì la maggior parte delle 

pubblicazioni inerenti la politica albanese in ambito europeo. Collaborarono al giornale, 

anche alcuni albanesi di Calabria e di Sicilia, albanesi della diaspora dall’Egitto, da 

Bukarest, dalla Grecia e dalla stessa Albania. Di seguito offriamo una tabella con i 

contributi in lingua albanese  e i relativi autori, pubblicati su Fjamuri Arbërit, lasciando 

vuoti i campi dove l’autore non è espressamente indicato dal De Rada anche se la 

maggior parte sono da attribuire al De Rada stesso. 
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Anno Titolo Autore Testo Num Pag. 

ANNO I-Luglio 

1883 
Kris pushka te mejtepi… 

ripresa da 

tradizione orale 
Poesia 1 VII 

ANNO I-

Settembre 1883 
Këndk mbi Ibraimin ngà Peja Zef Jubani Poesia 2 IV-VI 

ANNO I-Dicembre 

1883 
Dita keq çë bënej vapë… 

ripresa da 

tradizione orale 
Poesia 3 

VI-

VII 

ANNO I-Febbraio 

1884 
Vaij mbi Zepën e Radhanjet 

Bey shqiptar da 

Costantinopoli 
Poesia 5 

VII-

VIII 

ANNO I-Marzo 

1884 
Shqipënī një qind vilaete… Inviata dall’Albania  Poesia 6 IV 

ANNO I-Aprile 

1884 
Ngà Kartë Zepës të Ràdanjet Giuseppe De Rada Poesia 7 V 

ANNO I-

Settembre 1884 
Dalle carte di Giuseppe De Rada Giuseppe De Rada Poesia 11 

VII-

VIII 

ANNO I-Maggio 

1884 
Flurome Hënëzës Fra Antonio Santori Poesia 8 IV-VI 

ANNO I-

Settembre 1884 

Compianto alla vedova di Lui Donna Maria 

Rosa Tocci per Primo Dochi da Scutari 
patriota di Scutari Poesia 11 VIII 

ANNO II-Aprile 

1885 
Luftàri Iskandrit Pietro Chiara Poesia 1 IV-V 

ANNO II-Maggio 

1885 
Il primo amore 

Giuseppina 

Baronessa di Knorr 
Poesia 2 V 

ANNO II-Giugno 

1885 

Estratto dal libro di Giulio Variboba. La vita 

della Vergine Ss.ma 
Giulio Variboba Poesia 3 III-VI 
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ANNO II-Agosto 

1885 

Estratto dal libro di Giulio Variboba. La vita 

della Vergine Ss.ma 
Giulio Variboba Poesia 4 V-VII 

ANNO II-Agosto 

1885 
Inno ad Abramidhi Eutimio Mitko Poesia 4 II-III 

ANNO II-

Settembre 1885 
La viola alpestre 

Giuseppina 

Baronessa di Knorr 
Poesia 5 II-III 

ANNO II-Ottobre 

1885 
Ngâ Aksëti Giuseppe degli Schirò Poesia 6 VII 

ANNO II-Ottobre 

1885 
Ka kënga e së Lënes Giuseppe degli Schirò Poesia 6 VII 

ANNO II-

Dicembre 1885 
Sciolto l’incantamento! 

Giuseppina 

Baronessa di Knorr 
Poesia 8 IV-V 

ANNO III-

Febbraio 1886 
Falk Lore Giuseppe De Rada Poesia 10 

VII-

VIII 

ANNO III-Marzo 

1886 
Falklore Giuseppe De Rada Poesia 11 V-VI 

ANNO III-Marzo 

1887 
Folklore Albanese Giuseppe De Rada Poesia 3 VIII 

ANNO III-Maggio 

1887 
Folklore Albanese Giuseppe De Rada Poesia 5 

VII-

VIII 

ANNO III-Maggio 

1887 
Folklore Albanese Giuseppe De Rada Poesia 5 

VII-

VIII 

ANNO III-Aprile 

1886 

Vajtime. Mbi vëdekjen e Akil Parapunjës nga 

Përçilli 
Bernardo Bilotta Poesia 12 II-III 
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ANNO III-Aprile 

1886 
Vajtime. Mbi varrën e Zotit Gabriell Dāra 

Francesco Crispi di 

Glaviano 
Poesia 12 III-IV 

ANNO III-

Novembre 1886 
Traduzione dal tedesco di Herm Bockholtz Herm Bockholtz Poesia 2 IV-V 

ANNO III-Aprile 

1887 
Traduzione dal tedesco di Herm Bockholtz Herm Bockholtz Poesia 4 III-VI 

ANNO III-Marzo 

1887 

Cleopatra, dal tedesco della Baronessa 

Giuseppina di Knorr 
Giuseppina di Knorr Poesia 3 V-VI 

ANNO III-Maggio 

1887 
I fiori della pianura Bernardo Bilotta Poesia 5 VIII 

ANNO III-Agosto 

1887 

Dal tedesco di Giuseppina Baronessa di Knorr 

(I) 
Giuseppina di Knorr Poesia 6 

VI-

VII 

ANNO III-Agosto 

1887 

Dal tedesco di Giuseppina Baronessa di Knorr 

(II) 
Giuseppina di Knorr Poesia 6 

VI-

VII 

ANNO III-Agosto 

1887 

Dal tedesco di Giuseppina Baronessa di Knorr 

(III) 
Giuseppina di Knorr Poesia 6 

VI-

VII 

ANNO I-Luglio 

1883 Vllem’ e malsorvet  Prosa 
1 II 

ANNO I-Luglio 

1883 Vrejtja Mehmet Aly Pashës  Prosa 
1 

II-

VIII 

ANNO I-

Settembre 1883 Austria e Shqipëria 
G. De Rada 

Prosa 
2 I-III 

ANNO I-

Settembre 1883 Laìjme të kombes sān 
G. De Rada 

Prosa 
2 VII 

ANNO I- Vëmi rē te gjella pàr se të na perëndōnj S.R. Prosa 2 VIII 
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Settembre 1883 

ANNO I-Gennaio 

1883 Vëmi rē te Gjella pâr se të na perëndōnj 
S.R. 

Prosa 
4 

VI-

VIII 

ANNO I-Maggio 

1884 Vëmi rē te gjella par se të na perëndōnj 
S.R. 

Prosa 
8 

VI-

VII 

ANNO I-Luglio 

1884 Poniam mente alla vita prima che tramonti 
S.R. 

Prosa 
10 I-III 

ANNO I-Dicembre 

1883 Giuseppe De Rada 
Michele Calvosa 

Prosa 
3 I-II 

ANNO I-Dicembre 

1883 
Anastaz Kolurioti 

 
Prosa 

3 III 

ANNO I-Dicembre 

1883 Distaksīt e Europës  Prosa 
3 III-V 

ANNO I-Gennaio 

1883 

Nijata të Greçes  Prosa 4 I-II 

ANNO I-Gennaio 

1883  
Michele Calvosa 

Prosa 
4 III-VI 

ANNO I-Febbraio 

1884 Laijme të Shqipërīs  Prosa 
5 I-II 

ANNO I-Febbraio 

1884 Kollexhi i Arbresh 
Girolamo De Rada 

Prosa 
5 II-V 

ANNO I-Aprile 

1884 Kuvendi i arëbresh nd’ Italiet 
Girolamo De Rada 

Prosa 
7 I-V 

ANNO I-Luglio Kuvendi i arbresh Girolamo De Rada Prosa 10 III-VI 
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1884 

ANNO I-Febbraio 

1884 Dod Gjega  Prosa 
5 V-VII 

ANNO I-Marzo 

1884 Ku e shtìnjën?  Prosa 
6 I-III 

ANNO I-Marzo 

1884 Monografī e Greçit 
A.L. 

Prosa 
6 

IV-

VII 

ANNO I-Aprile 

1884 Monografi e Palac-Adrianit  Prosa 
7 V-VII 

ANNO I-Maggio 

1884 Lajme të Shqipërīs  Prosa 
8 I 

ANNO I-Maggio 

1884 Programma dei radicali ungheresi  Prosa 
8 II-IV 

ANNO I-Maggio 

1884  
G. De Rada 

Prosa 
8 

VII-

VIII 

ANNO I-Maggio 

1884 Lajm’ i Ati-parthina  Prosa 
8 VIII 

ANNO I-Giugno 

1884 Poka dùan të na djégën dritën e sîve?  Prosa 
9 I-IV 

ANNO I-Giugno 

1884 Se erdh ghèra  Prosa 
9 IV-VI 

ANNO I-Giugno 

1884 Topografī e Korçës 
Eutimio Mitko 

Prosa 
9 

VI-

VIII 

ANNO I-Luglio 

1884 Topografī e Korçës 
Eutimio Mitko 

Prosa 
10 

VI-

VIII 
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ANNO I-Giugno 

1884 E qëna ej e me qëna tek të Gjarat e Jetës 
G. De Rada 

Prosa 
11 I-V 

ANNO I-Luglio 

1884 E qëna ej e me qëna tek të Gjarat e Jetës 
G. De Rada 

Prosa 
12 III-IV 

ANNO I-

Settembre 1884 E mè-q na te Gjêlla e tek të gjarat e saj 
G. De Rada 

Prosa 
1 

VI-

VIII 

ANNO II-Aprile 

1885 E q na ej e mêq na tek të gjarat e Jetës 
G. De Rada 

Prosa 
8 

VII-

VIII 

ANNO III-

Gennaio 1886 E q na ej e mêq na tek të gjarat e Jetës 
G. De Rada 

Prosa 
9 VII 

ANNO I-Ottobre 

1884 Llaijm i lūm  Prosa 
12 I-II 

ANNO I-Ottobre 

1884 Monografia di Piana de’ Greci 

Papas Giuseppe 

Musacchia Prosa 
12 

V-

VIII 

ANNO II-Maggio 

1885 Monografia di Piana de’ Greci 

Papas Giuseppe 

Musacchia Prosa 
2 

VI-

VIII 

ANNO II-Aprile 

1885 Laijm i rānd ngâ Shqëpëria kumbón nd’ Eurōpt  Prosa 
1 I-III 

ANNO II-Aprile 

1885 T’ Arbresht t’ Elladhes  Prosa 
1 III-IV 

ANNO II-Maggio 

1885 Po rān sqépet  Prosa 
2 I-III 

ANNO II-Giugno 

1885 Drita 
G. De Rada 

Prosa 
3 I-II 

ANNO II-Giugno 

1885 Monografia di Ururi 
Giovanni Musacchia 

Prosa 
3 

VI-

VIII 
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ANNO II-Agosto 

1885 Monografia di Ururi 
Giovanni Musacchia 

Prosa 
4 

VII-

VIII 

ANNO II-Agosto 

1885 U lëfartin rēt  Prosa 
4 III-V 

ANNO II-Agosto 

1885 Le Puglie e l’Albania  Prosa 
4 I-II 

ANNO II-

Settembre 1885 Pelasgi ed Elleni  Prosa 
5 

III-

VIII 

ANNO II-Ottobre 

1885 I Federati de’ Balconi  Prosa 
6 I-IV 

ANNO II-Ottobre 

1885 Njater lëpush…  Prosa 
6 V 

ANNO II-Ottobre 

1885 Topografia di Alessio 
Primo Dochi 

Prosa 
6 

VII-

VIII 

ANNO II-

Novembre 1885 Topografia di Alessio 
Primo Dochi 

Prosa 
7 

IV-

VII 

ANNO II-

Novembre 1885 Shqipërîa e Ditâret Lëtíre  Prosa 
7 I-III 

ANNO II-

Novembre 1885 

Inaugurazione dell’Opeificio oleario in  S. 

Demetrio  Prosa 
7 III-IV 

ANNO II-

Dicembre 1885 Dje qe një dit’ e shënuam…  Prosa 
8 I 

ANNO II-

Dicembre 1885 Falk Lore Albanese  Prosa 
8 V-VI 

ANNO III-

Gennaio 1886 E rrêmja [sht] çalòke  Prosa 
9 I-III 
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ANNO III-

Gennaio 1886 Laìjm i pritur  Prosa 
9 III-IV 

ANNO III-

Febbraio 1886 Kuvendi i Arbërésh Shën Driān  Prosa 
10 I-VII 

ANNO III-

Febbraio 1886 Falk Lore 
Girolamo De Rada 

Prosa 
10 VII 

ANNO III-Marzo 

1886 Na qe shkruatur nga Bukureshi  Prosa 
11 VIII 

ANNO III-Aprile 

1886 Vajtime  Prosa 
12 II-III 

ANNO III-Aprile 

1886 Jatrī e àjit të qenit tërbuar  Prosa 
12 IV-V 

ANNO III-Aprile 

1886 

Vestigie delle antiche nostre sedi, che durano 

tra noi 
Eutimio Mitko 

Prosa 
12 VIII 

ANNO III-Maggio 

1887 

Vestigia delle antiche nostre sedi che durano 

ancora 
Eutimio Mitko 

Prosa 
5 I-IV 

ANNO III-

Novembre 1887 

Vestigie dell antiche nostre sedi che durano 

ancora, 
Eutimio Mitko 

Prosa 
7 V-VII 

ANNO III-Ottobre 

1886 Rēt e Apolēs  Prosa 
1 II-IV 

ANNO III-Ottobre 

1886 Divinazioni etnografiche 
G. De Rada 

Prosa 
1 

IV-

VII 

ANNO III-

Novembre 1886 Udha e madhe e ghapt Turqīs  Prosa 
2 I-IV 

ANNO III-Marzo 

1887 Udha e madhe e ghapt Turqīs  Prosa 
3 II-V 
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ANNO III-

Novembre 1886 Due parole su i Comitati Anticlericali  Prosa 
2 IV 

ANNO III-

Novembre 1886 Frīn ajër i mir  Prosa 
2 V-VI 

ANNO III-Marzo 

1887 Kardazhī e sâve jémi sot  Prosa 
3 I-II 

ANNO III-Aprile 

1887 Ç’i lipset Shqipërīs?  Prosa 
4 I-III 

ANNO III-Agosto 

1887 Ç’i lipset Shqipërīs?  Prosa 
6 II-V 

ANNO III-

Novembre 1887 Ç’i lipset Shqipërīs?  Prosa 
7 I-IV 

ANNO III-Aprile 

1887 Psuame Shqipe  Prosa 
4 

VI-

VIII 

ANNO III-

Novembre 1887 Ludvig Podhorsky  Prosa 
7 VIII 

ANNO I-Dicembre 

1883 
Proverbe t’ arbëresh 

 

Testi 

etnografi

ci 

3 VIII 

ANNO I-Gennaio 

1883 
Proverbe t’ arbëresh 

 

Testi 

etnografi

ci 

4 VIII 

ANNO I-Marzo 

1884 
Proverbe 

 

Testi 

etnografi

ci 

6 VIII 

ANNO II- Proverbe t’ arbërèsh 
 

Testi 7 VIII 
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Novembre 1885 etnografi

ci 

ANNO I-

Settembre 1884 
Pregiudizi dell’Alta Albania 

 

Testi 

etnografi

ci 

11 V 

ANNO II-

Dicembre 1885 
Përrallez e Tridiçinit 

 

Testi 

etnografi

ci 

8 
VI-

VII 

ANNO III-

Gennaio 1886 
Përrallez e Tridiçinit 

 

Testi 

etnografi

ci 

9 IV-VI 

ANNO III-Aprile 

1886 
Folk lore Albanese. Përrallez katundare 

Alfonso Kinigò 

Testi 

etnografi

ci 

12 
V-

VIII 

ANNO III-Ottobre 

1886 
Folk Lore. Përrallez katundare 

Alfonso Kinigò 

Testi 

etnografi

ci 

1 
VII-

VIII 

ANNO III-

Novembre 1886 
Përrallez 

Alfonso Kinigò 

Testi 

etnografi

ci 

2 VIII 

ANNO I-

Settembre 1883 Lëpush nga Janina zotit N.N.  Epistole 
2 

VI-

VII 

ANNO I-Gennaio 

1883  

Një Shqiptār nga 

Toshkëria Epistole 
4 II-III 

ANNO I-Marzo 

1884 Të psuame ndrishe  
Një shqiptār 

Epistole 
6 

VII-

VIII 
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ANNO I-

Settembre 1884 Lëpush nga Frashënita 
Bernardo Bilotta 

Epistole 
11 V-VII 

ANNO I-Ottobre 

1884 Na shkrùanjën kâ Skùtari  Epistole 
12 V 

ANNO II-Maggio 

1885 Të xëna t  lùme 
Eutimio Mitko 

Epistole 
2 I 

ANNO II-Maggio 

1885 Na shkruanjën ka Diràhji  Epistole 
2 III-IV 

ANNO II-Giugno 

1885 Ka Janina 16 të Korrikut 1885  Epistole 
3 I 

ANNO II-Ottobre 

1885 

Conforti nei presenti travagli: Lëpush nga 

Maçedhonia 
G.D. Kyrias 

Epistole 
6 IV-V 

ANNO II-Ottobre 

1885 

Conforti nei presenti travagli: Lëpush nga 

Siçilia  Epistole 
6 V-VII 

ANNO II-

Dicembre 1885 I dritëmi Zot Ant. De Somogyi 
Girolamo De Rada 

Epistole 
8 I-IV 

Anno III-Marzo 

1886 

Il programma dei radicali di Francia. Lettera 

ad Ant. De Somogyi, 
Girolamo De Rada 

Epistole 
11 I-V 

Anno III-Marzo 

1886 Na shkruanjën nga Pallermi  Epistole 
11 I 

ANNO III-Aprile 

1886 Kemi kët lëpush nga Mixiri 
Eutimio Mitko 

Epistole 
12 I-II 

ANNO III-

Novembre 1886 Lettera di Orhan Cercis 
Orhan Cercis 

Epistole 
2 

VI-

VII 

ANNO III-Marzo 

1887 Laijme këso-ditëshim 
AA.VV. 

Epistole 
3 

VI-

VII 
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ANNO III-Maggio 

1887 Katundār e vëllā Zoti Mitkua 
Girolamo De Rada 

Epistole 
5 IV-VI 

ANNO III-Agosto 

1887 Na shkruanjën ndë në 20 të Korrikut 87  Epistole 
6 I-II 

ANNO III-Agosto 

1887 

Il Monaco Panelleno di Corcia. Na shkruanjën 

nga Berati 
Uno Shkeptaro 

Epistole 
6 

VII-

VIII 
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CAPITOLO III 

LA NORMA LINGUISTICA DEL DE RADA IN “FJAMURI ARBËRIT” 

 

III. 1. Girolamo De Rada: per la costituzione di una lingua letteraria albanese  

 

Durante la Rilindja alcuni intellettuali erano fermamente convinti che i tempi 

erano maturi per l’affermarsi di una lingua letteraria comune albanese, anche se 

come sappiamo si arriverà ad una lingua albanese letteraria comune soltanto durante 

il regime comunista dopo la seconda guerra mondiale. 

 I sostenitori di una lingua letteraria albanese comune si suddividono 

principalmente in due gruppi per quanto concerne le modalità di formazione della 

lingua letteraria. Da una parte vi erano coloro che credevano che essa avrebbe preso 

vita da una koinè dei vari dialetti e dall’altra coloro che auspicavano come base uno 

dei dialetti della lingua albanese, oppure una delle parlate dialettali. Tra gli 

intellettuali che sostennero la prima ipotesi citiamo Sami Frashëri e Demetrio 

Camarda e tra quelli della seconda Girolamo De Rada. Il dibattito dunque  in ambito 

arbëresh sulla formazione di una lingua letteraria albanese si determinò tra due delle 

figure più importanti della Rilindja arbëreshe Girolamo De Rada e Demetrio 

Camarda.  

Ciò che suscitò ulteriore interesse nell’attività letteraria del De Rada, fu la 

questione della lingua letteraria albanese, sulla quale, il vate si espresse più volte 

sostenendo che l’unica lingua letteraria nazionale che si potesse adoperare fosse 

quella delle comunità arbëreshe e in particolar modo quella parlata nelle Colonie alla 

destra del Crati del cosentino (Santa Sofia, San Giorgio Albanese, Macchia Albanese, 

Vaccarizzo Albanese, San Demetrio Corone).  

Nella Prefazione della Grammatica della lingua albanese (1870) il De Rada così 

si espresse:  

“ ...spero che per essa appaiono tre cose: 1° che della forma propria dell'idioma 

albanese la maggiore porzione e sostanziale è stata conservata da quel branco della 

nazione che, emigrando, trovò pace e solitudine in queste nostre Colonie; 2° che 

poiché questa, fuggita da diverse provincie a ricovero nell'Italia, portovvi dialetti 
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diversi, dal discorso popolare de’varii gruppi in cui ella si divise, s'illustra pure la 

varietà dei modi dialettali; i quali, per quanto la loro estensione e differenza sia pur 

poca cosa ostano oggi alla chiara appariscenza del linguaggio albanese. - Perchè a 

chi si accosti ad udirci è facile viziare ripetendo il dir nostro, o il trovarne del 

viziato, e quelle viziature ritenere e dare per dialetti: al che è rimedio solo il fissare 

con fermezza i modi onde la lingua si esplica nelle mutazioni e flessioni delle parole, 

e nel loro accordo. 3° che la forma e la sostanza della nostra lingua porta visibili i 

segni di un'augusta sapienza; sia lasciatile da antica coltura nazionale; sia che lo 

spirito umano improntato abbia il linguaggio, onde sé esprime, de’chiari suoi 

vestigi, e quali mente individua, riflettendo, non mai cape con egual finezza”. 

Fra tutte, la posizione più ferma che il De Rada assunse, fu quella di distinguere 

nettamente la lingua albanese da quella greca. Egli non smette di ribadire l'antichità 

della lingua albanese rispetto al greco, ricorrendo addirittura all’ etimologia albanese 

di nomi greci della mitologia e toponimi del mondo greco: “La lingua albanese è 

dotata di flessione, ma diferisce dalla ellenica e latina per note fonetiche e 

grammaticali. Gli Elleni che diconla congenere alla loro, fingono di proposito; 

perchè essi la conoscono tutt'altra e le voglion male.” dirà il De Rada ne’I Caratteri 

e grammatica della lingua albanese(1894). E poi ancora nella “Prefazione” 

dell’Appendice alla Grammatica (1896):  “Tutti conoscono l'idea maligna e 

l'intrigare incessante del regno ellenico per avere a sé donata l'Albania, a 

sopprimerne la lingua, e ad assorbirla: intrighi che si risolvono nella volontà che sia 

deleta ai dì nostri, a vantaggio degli Elleni, la schiatta dei divini Pelasgi”. Anche nel 

Fjamuri Arbërit, le posizioni assunte sono abbastanza forti ed emergono più volte: 

“Con molto travagliosa cura io feci di aprire una via piana al far intendere i bisogni 

della nazione nostra, e di qui moltissimi eranvi convenuti: ma i nativi greci 

v'intromisero intrighi per sperdere l'impresa; dacchè sanno che la coltura della 

lingua nostra è morte di essi”55  

 In questa sua convinzione egli sarà sostenuto anche da altri intellettuali 

arbëreshë, italiani ed europei. Il Canini per esempio così si esprime in una lettera del 

1 maggio 1887, sul lavoro svolto dal De Rada, il quale ne pubblica un frammento sul 
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 Fiàmuri Arbërit, Anno III, nr. 4 pag. VI. 
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F.A.: “Ella continui indefesso l'opera sua; la Storia le farà piena giustizia. È sempre 

una gran cosa che in Albania si cominci a coltivare la lingua nazionale, e che si sia 

posto un argine all'Ellenizzamento”56. 

 È su questo e sulla scrittura della lingua albanese che De Rada polemizzò a 

volte anche aspramente con Demetrio  Camarda57. Mentre De Rada si muoveva negli 

studi della lingua a partire da una ideologia linguistica pre-scientifica, l'altro, il 

Camarda, con la pubblicazione della sua Grammatologia comparata sulla lingua 

albanese (1864) iniziava ad addentrarsi negli studi di linguistica comparata, avviando 

dunque la fase di studi scientifici di albanologia58.  

  Mentre il Camarda dal canto suo, tenta nella Grammatologia di esporre gli 

stretti legami genealogici tra l'albanese e il greco, cosa che era stata già esposta dal 

linguista tedesco August Schleicher in “Die sprachen Europas in systematischer 

Uebersicht” nel 1850, asserendo che l'albanese e il neo-greco sono figlie del greco 

antico59, il De Rada non faceva altro che arroccarsi sulle sue posizioni del mito 

pelasgico rifacendosi a etimologie di pura fantasia.  

 Per quanto riguarda la base della lingua letteraria, il Camarda sostiene che 

essa non può riferirsi ad un solo dialetto, poiché nessun dialetto è perfetto ed è per 

questo che deve essere il risultato ottenuto dalla scelta dei migliori elementi nei 

diversi dialetti. De Rada invece dal canto suo sostiene come base la lingua parlata 

nelle comunità arbëreshe, in quanto secondo lui più arcaica e con carattere più 

conservativo rispetto all’albanese d’Oltre Adriatico. Pur non essendo un linguista, De 

Rada espresse e difese a spada tratta questa sua teoria sulla formazione della lingua 

letteraria che risulta essere una delle questioni fondamentali esposte sin dal primo 
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 Fiàmuri Arbërit, Anno III, nr. 5, Cosenza 15 maggio 1887, pag. V. 
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 G. Gurga, 2008, De Rada, Kamarda dhe debati mbi gjuhën e njësuar, in F. Altimari, E. Conforti (a cura 

di), 2008, “Omaggio a Girolamo De Rada. Atti del V seminario internazionale di studi italo-albanesi (2 – 5 

ottobre 2003) e altri contributi albanologici”, Rende: Università della Calabria-Dipartimento di 

Linguistica, pp. 193-206. 
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 G. Gurga, 2008, De Rada, Kamarda dhe debati mbi gjuhën e njësuar, in F. Altimari, E. Conforti (a cura 

di), 2008, “Omaggio a Girolamo De Rada. Atti del V seminario internazionale di studi italo-albanesi (2 – 5 
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 G. Gurga, 2008, De Rada, Kamarda dhe debati mbi gjuhën e njësuar, in F. Altimari, E. Conforti (a cura 

di), 2008, “Omaggio a Girolamo De Rada. Atti del V seminario internazionale di studi italo-albanesi (2 – 5 
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numero di pubblicazione del Fjamuri Arbërit, assicurando di voler fornire in questo 

giornale bilingue una particolare cura alle scelte linguistiche da lui effettuate: 

 “...In note brevissime segneremo le varietà dei dialetti e quanto in essi sia mai 

di difettivo; comparando alle leggi immote della lingua le forme qua e là elise dalle 

condizioni afflitte, dentro cui il mondo ci ha dimenticato”60.   

 Infatti, quando nel Fjamuri vengono pubblicati scritti di autori appartenenti a 

diverse aree dialettali d'Albania, ma anche arbëreshe, il De Rada ne segna in nota la 

forma 'corretta’corrispondente nella lingua del Cantone di San Demetrio. Come ad 

esempio nel “Canto sopra Ibraim da Ipech” ripreso dall'opera del Jubani,  il De Rada  

afferma: “ La lode dell'eroe fu cantata nell'Albania al suo tempo: e noi, nello intento 

di porre inanzi lo spirito de’ fratelli nostri e ricostituirne la lingua imbarbarita, 

riportiamo estraendoli dall'opera di Jubany, alcune strofe dell'antico canto 

corredandolo di note grammaticali.” [F.A. Anno I, Corigliano Calabro, 30 settembre 

1883, num. 2, pag. IV].   

 

III.2. L'alfabeto  in “Fjamuri Arbërit”: scelte grafiche del De Rada 

Partendo dalla consapevolezza che sin ad allora gli alfabeti utilizzati nella 

scrittura della lingua albanese fossero stati insufficienti ad esprimere i suoni della 

lingua e facendo particolare riferimento agli stampati della Propaganda, al 

Dizionario di Ibardhi e alla Vita di Variboba, il De Rada così esprime le sue scelte 

alfabetiche: “Con miglior consiglio fu in seguito adottato l'alfabeto latino completato 

con lettere greche, come gli editi ad uso delle Colonie d'Italia; o l'ellenico fornito di 

lettere latine, cui preferirono i due grandi albanologi tedeschi Hahn e 

Stier”(Caratteri e grammatica della lingua albanese: 1894). 

 Infatti già dal XVI secolo nelle varie aree albanofone si consolidarono diverse 

tradizioni di scrittura basate sui sistemi alfabetici delle lingue più diffuse: latino al 

nord dell'Albania e greco al sud. Gli arbëreshë inoltre delinearono una propria 

tradizione alfabetica basata sull'alfabeto latino e italiano, tradizione che per quanto 

diversificata anche in maniera considerevole da uno scrittore all'altro, presenta 
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caratteristiche comuni di marcatezza, come ad esempio l'inserimento nel sistema 

grafico a base latina di alcune lettere dell'alfabeto greco o digrammi, espressione 

questa del forte biculturalismo nelle comunità italo albanesi di rito greco-bizantino, 

influenzate da una parte dal modello culturale italiano e dall'altra dalla specificità 

religiosa greco-bizantina61.  

Così come presentato nei capitoli precedenti, e in particolare le polemiche del De 

Rada nei confronti di Demetrio Camarda, sulla posizione assunta in merito 

all’alfabeto il De Rada cosi si esprime e attacca duramente il Camarda:  “...Ambo le 

maniere usò poscia D. Kamarda per la maggior diffusione dello studio della sua 

lingua; ma, aderendo  a dottrine fonetiche, tolse la indicazione propria a molte 

lettere latine, sostituendola con segni che credè dedurre dalla scienza. Questa novità 

non accettata ancora da nobili lingue stabilite, riuscì imbarazzante nell'applicazione 

ad una lingua fluttuante fra suoni e forme sconosciute: oltrechè il disagevole suo 

alfabeto neppure raggiunse tutte le note della musica della nostra favella”, per 

continuare poi subito dopo con l'esposizione delle proprie scelte alfabetiche: “A me 

convenne assolutamente attenermi all'alfabeto italico, il più noto alle colonie a cui 

nacqui e in generale ai popoli colti; sovvenendo alla sua insufficienza con lettere 

greche e pochi altri segni anch'essi oggimai moneta in corso, ma scelti appresso alla 

facoltà delle tipografie che io potei adire: Sempre però intento a rappresentare più 

fedelmente che mi sia possibile la faccia della lingua e preferendo dare un carattere 

peculiare alla espressione di ciascun suono, né attribuendo che un solo valore a 

ciascun segno sia semplice sia composto”.  

Questa fu la scelta alfabetica del De Rada non senza incertezze e incoerenze. 

Ricorse all'uso di grafemi ripresi dalla tradizione alfabetica greca soprattutto durante 

la prima parte della sua attività letteraria e comunque senza mai smettere di 

abbandonare e poi di nuovo riprendere questo o a quel grafema greco durante tutta la 

sua attività letteraria. Evidenziamo qui anche la difficoltà da parte delle tipografie nel 

riprodurre i caratteri alfabetici utilizzati dal De Rada, il quale nell'arco della sua 

lunga attività letteraria ha continuamente rimaneggiato gli alfabeti non solo tra 
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un'opera e l'altra, ma anche all'interno di una stessa opera.   

Qui di seguito presentiamo una tabella riassuntiva dei diversi alfabeti utilizzati 

dal De Rada nel corso della sua attività letteraria62: 

ALFABETO 
ALBANESE 
ODIERNO 

CANTI  
PREMILOSAICI 

1833; 1834 

MILOSA
O 
 

1836 

SERAFINA 
 

1839; 1843 

STORIE  
 

1848 

RAPSO
DIE 

 
1866 

SPECCHI
O 
 

1898 

I 
P
A 

a a a a a a a a 
b b b b b b b b 
c z z, zz z, zz z,k, zz z z, zz ts 
ç c, ci c, ci c, ci c, cc, ci c, ci c, ci t
d d d d d, t d d d 

dh δ δ δ, d dh, d δ, d δ, d δ 
e e e e e e e e 
ë , y y, υ υ υ, 8 υ, y ë, ē, à  
f f f f f f f f 

g g, gk g gk g c gk g g, gc, gh gc gch 
g 

gk k g 

gj gh h    gh gk, gck, 
ki 

gk gki 
ghi 

gj  
i i i i i i i i 
j j, i j, i j, i, γ i j, i j, i j 

k 
c ch qu c ch c ch k c, ch, 

gch, q 

ch qu k c k 

ll l l l l l  l 
m m m m m m m m 
n n n n n n N n 
nj gn gn gn gn gn Ñ  
o o o o o o o o 
p p p p p p p p 

q  chi   i chi c k, ki, chi  k ki 
chi 

kj c 

r r r r r r r r 
rr r rr rr r rr r rr rr r rr R 
s s s s s, ss s s s 
sh sc sci   s sc sci sh, s sh sci s  
t t t t t t t t 
th θ  θ θ θ, t θ θ  
u u u u u u u u 
v v v v v v v v 
x z z z z, zz, zh z zh dz 

xh g gi g gi gi ge gia g, gi gi ge 
gia 

g d 

z  s  s  z zh, s, z  z zh  z z 
zh - - sgi sg sgi zgi šgi  
gh g gh g gh gh g χ, χj gh g gh g  
hj  j   x   ç 

l gl, gli λ λ λ gl, gli 
l, lh, gl, 

lhi 
lh l lk lj  

ks x x x x x x ks 

 

Gli intenti del De Rada nell'arco degli anni di pubblicazione della rivista Fjamuri 

Arbërit invece sono ben chiari: avvicinare il più possibile l'alfabeto dell'albanese all' 
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Hamp per il suo 90° compleanno, Università della Calabria, Centro editoriale e librario, pp. 63-70. 
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“alfabeto italico”. Nelle due introduzioni63 sull'alfabeto all’interno del Fjamuri, il De 

Rada afferma:  

“Per consiglio di dotti filologi, smettendo qualcuna delle lettere greche da noi 

usate per l'innanzi ed accettando pochi segni grafici, ci siamo più attenuti 

all'alfabeto italico ed all'uso dello stesso; intenti precipuamente a figurare intera la 

parte fonetica dell'albanese parlato nelle colonie”.  

 Egli con forti toni in merito al sistema grafico da seguire si rivolge ad altri 

intellettuali del tempo che utilizzavano vari sistemi grafici nella scrittura 

dell'albanese invitandoli ad accogliere il suo di alfabeto e la corrente da lui creata con 

gli scritti di Serembe e Kinigò e si riferisce in particolare al Camarda: “Diciam poi 

a’due Signori della Rivista. Fate voi male a mutare i dialetti altri ed uniformarli al 

vostro come negli articoli di Serembe e di Kjinigò. Così fece Camarda, ma con che 

cervello? Che se codesta contraffazione Voi portiate anche al testo di Variboba, chi 

perdonerà la matta profanazione?”64  

 

III.2.1. Rapporto grafema – fono - fonema nel Fjamuri Arbërit 

 

  Alle questioni precedentemente esposte si ricollegano i vari cambiamenti di 

scelte grafemiche all'interno della rivista. Di seguito abbiamo riportato la tabella 

contenente i sistemi alfabetici utilizzati dal De Rada in ciascuna delle annualità di 

pubblicazione del Fjamuri. Ricordiamo che nella trascrizione dei testi (Allegato A) si 

è proceduto ad uniformare con l’alfabeto odierno tutte queste scelte grafiche 

conservando quei tratti distintivi della scrittura di De Rada come era il digramma 

<gh> proprio della parlata arbëreshe di San Demetrio Corone e <hj> comune alle 

parlate arbëreshe: 

  

                                                 
63

 La prima nel nr. 1, Anno I, 1883 e la secondo nel nr.1, Anno III, 1886. 
64

 F.A., anno III, cosenza,15 aprile 1887, num. 4, pag. VIII. 
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Alfabeto 

albanese 

odierno  

Fjamuri Arbërit 

Anno I 
2o Luglio 1883 

30 ottobre 1884 

Fjamuri Arbërit 

Anno II 
10 Aprile 188520 

dicembre 1885 

Fjamuri Arbërit 

Anno III 
20 Gennaio 1886  

15 Novembre 1887 

IPA 

A a a a a 

B b b b b 

C z, zz z, zz z, zz ts 

Ç ce, ci ce, ci ce, ci t 
D d d d d 

Dh dh dh dh 
E e e e 
Ë ë, ē, e, ê, ë, e ë, e 
F f f f f 

G gc + A 

gch + E 

gc + A 

gch + E 

gc + A 

gch + E 

g 

Gj gj gj gj 

GH gh, g, h gh, g, h gh, g, h h 

Hj c c c ç 

I i i i i 

J i, j i,j i,j J 

K c + A,  ch + E, k c + A,ch + E, k c + A, ch + E, k k 

L lj lj lj Y 

LL l l l 
M m m m m 

N n n n n 

Nj ñ, nj ñ, nj ñ, nj 
O o o o 
P p p p p 

Q kj, ki kj, ki kj, ki c 

R r r r 
Rr r, rr r, rr r, rr r 

S s s s s 

Sh š sh sh 
T t t t t 

Th th th th 
U u u u u 

V v v v v 

X zh zh zh dz 

Xh gi, ge gi, ge gi, ge d 

*y y y y y 

Z sz, s, z sz, s, z sz, s, z z 
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Zh sg sg sg 
ks x x x ks 

 

 Nel sistema vocalico il De Rada ricorrerà sistematicamente, per rappresentare 

la vocale muta al grafema <ē> nella prima annualità di pubblicazione e ad <e> dal 

nr. 1, II, 10 aprile 1885, anno in cui egli cambia anche tipografo, passando dalla 

Tipografia Letteraria di Corigliano Calabro, alla Tipografia Municipale di F. Principe 

di Cosenza. Nell'arco dell'intera pubblicazione del F.A. rimarrano invariate invece 

l'uso della muta <ë>65 “capace a sonare in <e> ed <ē>” e di quella indicata con 

l'apostrofo <’>, “la muta quasi che vanisca”.  

 Il raddoppiamento vocalico <a>~<aa>, <e>~<ee>, ecc., rappresenta invece il 

tratto distintivo della lunghezza vocalica ancora oggi conservato in alcune parlate 

arbëreshe e sarà puntualmente marcato nel F.A. L’espressione della lunghezza 

vocalica attraverso il raddoppiamento della vocale, tratto distintivo segue la 

tradizione letteraria della scrittura dell'albanese non solo in ambito arbëresh, ma 

anche in ambito albanese balcanico.  

Nella lingua odierna albanese nella quale il radoppiamento vocalico non si 

presenta più come tratto fonetico, nelle parlate arbëreshe a tutt'oggi la lunghezza 

vocalica (anche se non espressa nella scrittura) si presenta come un tratto distintivo. 

 Per quanto riguarda il sistema consonantico  abbiamo <š> che viene 

sistematicamente sostituita da <sh> a partire dal Anno III, nr. 1, 15 ottobre 1886, 

mentre <ñ> sarà saltuariamente alternato a <nj> e <ñj> in pochi casi. Evidenziamo 

inoltre che il De Rada nelle presentazioni dell’alfabeto che fornisce su F.A., elenca 

all'interno del fondo grafemico anche la lettera q che in realtà non è mai utilizzata nei 

testi e ci compare solo in alcune citazioni latine all’interno della rivista in esame66. 

Gli altri grafemi o digrammi utilizzati in tutto l'arco della pubblicazione del Fjamuri 

si basano pienamente sull'alfabeto latino e italiano, cfr: < a, b, c, d, dh, f, g, gc, gj, j, 

                                                 
65

 Cosi come evidenziato dall’Altimari in F. Altimari, 2008, Il grafema bandiera “ë”. I lunghi legami 

shqiptaro-arbëreshë attraverso la breve storia di una semplice lettera, in  Albanica III, Tirana; fece uso di 

questo grafema per la prima volta Padre Giorgio Guzzetta nella sua opera sulla storia civile e religiosa 

degli arbëreshë De Albanensium Italiae ritibus excolendis ut sibi totique S. Ecclesiae prosint, 

probabilmente composta tra il 1730 e il 1756. 
66

 Cfr. Fjamuri Arbërit, Anno I, Corigliano Calabro, 20 luglio 1883, num. 1, pag. I. 
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l, lj, m, n, p, r, s, sh, t, th, v, z, zh, sz>.  

 Alla modalità di scrittura italiana si rifanno anche la geminazione delle 

consonanti che segnano l'intensità del suono come tratto distintivo anche se non 

funzionale, ad es. <d> ~ <dd>; <p>  ~ <pp>; <s> ~ <ss>; ecc. Distinguiamo qui la 

geminazione <rr> che presenta nella coscienza dell'autore un tratto distintivo, con 

valore funzionale rispetto al grafema <r>, proprio come nell'alfabeto ufficiale 

odierno67.  

All’interno del fondo grafemico succittato troviamo alcuni digrammi 

rispecchianti quei suoni dell'albanese che non esistono nella lingua italiana. 

Appartenente alla tradizione della scrittura albanese sia in ambito arbëresh che in 

ambito ghego del Nord Albania, è  l'uso di grafemi diacritici costituitosi in digrammi 

per assolvere alla rappresentatività grafemica dei fonemi della lingua albanese. I 

grafemi diacritici utilizzati in F.A. dal De Rada si possono suddividere in due gruppi: 

da una parte quelli ripresi dalla tradizione scrittoria della lingua italiana e sono: 

< i > in:   <c+E> ~ <ci + A>  (= /t/); 

<gc+E> ~ <gci + A> ( = /d/); 

< h > in: 

<c +A> ~  <ch + E> (= /k/); 

<gc + A>~ <gch + E>(= /g/); 

dall'altra l'uso dei grafemi diacritici <j> e <h>, i quali daranno vita a digrammi, 

che provengono da una recente tradizione scrittoria albanese 68  e che avrebbero 

confluito nel fondo grafemico dell'alfabeto unificato albanese del 1908, e si tratta nel 

F.A. di:  

<j> in:    <nj> (=/), <gj> (=//), <kj> (= //) e <lj> (= //) 

<h> in :   <dh> (=//), <th> (= //), <sh> (=//) e <zh> (= /dz/) 

 Infatti vengono meno in F.A.  i nessi <sc + E> e <sci + A> (= // ), utilizzati 

dal De Rada nella prima produzione letteraria, Canti premilosaici e  Serafina Thopia 

                                                 
67

 Infatti le due consonanti r e rr ci appaiono distinte una dall’altra anche in G. DE RADA “Grammatica 

della Lingua albanese”, Tipografia dell’Associazione, Firenze 1870, pag. 9. CFR. F. Altimari (collana 

diretta da), 2007, Girolamo De Rada, Opera Omnia X: Opere Grammaticali, Rubbettino Editore.  
68

 Sulla storia dell’alfabeto albanese cfr. Tomor Osmani, 1999, Udha e shkronjave: histori e alfabetit shqip, 

Shtëpia botuese Idromeno.  
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(1839, 1848), nel Fjamuri, come abbbiamo già detto ad esse soperisce prima il 

grafema <š> e poi <sh>, accostandosi a quello che sarà il digramma adottato poi 

nell'alfabeto ufficiale albanese del 1908.  

 L’unica lettera ripresa dalla tradizione alfabetica greca è la <c> indicante il 

fonema [hj], presente in alcune parole di derivazione greca nella varietà dialettale 

arbëreshe. Infine il grafema <x> indica il nesso consonantico [ks] presente anche 

esso in alcuni termini di origine greca.  

 

III.3. L'alfabeto: grafemi e loro combinazione nel codice deradiano del Fjamuri 

Arbërit 

 La tabella che segue contiene la lista completa dei grafemi e delle 

combinazioni grafiche presenti nel codice alfabetico deradiano del F.A.. Essa è il 

risultato di una completa analisi grafemica di tutti i numeri del giornale che ci ha 

permesso di poter esporre in seguito in modo sistematico il fondo grafemico69.  

 Per rappresentare in modo sistematico e chiaro il fondo grafemico del F.A. 

abbiamo affiancato all'alfabeto deradiano in F.A.: 

    -l'alfabeto ufficiale d'Albania con l'aggiunta di grafemi rispecchianti alcune 

peculiarità fonetiche della varietà dialettale arbëreshe e precisamente della parlata di 

Macchia Albanese del cosentino, alla quale il De Rada apparteneva; 

       - l'IPA che rispecchia il valore fonetico assegnato al grafema; 

       -il contesto in cui il grafema è stato evidenziato e coè nelle tre posizioni 

“iniziale”, “interna” e “finale”.  

Alf.uff.  

(1908) 

Alfabeto  

F.A. 

IPA Esempi dal “Fjamuri Arbërit” 

 INIZIALE          INTERNA FINALE 

<a> <a> 

 

 

 

<aa> 

 

[a] 

 

 

 

[a] 

Arbërit, Ajò, 

andèi, arceer, 

t'Arbrèšavet 

 

aan, aardh,  pâ 

aarm 

Rapsodhii, gjaccu,  

tharosēm, tatmadhëvet, 

paštërtôre,  catundaar    

 

buljaar, laargh, baardh, 

vaalj, gjaal, faar, caan  

Tšèghta, na, e 

madhia,  

Corcia, za 

 

paa,caa, vëlaa, 

Stanislaa, Sitaa  

                                                 
69

 Il modello di analisi si basa su quello offerto da Bardhyl Demiraj in B. Demiraj, 2006, Gjon P. Nikollë 

Kazazi dhe “Doktrina” e tij, Prishtinë: Akademia e Shkencave dhe e Arteve e Kosovës.  
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<b> 

 

 

<b> 

 

 

<bb> 

[b] bērtèt, bîri, 

bēēn, bès 


 

Cumbist, mbrēnta, 

Arbērit, dhēmb'nej 

 

Repubblich 

Coomb, 

proverb, corb  

 

 

<c> <z> 

 

 

<zz> 

[ts] 

 

 

 

Zilja, za, zopaš, 

zorrobilj, zich 

 



raziin, Venezies, Tuzit, 

Spezie, Cassaziones  

 

dizzà, Coronizzēn,  

Apuzzit,  Pizzutës,   

Vicenz,  Vituz, 

Paláz, Coseenz  

 

Èzz 

<ç> <c + E> 

 

 

 

<ci + A> 

 

[t] celjiccut, ce, 

célj, cinchërtur, 

cicòjër 

 

Ciamerii, 

ciâjin, cióñ, 

ciòghet 

Sacer, Macedhonët, 

Marcèlj,Cervaar, Vicenz  

 

 

Nacios, përvèciurit, zéat, 

vecciur 

veccë, vieccë, 

perveccë 

 

 

Francia, Grecia, 

Corcia  

<d> <d> 

 

 

 

<dd> 

[d] 

 

 

dërgcòn, 

dùamiduchët,  

dùarve  

 



Ndêra, andèi, ndômòs, 

prìndvet,  šëndetten, 

ndighmoor, vëdìkj,  

 

t'gcoddittur, oddit, 

hodde, raddes, Hareddín 

Prisērènd, 

mund,  prìnd, 

fund, catùnd 

 



<dh> <dh> 

 

 

[] dhistixin,dhè, 

dhìet, dhēsin,  

dhiovassëjēēn 

idhenìm, ljìdhtin,  

rriedhura, u šurdhùa,  

ndòdhet,  dardha 

Uudh, mbiòdh, 

aardh, i  madh, 

mbjèdh 

<e> <e> 

 

 

 

<ee> 

[e] 

 

 

 

[e] 

ehtiszàn, enni,  

Euroopt, étë, 

t'égcher, ênde 

 

eerdh, eer 

Šchretii, telegràm,  

menattet, ndrekjēn, 

šegur, pengh, pegêr 

 

szeesz, gheer, të jeet, 

gjeel, buljeer,  neeš 

Storie, me, 

mâlme, ljùlje, 

nùsse, ndrishe 

 

mee, të ree, 

nee, cee,  foljee 

<ë> 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

<ē>  

 

 

<ë> 

 

 

 

<ê>  
 

[
 

 

 

 

 

 

 

 

Ēšt, t'ēñten, e 

ēndëme, ēmrin 

 

ë, ëšt, ënej, ëa 

 

 

 

t'êndëme, êšt, 
êma, ênderr 

šumēt, dèrēs, bēri, 

chērštèa, catēr, të  

 

gjëriin, dërgcòn, chëjò, 

vettëheen, rrëfietur,  

škjipëtaar, chëtà 

 

bên, Mê-kjênës, 

chêmbēt, prêghet  

ndē, tē, chētē, i 

dogjē,  cē 

 

të, cë, ndë, akjë, 

miljetë, ñë, 

akjë,  paschë  

 

Ñê, ndê, attê, 
ndoñê 
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 <e>70   

   

 

 

 

<ēē> 

 

 

<ee> 

 

 

 

 

 

 

[
 

 

[

 

ésht, 

èmra/émni, 

t’émbel, t'ente,  

 

t'ēēn, ēē 

 

 

 

 ee, Eegh, t'een 

 

zhera, nder,  dimer, 

ndènji,  jappen,  

ndanjen, chéntëca 

 

bēēn, szēēn, thēēn,  

ndēēn, nghrēēn 

 

 

dheen, zeen, neen, rreeñ 

 
nde,atté,cè, 

nje/ñé,  chëté,  

nié, té,  vettété  

 

mēē, gjēē, u 

ndēē, u bēē, 

gjagjēē 

 

bee, mee, gjee 

<f> <f> 

 

 

<ff> 

[f] Fattin, fanesset, 

falji, Frati  

 



Rrëfietur, prifti,  

ljuftommi, špetòft  

 

ljuffen, caffe, Affarìm,  

affërùamit, affēr/affer 

Duf, ljuf 

 

 

Beni-Sueff 

<g> <gc +A> 

 

 

 

<gch +E>  

 

 

<g + A> 

 

 

 

<gh + E> 

 

[g] Gcoddittur, 

gcatti, gcôljes, 

gcuur, gcaagj 

 

gchēszìm,  

gchëñìer 

 

Gusmakjaar, 

groš,  grekjište, 

grammattit 

 

 Ghëszòu 

 

t'pagcuanej, ngcûrtin,  

dërgcoi, ngcolaršin,  

diègcur,  

 

ègchèrson, Gjegchēn, i 

agchëszùar 

 

Telegràm, largu, ngassin,  

ngòrdhur,  margûre, 

bregu, lêga  

 

traghetissur, Aghēn, 

leghëvet, të vòghëlj, 

Ungheriis,  tringhëlìssēn 



 

 

rroogch, szógch 

 

 

Burg, Ludvig 

 

 

Aagh, laargh, 

burgh, pengh, 

šêngh, Pelasgh,  

<gj> <gj> [ Gjaccu, gjēē, 

gjiint, gjithsei, 

gjëriin, të 

gjaalt, të gjēi 

tē vigjēlj, dìgjej, 

ngjittun, Gjègjëriin, 

sgjòdhi, cardasgji, të 

sgjùamit 

Pērgjègj, 

Gjergj, regj, 

sdòrgj, szògj 

<gh> <g + A> 

 

 

 

<gh + E> 

 

 

 të gùaj, goljkj, 

të gapt, garròi, 

goor  

 

Gheer, ghitin, 

gheer,  

gheljkiur 

chràgu, gjûga, ndigu, 

sagatte, ljègur,  ñògur, 

rràgur, shcrègu 

 

Tšèghta, ñighëni, 

schreghèšin,thùghet, 

ndàgh'šin, gchlûghes  


 

 

 

Ñegh, chraagh, 

šègh, Eegh, 

gjuugh 
<i> <i> [i] Išin/ísh, iccu, Chišñin, mâlin, catùndit, margûri, 

                                                 
70

 <e>, <ê> e  <ee> sono utilizzati sistematicamente in sostituzione a <ē>, <ê>, <ēē> a partire dal primo 

numero del secondo anno di pubblicazione del “Fjamuri Arbërit”. 
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<ii> 

 

 

 

[i] 

idhenìm, ímme  

 

iin, iil, iim, iij 

animich 

 

Attiij, gjiint, miir, dëljiir, 

špiin, viij, viiñ 

ljavossi,patti 

 

szii, assaii, të 

rii, rapsodhii 

< j > <j> 

 

[j] 

 

Jaan, je, jàtēr, 

te jeet, jappēn 

Ndighëjim, Laìjmi, 

chëjò, bêjme 

Viij, attiij, të 

guaj, ljuftooj 

<k> <c + A> 

 

<ch + E> 

 

 

<cc +A> 

<cch+E> 

[k] 

 

 

 

 

caùrr, 

catundeve 

chiš, chērštèa, 

chētù, chëjò 

 

 

 

 

Pusca, dècur, gicaràn,  

Giacòvēs, šcùan 

turche, cheršēl, Šcheer,  

šòchët,  šchendrtìssin  

 

iccu, gjaccu, šoccu 

i përgjacchēn, šocche,  

Musacchia, vobecche 


tech, animiich, 

ljich, hasmèch   





<l> <lj> [ Ljidhtin, ljègur, 

ljìpi, ljuftommi 

Buljaar, ziljt, miljetë, i 

falji, Haljà, vuljii  

Miilj, fiaalj, 

dilj, schamantilj 

<ll> <l> 

 

 

<ll> 

[l] Laìjmi, largu, 

lêghet, livrat  

 



Gjaalt, dùaltin, dieli, 

telegrafin, plekjt,cutrôle  

 

malle, Ellàdha, sillogh, 

Billòt 

Umbiil, dùal, 

Siil, Miir-fiil  

 

Gabriell 

<m> <m> 

 

 

 

<mm> 

[m] Mbâret, mēē, 

martessa, 

maarr, madhe  

 



Cùrmevet, ñerîme, 

šòghëmi, gjaljmërit, 

affërùamit, gjēmi 

 

malchimme,  ímme, 

thommi, chemmi,   

tē šëndèttēm, 

šuum, e 

rrìedhēm  

 



<n> <n> 

 

 

 

<nn> 

[n] Nênch, ndeer, 

ndrekjēn, 

Nùsse 

 

 

të përnghrêiturit, 

catunde, pengh, puna, e 

rēēnd, mend, monu 

 

jinni, bènnej, vinnej, 

nanni, Ennit 

Pattëtin, të 

vëlaan, jaan, 

sbuljùan, aan 

 



<nj> <ñ> 

 

 

<nj>71  

 

 

[] 

 

Ñë, ñera, 

ñeriin, ñegh 

 

një,njêra, 

njēmbēdhièt, 

njiij, njèrësvet,  

Chišñin, t'arrēñisjin, 

trēmbēñēn, ndēñur,  

 

vinjēn, ndanjen, ndénji, 

punissènjēn, 

sibenjëtaart, benjetâre,  

Viiñ, 

urdhunooñ 

 

Šcònj, beenj, 

ljëfârinj, 

thimossinj  

                                                 
71

 A partire dal primo numero del secondo anno di pubblicazione del “Fjamuri Arbërit” <nj> indica anche 

se in modo alternato ai grafemi <ñ> e <ñj>  il fonema [ fino al numero 4 dal quale riprende ad utilizzare 

sistematicamente <ñ>. 
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<o> 

 

 

 

 

<o> 

 

 

 

<oo> 

[o] 

 

 

 

[o] 

Omèri,  oddit, 

Ottomane, 

Oglù, Oroš 

 

t'oon 

Motti, Moree, contissur, 

protopaar, mos, mot, 

t'gcoddittur 

 

malj'soort, Giacoov, 

Cossoov 

Atto, chëto, jo, 

po, do, ñatto, 

Tano, chêso  

 

coo, Ñoo 

<p> <p> 

 

 

<pp> 

[p] Passur, pièkj, 

pasikjîret, piès  



 

Špii, šprišur, gapëni, 

zopaš, skjìpe, lipëñēm  

 

jappen, gappej, Zappēn, 

dieppet, gappašâlja 

Jap, Euroop, 

turp, piscop 




<q> <kj> 

 

[c] Kjiša, 

kjeramidhet, 

kjèli, kjëntrùar  

Turkjia, chèkjevet,  

pasikjîret, Śkjipēriis, 

animikjēve 

Pièkj, chekj, 

akj, goljkj, 

mikj, drèkj  

<r> <r> [] të rii, rapsodhii, 

raa, e rùajim, 

ràci, raziin 

Bēri, prišur, ndêra, 

chërštèvet, përpara, 

dùarve, mbrēnta 

Cuur, jater, të 

dhēnur, catēr, 

air, ndēr  

<rr> <rr> ] Rrëfietur, të 

rrěme, të 

rriedhura  

Turrès, kjerre, varra, 

garrùar, parraisi, 

šcatërrùa, ndërroñ 

curr, mérr, 

dhandërr, 

perjeerr, ênderr  

<s> <s> 

 

 

 

<ss> 

[s] Sot, storie, të 

stissurēn, 

schamantilj  

 



Kjindismat, chësai, 

paraclisiin, nasiil, 

Iskandri,  magjisterlj 

 

Cuidessie, mosse, possi, 

assai, fanesset, ncassēn  

mos, ftes, piés, 

turrès, bes, 

ampniis, cuidès 

 



<sh> <š> 

 

 

 

 

<sh>72

 Šegh, šchrettur, 

šchrùatur, 

škjipëtaar, të 

štùnen  

 

shcùan, 

shcokjur, 

shkjittëtin, 

shòchët, shpii 

Duškješ, chšiir, ngušlue, 

gjëvéšiñ, të ndrišëmit, i 

përjaštēm, vèšt, cušërii, 

baštîna, Guštit, gjašt 

 

arbrísht, fshàttet, ésht, 

drepòshtt, íshënjin, 

ndrishe, préghëshin, 

gjéshëñen, frùshculjve 

Cuš, iš, 

Filjiesviš, chiš, 

të vraš, të jeeš, 

groš, àrš 

 

ish, chish, dèsh, 

cush, tash,  

vash, trash, 

shosh 

<t> 

 

 

 

 

<t> 

 

 

 

<tt> 

[t] të tieer, tech, 

trēmbēñēn, 

turcun, trûvet  

 



Chëta, chētu, mbrēnta, 

ghîtin, catēr, i ftessur, 

cuitonni, mentien  

 

atti, gjettin, szottin, attà, 

Kioft, mést, 

cuvènt, crènt, të 

šumēt, gjiint 

 

vett, dìtt, àtt, 

                                                 
72

 A partire dal primo numero del secondo anno di pubblicazione del “Fjamuri Arbërit” <sh> indica 

sistematicamente il fonema [al posto del grafema < š>.  
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 vatte, porsitti, miesdittn, 

vreitte, patti 

drìtt, jett, 

gchatturitt, rrìtt 

<th> 

 

<th> 

 
[] Thòmi, thèst, 

tharós, 

threskjîje, të  

Plithàre, buthëtòñen, 

gièthe, rrèthi, vithet, 

mbàthur, gjithsei, u  

Gjìth, rrèth, 

erth, drìth, 

rrieth  

<u> <u> 

 

 

<uu> 

[u] 

 

 

[u] 

Une, uškjìer, 

uljñier, ûdhes 

 

uudh 

Cuvènt, buljaar, duam, 

cuš, pušch, ljègur, vuljii 

 

szuune, šuum, taljuurt, 

šojârtuur, Predicatuur, 

truut, marguur, pruun 

Chràgu, chētu, 

aštu, cu, vràu 

 

i vuu, i szuu, 

tuu, druu 

 

<v> <v> [v] Vëlêmie, i 

vraar, vènti, 

veen, vet 

Kjèva, chèkjevet, 

ljavossi, thavmasîa, 

mušaver, ljavoom 

Giacoov, 

Cosoov, jaav, 

proov 

<x> <zh> [dz] Zhìm, zhuun, 

zhera, zhaftë  

Mizhirit, rëzhéttës, 

mizhôre 



<xh> <g + E>  

 

 

 

<gi + A> 

[d] gešur, gicaràn, 

gièthe, 

gepēghënet,  

 

Giacòvēs, 

Gionit, giēnten, 

giiaccut, giâra 

Ligin, pegeer, 

sandergîme, Teologiin, 

Liturgiin, Culegin,  

 

sgioi, Angiòi, Borgia, 

carcòsgia, murgiârë, 

tragedhia 

Parigë, gcâgë 

 

 

 

 

<y>73 <y> [y] yll Pyetur, gjycohen, Gjych, 

Beyn 

dy 

<z> <sz> [z] Szii, szuu, 

szëmi, szìarmin  

Rrëszùan, gchaszùan, 

pērszie, vëleszēr,   

Mirtisz, szeesz, 

gaasz ñèrēsz,  

<zh> <sg>   Gchràsgdi, cardasgìi, 

Musgēljìm, gcôsgdaa 



<hj> <c>  [ç] ceen, caròm, 

cêšem 

Amacë, ràci, Evcarî, 

stomàcët, dhisticîje  



<ks> <x> [ks]  i ljamaxur, taxi, 

dhistixin, firàxëñēn   



 

 

 

                                                 
73

 Presente in pochi termini di scritti albanesi da autori di oltre adriatico.  
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III. 3. 1.  Rapporto grafema – fono – fonema nel sistema vocalico 

 

Nel codice alfabetico generalmente le vocali <a, e, i, o, u> presentano tutte le 

stesse combinazioni grafiche e la stessa funzionalità. Il sistema vocalico in F.A. si 

presenta come un codice caratterizzato da cinque modalità di combinazioni del tipo: 

 

La possibilità di combinazione cresce ancor di più se consideriamo anche i casi 

delle seguenti combinazioni grafiche incontrate nei testi: 

 presenti  in: aán, dreèkj, attieé, ljée, viéet, ljeên, diìn, 

ljëtiíre,  simpietšoòi, piscatuúr, trúut e anche <ě> presente solo nei termini vettëměje, 

të rrěme e che probabilmente potrebbero essere stati errori di stampa.   

Sugli accenti gravi ed acuti utilizzati sistematicamente, per ora è bene 

evidenziare che, nonostante il De Rada, presenti un sistema vocalico a cinque 

combinazioni e che se considerati i pochi casi sporadici di ulteriori cinque 

combinazioni si arriverebbe a un sistema vocalico a dieci combinazioni. Nel F.A,   il 

De Rada afferma che “Gli accenti della lingua albanese non potrebbero ridursi a 

quelli della Grecia: il tono delle vocali vi dipende dalle consonanti che seguonle: un 

orecchio esercitato si avvede la i per es. in. iik, kershít, bîr, îl, vìnej, dìlj...”74 ; 

fenomeno che in realtà si riscontra non solo in albanese ma in diverse lingue. 

Proprio per affermare anche una superiorità musicale e prosodica della lingua 

albanese su quelle classiche come il latino e il greco, il De Rada ha sostenuto nei 

Caratteri e Grammatica della Lingua Albanese, che: “solo in quanto ai toni gli 

accenti classici restanmi insufficienti […] In esso la sonorità delle vocali dipende dal 

variare delle specie di consonanti che le appoggiano; e queste divorando dalla 

gorga alle labbra danno una scala graduata d’intonazione sotto la pressione della 

quantità e degli accenti[…]In essa l’accento si alterna con la Quantità prevalente. 

Perchè legge fonetica propria alla lingua albanese è che secondo che la flessione 

scosta dalla desinenza della parola la sillaba fondamentale lunga o accentata, il 

tono di questa si affievolisce e talvolta si diversifica” 75.  

                                                 
74

 Fjamuri Arbërit, Anno I, nr. 6, pag. VIII. 
75

Cfr. G. De Rada, Caratteri e Grammatica della lingua albanese, Stabilimento Tipo-Litografico del 
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Per quanto riguarda la vocale indistinta il De Rada utilizza diverse varietà 

grafiche: <ḗ>, <ḕ>, <ē> nel primo anno di pubblicazione, alle quali suppliscono dal 

secondo anno di pubblicazione <e>, <è>, <ê>, <é>. Questo cambiamento sarà stato 

fatto probabilmente per questioni di tipografia, dato che il De Rada non ci offre 

nessuna particolare giustificazione filologica o linguistica in merito a questo cambio 

di scelte grafemiche.  

Il De Rada in “Caratteri e Grammatica della lingua albanese” distingue tre tempi 

della vocale indistinta e li presenta coerentente ad essi anche nel sistema grafico del 

F.A. : “<ē>/<e> corrispondente ad “un suono nasale chiuso, ma suscettivo di toni 

variati come lo sono le altri vocali”  e quindi di <ḗ>, <ḕ>/<è>, <ê>, <é>, “dalla 

quale” – dice il De Rada  - “si deduce la <ë> che rappresenta la metà del suono di 

quella”, come in es. dal F.A.: gjëriin, ngchrëni,buljërii, ecc. “ E più oltre, questa 

mezza voce par che tal fiata sparisca per leggi fonetiche, nello scontro d consonanti, 

senza venirne soppressa. È un soffio evanescente come in fin di parola la e francese 

preceduta da vocale....e 'l quale noi segniamo con l'apostrofo”76, come nei seguenti 

esempi del F.A., dove l'apostrofo appare anche in posizione interna della parola ad 

indicare il terzo tempo della muta: dhēmb'nej, szab'tii, ch'sài, Ellen'vet, ecc. 

In una delle note grammaticali nel F.A., il De Rada invece accenna solo 'due 

stati’della muta e per questo prende le distanze anche dalla tradizione della scrittura 

dell'albanese in ambito balcanico, dove viene utilizzata una sola rappresentazione 

grafica :  

“L’avere quasi tutti gli scriventi in lingua albanese usato un segno solo si per la 

muta da noi espressa con la ë, incapace di stare in principio di parola, si per la 

vocale a noi peculiare figurata da ē, e suscettiva di tutti gli accenti di nostra favella, 

ha causato e causerà lungamente quella confusione che porterebbe nella lettura del 

francese la mancanza delle regole che designano la e muta e la distinguono dalla e 

vocale. Onde l’illustre Gustavo Meyer ebbe a chiamare questa nostra, “vocale 

                                                                                                                                                
Popolano, 1894, in F. Altimari (collana diretta da), 2007, Opera Omnia X, Girolamo De Rada. Opere 

Grammaticali, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, pp. 15-17.  
76

 G. De Rada, 1894, “Caratteri e Grammatica della lingua albanese”, Corigliano Calabro: Tipo-

Litografico del Popolano, pp. 9-10 in F. Altimari (collana diretta da), 2007, Opera Omnia X, Girolamo De 

Rada. Opere Grammaticali, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli. 



56 

 

incerta”. Per evitare regole, e già non sapremmo quante, preferimmo due segni 

diversi. Della muta crediamo bene notare due stati precipui. Innanzi tutto presso noi 

essa rappresenta la fermata evanescente di un tono, in cui forse sempre cessano i 

nomi indeterminati e le radici dei verbi, finienti in consonante: tono che appena è 

notevole nella pronunzia, e da pochi marcata qua e là d’alcun segno nelle stampe. 

Or 1. secondo che ai nomi ed ai verbi sopraddetti si annettono suffissi, quel tono 

evanescente piglia alquanto di consistenza e resta,  direi, nella vece della vocale 

tematica presso i verbi greci: ljag o liag’(tu bagna) si produce in ljakëmi 

(bagniamo), ljakënja (bagnava); mot o mot’(tempo) in motëra (tempi); oltre il 

convertirsi, come nei diminutivi maschili, in vocale altra che designi il plurale: i 

meruam’(afflitto) të meruamiz (afflittucci). Io ho preferito designarla sempre tra il 

tema e la desinenza: ljumëra (fiumi), ecëmi (camminiamo); altri la sopprimono 

ljumra, ecmi. Ma nella pronunzia la espressione della medesima è universalmente 

una, o la diversa scritturazione nono significa varietà dialettali. 

In 2. luogo, oltre alla licenza poetica che qua e la distende in ē quella muta 

finale delle radici e dei radicali: mòtë (tempo) ljagë (bagna), può essa nel corpo e 

fine delle parole, specialmente monosillabe, pel concorso degli accenti  venire 

sostituita dalla ē e pur sostituirla. Né tali sostituzioni sono arbitrali, comechè nella 

libertà di un’alta ispirazione esse insieme con la contrazione aiutino, come 

dissonanze, la viva rappresentazione dei patemi dell’anima e dei vari sentimenti del 

mondo esterno. Vuò semplicemente ricordare la legge fonetica per eri i monosillabi 

costantemente recepono la muta ë, se vengono seguiti da parola la cui prima sillaba 

sia accentata o lunga; e se invece l’accento sia nella seconda od oltre, le si 

sostituisce la vocale ē: çë vien të jēt (che viene ad essere), vetëm ndë një shok 

(soltanto se un compagno), jetën çë ja kā, (il mondo che glieli ha). 

Tale organismo fonetico della lingua, non pur inconsiderato ma inavvertito 

sinora, non ha nelle opere già stampate una ferma base per gli studi. Ma affiggendo 

la mente in esso, ove la materia quasi cessa nel conjugo dello spirito, e che si 

presenta espanso anche in altre lingue, spontaneo sovvienle il Magistero inesausto a 

perdita di veduta che appare già nelle varietà della tessitura delle fronde, che, primo 

strato della vita vestono la Terra.” [“Vemi rē te Gjella par se të na perëndōnj”, in 
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F.A. Anno I, 15 dicembre, 1883,num 4, pag. VII-VIII]. Inoltre nel Canto sopra 

Ibraim da Ipech  di Jubani [F.A. Anno I, nr. 2, pag. IV], sempre nelle note 

grammaticali, il De Rada evidenzia la pronuncia della muta come /â/ nasale in 

ambito dialettale ghego, tratto in comune con la parlata di Vaccarizzo77: 

“In questo canto la a sostituisce la ē del parlare comune:gjaam (buono) per 

gjēēm, me baam (a fare) per me bēēm. Nel Cantone di S. Demetrio la Colonia di 

Vaccarizzo serva questa forma dialettale, che potrà designare la provenienza.”  

La lettera <y> non presentata tra i grafemi utilizzati nel Fjamuri, comunque ci 

appare in alcuni termini come: gjykjiin, dy, pyetur, Egjyftërii, yl, Myszakjia, ecc., 

certamente in scritti di autori di oltre-adriatico, e che probabilmente saranno sfuggiti 

al controllo ortografico del De Rada in note. Lo stesso infatti in Caratteri, dirà: “In 

dialetti della madre-patria vi è la vocale y: ma perchè alle Colonie nostre non è 

precisato il tono della i ch'essa esprime, dovremma smetterla”78. 

 

III. 3. 2. Rapporto grafema – fono – fonema nel  sistema consonantico  

 Partendo da una distinzione in base alla combinazione consonantica, 

rispecchiante diversi valori funzionali fonetici, possiamo suddividere il fondo 

consonatico utilizzato nel F.A. nei seguenti gruppi:  

- Grafemi consonantici semplici e complessi con valore univoco dove 

rientrano, come semplici, le seguenti consonanti:  

<b, z, d, f, h, l, m, n, ñ, p, r,  s, š, t, v, c, x>  

Tra di esse si possono distinguere quelle che fanno parte del fondo grafemico 

ripreso dall'italiano <b, z, d, f, h, l, m, n, p, r, s, t, v> e quelle riprese dalla tradizione 

scrittoria greca  < c, x >, quest'ultimi rispecchianti rispettivamente il primo il fonema  

/ç/ presente in alcuni termini della varietà dialettale arbëreshe di origine greca e il 

secondo il nesso consonantico  /ks/ presente anche esso per lo più in prestiti dal 

greco.  

Sono le complesse invece: 

                                                 
77

 Cfr. in merito Hamp Eric, La parlata di Vaccarizzo Albanese: premesse fonetiche, in F.Altimari e L.M. 

Savoia (A cura di), 1994, I dialetti italo-albanesi: Studi linguistici e storio-culturali sulle comunità 

arbëreshe, Bulzoni Editore, Roma, pp. 225-238.  
78

 Cfr. F. Altimari (collana diretta da), 2007, Opera Omnia X, Girolamo De Rada. Opere Grammaticali, 

Rubbettino Editore, Soveria Mannelli. 
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 <dh, gj, lj, nj, kj, rr, sh,  th, zh, sz, sg> 

Al contrario delle opere precedenti e inseguendo quel “consiglio di dotti filologi” 

di “purificazione” dell'alfabeto albanese da segni grafici greci, il De Rada sostituisce 

così il grafema greco <d> con il digramma <dh>, digramma che all'interno di tutta la 

sua opera letteraria utilizzò solo nelle Storie d'Albania (1848), alternato al grafema 

<d> e che si presenta invece in modo coerente nel F.A.. Lo stesso sarà per gli altri 

grafemi <gj> per il quale sin ad allora aveva utilizzato le varianti grafiche greche 

<g>, <cg>, <cc>, <lj> e <sz> che sostituiscono rispettivamente <l> e <x> 

dell'alfabeto greco. Il F.A. inoltre sarà l'unica opera deradiana dove sarà utilizzato il 

digramma <th> in sostituzione al grafema greco <q>. 

Dunque da quanto esposto vi sono anche dei grafemi consonantici polivalenti, 

trattasi di <c> e <gc> che, a seconda della combinazione in cui si trovano cambiano 

il valore fonematico rappresentato. Come abbiamo detto precedentemente, 

rifacendosi alla scrittura italiana, il De Rada adotta i suddetti grafemi davanti a vocali 

posteriori e i digrammi <ch> e <gch> seguiti da vocali anteriori esprimenti il 

rispettivo valore velare di /c/ e /g/. Gli stessi grafemi <c> e <g> se, invece, davanti a 

vocali posteriori rappresentano rispettivamente i valori palatali /ts/ e /d/. 

Il De Rada come in italiano adotta inoltre l’<h> come  grafema consonantico 

diacritico principale con la funzione di indicare la pronuncia velare di <c>, <g> e 

<gc> davanti a vocali posteriori dando origine così ai gruppi di grafemi <ch+E>, 

<gh+E> e <gch +E>. Di rilievo qui sottolineare anche l'uso del diacritico <h> anche 

in alcuni casi in cui la <g> e la <gc> si trovano davanti le consonanti approssimanti 

/r/ e /l/ come in: gchrissur, gchlûghes, gchrùrit, gchrùa, gchràsgdi, gchroppa, 

gchrushti, gchrica, ngchreea, ngchròghëñēn, të përnghrêiturit, Ghrèchëvet, ghrekìšt, 

ecc. Lo stesso avviene a volte anche dinanzi alle vocali anteriori come in: gchaszùan, 

gcharsgd, gchatturitt,ecc. 

Gli allografi, che spesso ricorrono nella scrittura deradiana del F.A., li abbiamo 

suddivisi in base alla causa che potrebbe aver portato all'allografia: 

1. allografi rispecchianti un allofonia; della parlata alla quale il De Rada 

apparteneva ed è questo il caso di: <h> con gli allografi <g + A> e <gh + E> che  
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rappresentano l'allofono /g/ di /h/, presente come tratto distintivo dialettale della 

parlata arbëreshe di Macchia Albanese79 alla quale il De Rada apparteneva.  

2. allografi causati da influenze grafiche di altre tradizioni di scrittura 

albanese e che in De Rada ancora non hanno trovato una adeguata coerenza grafica, 

come: <ñ> che presenta come allografi <nj> ; <š> con allografo <sh>, su influsso 

grafico dagli scritti della madrepatria. 

3.allografi presenti nei testi scritti da autori della madrepatria, in questi 

potremmo includere il grafema <k> che indica la velare /k/ in termini presenti in 

articoli o testi pubblicati sulla rivista di autori e scrittori dell'ambito albanofano 

balcanico o diasporico, vedi Kēršteen, Skutari, Iskandri, Ipek, Prenk, ecc. Allo stesso 

tipo di allografia  appartiene anche quella indicante il suono /g/, per la quale oltre 

<gc + A> e <gch + E>,  “gutturale rafforzata” come la definisce il De Rada, è 

utilizzo anche <g +A> e <gh +E> in: t' Ungheriis, Aghēn, Guliis, ecc.  

4.allografi causati da incertezze e incoerenze dell'autore, nel passaggio dalla 

oralità alla scrittura, come in <kj> che presenta come allografi <ki> in kioft, 

kindíssur, gheljkiur, fakie,  Škipërîa, nicokirattēn, škip, grekišt, turkìšt,ushkier, ljikien, 

fukii, e <k> in keramidhe,  i kettēm, kindíssur, piekët, holjkëtin, nocokirattēn, Maki, 

armìkëve, hèljkëtrëme, gheljkēn, drèkët, armíkëte, probabile espressione di 

incoerenza grafica dell'autore. Lo stesso vale anche per <ñj> che rappresenta 

nell'autore una fase intermedia tra <ñ> (grafema della tradizione arbereshe) e <<nj> 

(di influsso dalla scrittura della madrepatria come in vettñjùen, ñjê, ndeñji, 

vèshchëñjin, e ñjô, chíshñjin, ndêroñjin. 

 

III.4. Rappresentazione grafica delle caratteristiche prosodiche: i segni 

paragrafemici 

 

 Nella lettura del F.A. ciò che attira l'attenzione, e non solo di uno studioso, è 

sicuramente la notevole presenza di accenti, che a primo impatto potrebbero 

sembrare rindondanti e superflui. Essi non sono affatto superflui e illogici, ma 

                                                 
79

 F. Altimari, La parlata di Macchia Albanese: appunti fonologici, in Altimari F., Savoia L.M. (a cura di). 

1994, I dialetti italo-albanesi. Studi linguistici e storico-culturali sulle comunità arbëreshe, Bulzoni 

editore, pp. 239-258. 



60 

 

presentano nella coscienza del nostro scrittore, un ruolo rilevante sia dal punto di 

vista linguistico e prosodico e sia dal punto di vista ideologico. Il De Rada infatti 

arricchisce di accenti anche la prosa del F.A., dove la rappresentazione grafica della 

quantità vocalica e della tonalità sono rappresentati in modo coerente, cercando di 

esprimere ciò che lui definisce “la virtù plastica della lingua albanese”80.  Definire 

la tonalità dell'albanese dove le vocali variano la propria sonorità in base alle 

consonanti su cui appoggiano, esprimendo ogni volta una scala graduata di 

intonazione sotto la pressione della quantità e degli accenti81, è per il De Reda il 

nodo principale nella scrittura dell'albanese. A proposito egli si esprime: 

“A distinguerli pur se avessi tempo non ne avrei la facilità; a segnarli poi non mi 

sarebbe mezzo. Ho la coscienza di non potere io che per la prima volta il tento, 

rilevare integra la prosodia della nostra favella. Pur nella espressione fonetica ha la 

lingua albanese una delle note sue elette; alla quale troppo più che alla sua 

morfologia ha tolto l'aspetto nativo l'opera inconscia di Grammatici stranieri. Ed 

una delle favelle più musicali del mondo, offre per essi sembianze di suoni scuciti a 

guisa del zirlo degli uccelli”82.  

 La musicalità espressa nella prosa del F.A., non manca di essere espressa nella 

tonalità tramite gli accenti di tono: acuto e grave, ripresi dalla tradizione scrittoria 

greca, e nella quantità espressa dall'accento circonflesso e dal raddoppiamento 

vocalico che in ambito arbëresh esprime un tratto distintivo. Ponendo dunque alla 

base della lingua albanese la legge fonetica che a seconda della flessione della 

parola, la desinenza porta con sè uno spostamento della sillaba principale lunga o 

accentata, producendo un affievolimento di tono o addiritura un cambio dello stesso, 

il De Rada ci fa incorrere nel F.A. nelle seguenti  forme di vocali in radice di parola:  

VV~ ~V~ ~  

es.: maal~mâlin~malet~màljevet ~málit 

diaalj~diâlj~dialjmet~diàljmevet 

ndeer~ndêra~i nderùam~ ndèrie 

                                                 
80

 Caratteri, pag. 11. 
81

 Caratteri, pag. 11. 
82

 Caratteri, pag. 15.  
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deer~dêrēn~dera~dèrēs 

gjeel~gjêlie~ Gjeles ~ gjéla 

uudh~ûdhes~udha~ùdhën 

aardh~ ardhur~ t'àrdhurat ~t'árdhurit 

 

Nelle opere Caratteri e grammatica della lingua albanese  e Caratteri della lingua 

albanese e suo monumenti nell'età preistorica (1899)83 il De Rada spiega l'uso dei tre 

accenti grave, acuto e circonflesso ed il valore ad essi attribuito. Egli sostiene come a 

causa della coniugazione e della declinazione le vocali di due more si trasformano in 

vocali di una mora e mezza (indicato dall'accento circonflesso) e le stesse a loro volta 

in vocali semplici. Le vocali doppie in F.A. sono anche il risultato di elisione. É 

questo il caso, dove spesso cade la consonante che antecede il segnacaso o ritira 

questa nella sillaba antecedente e nel verbo dove generalmente i suoni prolungati 

sostituiscono sillabe sopresse, come in:  ñeer < ñera; Gjithsees < gjithsejes, veen < 

vejën, proov < provën, curoor < curorën, door < dorën, të mërcuu r< të mërcurën, i 

vuu < i vuun, e kiim < e kishim,ecc. 

Anche l'uso dell'accento grave e acuto varia a secondo dei suffissi. Come ad 

esempio se abbiamo una finale ossitona, l'aggiunta di un suffisso fa si che la sillaba 

della radice passa ad essere penultima allora si abbassa l'elevazione dell'accento: 

~  come in: drítt~drìtta, rrítt~rrìttet, dítt~dìtten.  

Nella definizione della musicalità dell lingua albanese per il De Rada, va 

senz'altro aggiunto anche l'uso dell'apostrofo, che in tutta la sua opera, non è mai 

stato un semplice segno di interpunzione ma segno con valore fonetico quando sta ad 

indicare quella “mezza voce par che tal fiata sparisca per leggi fonetiche, nello 

scontro di consonanti, senza venirne soppressa”84 rappresentando quel terzo grado 

della vocale muta :ē/e ~ ë ~ ‘:Malj'soort, ch'sài, dhēmb'nej, szab'tii, mat'me, 

ndàgh'šin, ecc. 

 Partendo da acute riflessioni sulla tonalità e musicalità della lingua albanese, 

il De Rada vuole esprimerle non solo nella poesia ma anche nella prosa. L'uso di 
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questi accenti nel F.A. sta ad indicare che nella coscienza del De Rada, queste 

caratteristiche prosodiche siano parti integranti della struttura della lingua albanese: 

“ Invece, nella nostra lingua, l'abbondanza delle consonanti che si accordano a 

vocali doppie e ad altre accentate o brevi che par che sfugano ad una mora, o 

framesse ad esse voci lunghe od atone e mute, in parole primogenie di potente 

simbolismo; i mezzi semplici di una contrazione significativa, si chè la parola nel 

vario suo abito esprima varie facce della vita – mottin per esempio appropriato alla 

idea ferma ed eguale del tempo, ove ha da presentarne la durata si contrae 

prolunganodo nel quasi eterno moon -; la facilità di spiegare in suoni chiari ed 

opportuni la vocale muta; e il suo metro musicale delle sue flessioni: rendono la 

nostra lingua pelasga sommamente patetica e capace di figurare i fenomeni del 

Mondo”
85

.  

In una nota nel F.A.  a proposito della rima il De Rada cosi si esprime:  

“La rima, che alla nostra lingua è impropria, porta sempre offensioni alla Grammatica 

e ciò occorse al Variboba, e sino in qualche verso a Costa di Shalja, poeta popolare. 

Così ha tratto l’autore di questo nobile ditirambo a porre e bardhe, e pjote, ed al plurale 

gjerdhe sostituire gardhe. Non si può dire quanto ciò nuoca alla cognizione vera della 

nostra lingua. In essa gli aggettivi femminili che indichino uno stato e bārdh, (di cui è 

natura la bianchezza), e kaljthër, (azzurra) e pjot (piena) ecc. non si differenziano dai 

maschili i bārdh, i piot che per la e sostituita all’i. Altro è di quelli che indichino alcun 

divenire, non preceduti mai dalle particelle e ed i, ma in cui l’e finale aggiunta trae il 

femminile dal maschile, bardhulore cosa va al banco, da bardhulōr obbietto 

biancheggiante.”  [Anno I, 30 Maggio, 1884,num 8- Flurome hënëzës].  

Egli non smette di inseguire quella “ideologia linguistica”, che ha sempre 

accompagnato la sua opera nella sua interezza. Questa ideologia, spesso come 

abbiamo visto, lo fa cadere in errore: l'elevazione della musicalità della lingua 

albanese addirittura sopra quella greca affermando che “ gli accenti della lingua 

greca non sono sufficienti mezzi per segnare le variate intonazioni che una stessa 

vocale dà in Albanese, nè alcun mezzo già si puote avere per figurarle a chi non le 
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oda”86, serve al De Rada a dimostrare l'antichità della lingua albanese nei confronti 

del greco e del latino, cosa che a sua volta sta alla base della considerazione degli 

albanesi agli occhi dell'Europa come un popolo degno di indipendenza e 

autodeterminazione.   

 

III.5. La punteggiatura e l'ortografia in Fjamuri Arbërit 

La pubblicazione del F.A. in ambito italiano e la storica influenza che italiano e 

latino hanno avuto nell'ortografia albanese sono note ed evidenti. Ad esso si rifà ad 

esempio l'uso della virgola nella coordinazione come in:  

“Iš e mērcuur, je crènt e buljaart e Giacòvēs, Turkj e tē Chēšteen dualtin 

mb'undh tē Prisērendit cë prei Giacòvēs ēšt laargh gjašt sagatte t'èzzur, e prittënjin 

Mehemet Aly Pašēn cè chiš bēnun telegràm menattet, e viij mê ndaar ñ'aan të 

Śkjipēriis e mê ja dhēnur Maljit-szii, si szottniit e chērštèa vet e deštin.” e il suo 

frequentissimo uso nella subordinazione periodica come ad esempio: “Nanni Europa 

šegh cë bēri e tech ljavossi, cuur se t'castiònej dhistixin, mēē se jater, e Turcut, dhà 

se ai t'pagcuanej, jo me turrès jo me gjēē cē t'i dhēmb'nej, po mê të dhēnur mbē 

t'prišur ñë gjiint të gùaj, ndêra e të chërštèvet ñë mot: Ziljen aì patti šchrettur 

përpara, e gjēen cē assaii sossi patti mosse, e sot edhé gjêlēn, traghetissur pēr 

duchët e vettëghees” dando vita così a frasi molto lunghi e dove a volte la virgola 

sostituisce addiritura il punto. Essa è utilizzata nel F.A. anche prima della 

congiunzione dhe come in: ...malin e katundit, gjërīn, dhe vetëhēn..; njera Xhakov, 

njera Rek, edhe Mīrdítën chëlet mbrenda..; ecc. 

L'uso della lettera maiuscola si ritrova sia all’inizio di frasi e invece in modo 

alternato alla minuscola nelle frasi tra virgolette, infatti a volte il De Rada utilizza in 

modo non del tutto coerente l'uso della maiuscola nei discorsi diretti. L'uso nel F.A. 

della lettera maiuscola nella versione albanese, coincide con l'uso della stessa, anche 

nel testo a fronte in italiano, e si presenta : 

 -   nei nomi propri e nomi geografici  

 nella denominazione delle popolazioni: Arbëresh, Ljëti, Frënku/Françizvet, 
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Frashëniotëve, Përçiljotëve, Turkut/Turqve, Romant, Panellenëvet ecc. 

 per esprimere concetti, in genere astratti, che esprimono un significato 

presumibilmente più elevato. La personificazione di virtù, vizi ed altro avviene 

attraverso l'uso della maiuscola, soprattutto negli scritti di estetica, dove il De Rada 

nè fa un uso abbondante: Kumedhie, Meqënes, Gjellëvet, Fatit Gjellës, i së Thënes, e 

Mira (Virtù), e të Bukurit (bellezza), Fjaljën, Jeta, Art, Prindët (avi), Bënjapjesmëvet 

(Rappresentanze).  

 nell'indicare le istituzioni: Ministri (Ministero), Mbëreti (il Re), Peshpëkata 

(Vescovato), Kuventi (Collegio). 

Per quanto riguarda l’uso dell'apostrofo, oltre l'uso di valenza fonetica che 

abbiamo espresso nei paragrafi precedenti, è utilizzato in F.A. sia per esprimere 

l'elisione delle vocali finali non accentate davanti a una parola che inizia per vocale: 

nd'Arbērit, jašt’e mbrēnta, t'idhēnònëšim, piešt’e mùndur, nd'air, t'urt, prindët'aan, 

ditt'ampníje, Škjiptaart’akjë, mund’ jàpēn, t'Itales, nd'evlavii, ecc. L'apostrofo è usato 

anche nella formazione dei pronomi possessivi: t'ona, t'ēēn, t'iin, s'aan, s'imme, t'aan, 

t'oon, s'ônë, come da tradizione dell'albanese scritto fino ad allora.  

Nella negazione con la particella “s/së” il De Rada usa l'apostrofo preposto alla 

stessa in modo coerente in tutti i testi del F.A. come in: 's dimi, 's chishin, 's désh, 's 

rrii, 's u chëpùt, 'së doi gueerr, 's mund, 's ndághet, 's i mirret,'sê na eerdh,'sē fleen,'së 

meen, ecc. 

Il trattino viene utilizzato: 

- nella sillabazione in fin di rigo; 

- come indicatore nella frase di inizio e di fine di discorsi diretti; 

- come mezzo per la creazione di parole composte; 

 Per la sillabazione in fin di rigo il De Rada rende la suddivisione sillabica dell' 

albanese. Da rilevare invece è la suddivisione del raddoppiamento vocalico e 

consonantico in due sillabe diverse, è questo il caso di: shu-um, re-end, i vu-um, e ki-

im, ke-emb, katu-und, me gja-am, el-lene, xhi-ith, zot-tra, vet-tëghee, shpat-ten, 

shoc-che, od-dit, bot-ta, pat-ti, as-sai, bes-sen, ecc.  

La lineetta (trattino un po’più lungo) si ritrova in abbondante frequenza 

soprattutto per indicare gli incisi, allargandosi poi nell'uso anche nei discorsi diretti.  
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Parte dalla tradizione scrittoria del'albanese, l'uso del trattino nella formazione 

delle parole con i prefissi e con la composizione, come negli esempi tratti e 

classificati di seguito: 

 prefisso pa + A  = A: paâ-martúar, i pâ-druettem, i pâ-sossëm, e pâ-bindur, pâ-

vëdèchem, 

 prefisso pa + N = A: e pâ-baal, e pá-shocche, e pâ-cee,  

 prefisso pa + N = N:  pâ-ljodhsii, pâ-ghiir,  i pâ-fàijtë, pâ-metta,  

 prefisso me + V = N: mê-raar, mê-kjênes, i mee-rrëfier, të mee-gcëljítturit, 

 prefisso nën + N = N: Nen-creun, ecc.  

 composizione: e tuttié-pàme, i giasht-viéttësh, vulîèmie-miir, szēmēr-mbëdeñ, 

mòt-proitti, carpùa-miir, fiâles-miir, door-gapta, Malji-szii, Miir-dìtten, Brii-drēnit, 

Affer-dìtten, Miir-fiil, pes-dhíèt, trii-dhièt, pes-mbë-dhiet, mos-ñé, szaa-parraisi, pâ-

fietta-bieerr, miir-dìtten, bes-gchëñester, giéthe-vèrdhur, fattë-bieerr, Anglo-

americane, Illiri-grech, Buda-Pest. 
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CAPITOLO IV 

SU ALCUNI ASPETTI MORFOLOGICI E LESSICALI IN “FJAMURI 

ARBËRIT” 

IV. 1. Considerazioni generali 

La lingua adoperata nel F.A. fu un sistema linguistico semplice ed incisiva e non 

deve essere considerato come un sistema chiuso e definitivo, cosi come lo stesso De 

Rada, in una lettera del 31 ottobre 1883i, indirizzata a Gustav Meyer afferma: “Nel 

periodico a cui io posi mano – e del quale V.ra Signoria Ill.ma ebbe a ricevere i due 

primi volumi – è compito speciale quello di rappresentare pienamente i suoni della 

lingua, segnando ove può le differenze dialettali. E spero che, quando sia avviato, 

l’ajuto che n’avrò da tutte le parti mi sosterrà nel compimento dell’intento”. È certo che 

il De Rada ha considerato come base linguistica la sua parlata arbëreshe di Macchia 

Albanese, arricchendola di forme ed espressioni d'oltre Adriatico e di neologismi a base 

arbëreshe e greca da lui coniati.  

Nel F.A. infatti non mancano contributi di intellettuali appartenenti a varie aree 

dialettali albanesi sia in ambito arbëresh che balcanico. Mentre nei primi numeri della 

rivista il De Rada si soffermava, cosi come afferma nella lettera al Meyer, a 

puntualizzare, in note, le differenze tra la variante dell’autore e la lingua che De Rada 

voleva offrire con la sua rivista, nei numeri successivi non continuerà ad essere cosi 

puntiglioso. Molte di codeste “puntualizzazioni” sono di ordine lessicale, come ad 

esempio in: 

Anno I, 30 settembre, 1883,num 2 (Këng mbi Ibraim nga Pea di Jubani) 

-  t’amël, apo noi t’ëmbël, significante il dolce, nell’Alta Albania segna il latte, di 

cui nelle colonie dara il nome proprio qumsht;  

- Nettamente e regolarmente nelle Colonie nostre da pështon si trae pështuar 

(campato, salvato): invece i pështīr del testo avrebbe da attenersi a pështīn 

(sputo).  

- Mbësonj risponde propriamente all’italiano insegno, per apprendo, ascolto 

abbiamo il verbo xë. 

Anno I, 30 febbraio, 1884,num 5 - Vaij mbi Sepën e Radhanjet 

-  Njif invece del nostro njigh. 

-  Àrdhëqej forma del verbo vinj, vengo, erdha, venni, la quale a noi manca; 
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rimanci però l’optativo ardhësha, possa io venire, e il participio ardhur, venuto. 

Anno I, 30 marzo, 1884,num 6 - Ku e shtinjën?  

- Viljiaete, dinjashë, racīn, sono parole turche.  

Anno I, 30 settembre, 1884,num 11 - Compianto alla vedova di lui D.a Maria Rosa 

Tocci per Primo Doki da Scutari 

-  Noi diciamo u shua, ti si è spento; u fiq diciamo di cosa che ammutendosi volge 

alla corruzione. 

Altre invece sono di ordine morfologico, come in: 

Anno I, 30 settembre, 1883,num 2 (Këng mbi Ibraim nga Pea di Jubani) 

- Njato in luogo di ato; ma per solecismo concordato, essendo femminile, con 

burra maschile: correggi ata burra. Cosi nella strofa IV të parvet t’ōn (a primevi 

nostri) t’ona fem. sta pel masch. t’ān. Per la fermezza morfologica diamo uno 

specimen de’ due, il pronome di terza persona, e il possessivo pronominale di 

prima.  

Masc. Sing. Ai (egli), G. të atīj, D. atīj, Ac. Atë – Plu. Ata (eglino), G. të atireve, 

D. atireve, Ac. Ata, Ab. Atireshi, Fem. Sing. Ajo (ella), G. të assai, D. Assai, Ac. 

Atë. Plu. Ato (elleno), G. të atireve, D. Atireshi; Acc. Ato, Ab. Atireshi - Neutro 

ata (illud). 

Sin. mas. Dialji īn, (puer qui nobis est) të djaljit’ ën etc. Plur. Dieljmet t’ān, 

etc.Sing. Fem. Vasha jōn (puella quae est nobis) G. e D. të vashës s’ān Ac. 

Vashën t’ën. Plur. Vashat t’ona, etc.Neutro No. e Ac. Sing. Misht t’ān (la carne di 

noi) 

- Të madh shëndet offre l’aggettivo maschile accoppiato al sostantivo femminile. 

E’ manifesto aver la misura del verso indotta la sconcordanza; perché nella 2. 

strofa con marrë (vergogna) è regolarmente concordato il femminile të madhe.  

- Vet solo, quasi in tutta la Shqipëria, trovasi adoperato anche nel senso di pronome 

possessivo di terza persona.  

Così qui abbiamo shpia vet, gjinavet vet (le case loro, le mammelle sue) me gjakt 

vet (col sangue di se) nella vece di shpit të tire, me gjakt të tire. Di vet (solo) e vet 

(di sé) forse l’unico fondo è vetëhē (il proprio essere, l’io), che, mentre è di sé, è 

anche solo.   
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- Ngasin (incedono) da ngas, shkëndresin da shkëndresinj (lucono) per barbarismo 

suppliscono nella terza plurale con la i dell’imperfetto la ē caratteristica del 

presente. Rettamente sta ngasën (incedono), shkëndrisnënj (lucevano). 

- Tui dihat non ha forma albanese, e Jubani par che non seppe decifrarlo. Pare che 

stia invece di tue u dihet o u diht, (mentre che raggorna) questo senso ritenni 

nella traduzione. 

- Pëvetsh sta nella vece del nostro piesh (che dimandi). 

- Nella Shqipëria usano universalmente invece dell’aoristo semplice la forma 

composta del verbo kam (ho) e del participio, dandole il significato del passato 

composto italiano: p.es. invece di na rriti (c’allevò) dicono na kā rritur. Nelle 

colonie d’Italia il passato si figura con la forma semplice; vige la composta si ma 

offre alcunché di commemoratiro: kam rritur occorse che io abbia nutrito.  

 

Anno I, 30 febbraio, 1884,num 5 - Kollexhi i Arbëresh 

- (*) [riferendosi a vëllezërish ] Nella lingua albanese il diminutivo vezzeggiativo 

dei nomi maschili singolari e delle terze persone dell’indicativo presente dei 

verbo, si forma alla desinenza aggiungendo th preceduta in universo nei nomi 

finienti in consonante dalla muta ë espressa: Zot (signore) Zotëth, grep 

(forchetta) grepëth; nei verbi e nei nomi uscenti in l, lj, r preceduta da i ruan 

(guarda) ruanjën (guardano) ruanith,  ruanjënith; e cosi djāl (fanciullo) djalith, 

diell (sole) diellith, ajër (vento) ajërith. Ai nomi femminili invece nel singolare e 

nel plurale è suffisso vezzeggiativo la z, preceduta, ov’essa sia, dalla vocale 

finale del nome: vasha (giovanette) vashaz, dele (pecora) delez; nel singolare 

uscente in consonante preceduta poi da ë in cui si incorpora e distende la muta 

finale vash (fanciulla) vashëz. Anche ai nomi maschili plurali unica nota 

vezzeggiativa è la z che lor si suffigge con le stesse leggi fonetiche che il th al 

singolare: Sing. viç (vitello) viçëth, plur. Viçëraz (vitelli); sing. zog (uccello) 

zogëth, plu. Zogj (uccelli) zogjëz, sing. Vëllā (fratello) vëllāth, plur. Vëllezër 

(fratelli) vëllezërish. I nomi neutri, i quali significano le idee universali, non 

patiscono la diminuzione; ed i nomi femminili desinenti in z: árëz (vespa), 

vàdhez (sorba) etc., se hanno l’accento sulla penultima schifano la forma 

diminutiva. Invece: “ I pronomi in albanese, al modo dei nomi vanno diminuiti 
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per vezzo:Ngreumu tith, se shūm fjëjte, alzamiti tu carina, che assai dormisti (Ap. 

Di Cam. 76) Zogu i mëmës ësht kīth, l’uccello di mamma è questo piccoletto 

(poes. pop.). Cosi Aith për Ai, Ajōz, Këjōz për ajo, këjo, quella, questa.” 

(Giuseppe De Rada, Gram. Pag. 90.). I numerali cardinali, gli aggettivi, gli 

avverbi di modo e di quantità in generale, e qualcuno di luogo e di affermazione, 

ricevon del pari la forma diminutiva. Questo fenomeno nella lingua di un popolo 

bellicoso e severo, fa ricordare l’osservazione di Federigo Schlegel a proposito 

del canto erotico. “ Che dev’essere ben conforme al cuore umano quando esso è 

nobile, che si destini dolci inclinazioni in mezzo ad una vita tutta guerriera, e che 

dal seno della maggior forza eroica sorga come un bel fiore il più squisito 

sentimento di tenerezza”.  

- Anno I, 30 marzo, 1884,num 6 - Ku e shtinjën?  

- Ep e jep presso noi significano la 2 e 3 pers. indicativo presente; invece la forma 

nostra imperativa è jip. 

- Presso noi i verbi della coniugazione dalla radice in o non ammettono la t nella 3 

singolare del perfetto: harroi per harrojti. 

Anno I, 30 Maggio, 1884,num 8- Trī fjālj t’arbëreshe AT, ÊM e SIS 

- I nomi femminili finienti in consonante formano il plurale suffiggendo a questa 

un a:  ljop vacca, pl. ljopa vacche, come da ëm, madre éma madri. Tutti poi 

quelli che finiscono in vocale, quasi tutti quelli che avanti avanti la consonante 

ultima hanno due vocali, e molti ossitoni hanno il singolare simile al plurale: dele 

pecora, dele pecore; gjīz ricotta, gjīz ricotte, ljot lagrima, ljot lagrime. Ciò è 

anche in sis mammella e mammelle. Par che se ne eccettui re nuora; ma essa è 

dell’aggettivo re nuova, e questi seguono altra legge.  

- Invero le desinenze del plurale maschile sono si varie che pare schivino ogni 

classa mento. Ma pure la legge amplissima è quella, per cui il nome crescendo 

della sillaba ra, al modo che ât in atëra padri, indica i più. Dacchè debbono 

allogarsi in questa classe anche i nomi finienti nel singolare in r ai quali per 

eufonia nel plurale si suffigge la semplice a: drapër falce, drapëra falci.  

Il De Rada comunque, come già detto, non è  sempre coerente nell’inserimento delle 

note e non sempre evidenzia in note strutture morfologiche e lessicali provenienti da 

altre altre aree dialettali, accettandole cosi come venivano presentate nei testi dagli 
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autori. 

  

IV.2. Aspetti morfologici 

Nei testi del F.A. possiamo notare come ancora resistino nel sistema nominale 

l’uso di forme arcaiche non solo negli scritti provenienti dall’ambito arbëresh, ma anche 

in quelli di provenienza balcanica. Bisogna qui puntualizzare che nel periodo di 

pubblicazione del F.A., possiamo riscontrare l’inizio della fase di semplificazione del 

sistema linguistico di alcuni casi, il cui uso pare abbastanza instabile tra forme arcaiche e 

quelle innovative
87

.  

Infatti uno dei fenomeni che ha avuto luogo nella storia della lingua albanese è la 

riduzione dei casi per semplificazione del sistema ed in F.A. incontriamo alcuni casi in 

entrambi le forme sia quelle conservative e arcaiche e sia quelle innovative e 

semplificate. Accanto a forme dei casi conformi alla lingua albanese odierna ritroviamo 

anche l’uso dell’ablativo determinato plurale come in: prej shemblletìrashit, 

kâtundeshit ecc. ma anche le forme 

prej psôrëvet, prej gjëllimavet, ecc. Il locativo si trova sia in autori arbëreshë che in 

autori della madrepatria come : ndë Greçiet, ndë grikt, ndë Kallavrīt, ndë Mesikut, 

ndë dhēt ma a volte anche se in casi sporadici , ndë shokërī, ndë 

Stambull, ndë gjī, ndë Varòsh, në Shkodër ecc. Inoltre l’uso della forma del genitivo 

plurale determinato in –vet, dove ritroviamo entrambi le forme: kombeve e kombevet 

(delle nazioni), záleve e zalevet(delle sponde,rive), fârëve e fàrëvet(delle tribù), zòtrave e 

zotravet(dei signori), katùndeve e katùndevet(dei paesi). Tratti arcaici conservati nel 

sistema nominale sono, anche se in pochi casi, la forma dialettale dell’accusativo in –në 

dell’albanese di area tosca e riscontrato anche in ambito arbëresh: burrnë, hundënë, 

ditënë, ecc. Riscontriamo invece in modo abbastanza cospicuo l’uso del sostantivi 

ambigenere, la maggior parte dei quali passati oggi al genere maschile ad es.: fjalaqi-a 

kërshtè-a, kasacion-a koremi-a, kriàt-a, kultim-a, ligj-a, nder-a ecc.  
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Sui tratti innovati e conservativi della lingua albanese cfr. Shaban Demiraj, 1986, Gramatikë historike e 

gjuhës shqipe, Shtëpia botuese 8 nëntori, Tirana.  
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Per la maggior parte tutti gli ambigenere sono passati poi al genere maschile e nel F.A. 

troviamo qiell-i, ecc.Troviamo invece in entrambe le forme di kriq-i e kriq-ja. 

Resiste nei testi la presenza del genere neutro  nei sostantivi esprimenti quantità ujë-t 

(acqua), djathë-t (formaggio), ecc.; in quelli indicanti parti del corpo come ball-ët 

(fronte), lesh-t (capelli). Incontriamo in modo produttivo invece il genere neutro creato 

da aggettivi sostantivati e verbi sostativati costruiti con la particella të realizzando nuovi 

termini in genere astratti: të aksëmit (sollecito), të afërmit (il vicino), të afëruamit 

(l’avvicinarsi), të bënat (operato), të brèdhurit (il giocare), ecc.  

  Nella morfologia del verbo invece, riscontriamo nei testi i seguenti tratti: 

- La presenza della desinenza in –nj della prima persona singolare dell’indicativo 

presente: punonj, kuxonj, dërgonj, lëshonj,ecc., e non riscontriamo alcuna forma nella 

forma palatalizzata in –j, cosi come si ritrova oggi nelle regole ortografiche della lingua 

albanese standard e che ancora oggi si conserva nelle parlate arbëreshë e in alcune 

variante dialettali del tosco in Albania; 

- L’uso del futuro necessitativo
88

, espresso tramite il costrutto verbale di origine 

balcanica composto dal sintagma kam (avere) + congiuntivo del verbo. Precisiamo che la 

modalità del necessitativo qui incontrato esprime un’azione presente o futura circoscritta 

al tempo presente: kam të vinj, kam të qêllinj, kam të ndàghem, kam t' i nd ndinj, 

ecc. Ma riscontriamo anche forme con il do të + presente indicativo come ad es.: A do 

të presim, A do t' i lëm, A do të pëvetsh, do t' rrīm, do të mos jēt.  

- Come succede in alcune parlate tosche, anche nell’arbërisht abbiamo la costruzione del 

medio-passivo dei verbi con tema in vocale talvolta in –(n)em invece di -(h)em, 

fenomeno in verità abbastanza raro in F.A., dove lo riscontriamo soltanto in pochi casi 

emënòneshin, shërbinemi, gëzònemi, afëronen. Prevale infatti l’uso della forma in – 

(h)em e nella variante dialettale di Macchia Albanese -(gh)em, tratto della parlata 

arbëreshe di Macchia e che il De Rada, tranne in alcuni casi sporadici dove vi si 

riscontra la forma in -(h)em, lo estende alla maggior parte degli scritti pubblicati sul F.A. 

                                                 
88

 F. Altimari, “Il ‘futuro necessitativo’ dell’albanese d’Italia: Influenza italo-romanza o arcaismo balcanico?”, 

in Walter Breu (a cura di) L’influsso dell’italiano sulla grammatica delle lingue minoritarie, Centro editoriale e 

librario-Unical, Rende 2005, pp. 1-12. 
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Abbiamo infatti: gënjighemi, vëghemi, njighemi vëghemi, ecc. e in pochi casi la 

forma in –(h)em: cënohemi, dëmtohemi, lehemi, ecc. 

- Riscontriamo anche il costrutto con me + verbo per esprimere il modo infinito in: mê 

të ngushllue, me difënzuar, me hjedhur, me i bje, me dek, tratto dialettale del 

ghego dell’ Albania Settentrionale, accanto al quale ritroviamo anche il costrutto për të + 

verbo della lingua letteraria odierna con: , për të prishur, për të rrëmùar, 

ecc. 

- Considerando l’aspetto verbale troviamo anche se in pochi casi la costruzione 

perifrastica verbale: sa të + verbo per esprimere un’azione verbale finale: Sa të mos 

vīnj,  sa t’ e shògh, sà të b mi,ecc. 

- L’uso dell’aoristo conservato nelle parlate arbëreshë e cosi esposto dallo stesso De 

Rada in nota nel F.A.: “Nella Shqipëria usano universalmente invece dell’aoristo 

semplice la forma composta del verbo kam (ho) e del participio, dandole il significato 

del passato composto italiano: p.es. invece di na rriti (c’allevò) dicono na kā rritur. Nelle 

colonie d’Italia il passato si figura con la forma semplice; vige la composta si ma offre 

alcunché di commemoratiro: kam rritur occorse che io abbia nutrito”. 

-Nella costruzione del gerundio con il participio passato troviamo l’uso della particella 

ture con le varianti tuke e tue, 

ture qār, ture i papsur, ish tue ndenjur, tue u dihet, tue luftùar, tue thërritur, tue 

qār, Tue thën, tuke shkùar, tuke buthtùar tuke shkùar, non appare in nessun caso 

invece la forma letteraria odierna duke.  

 

IV.3. Aspetti lessicali 

Il De Rada nel F.A. ha dovuto costruire dei termini per poter esprimere in lingua albanese 

una terminologia pubblicistica, filosofica e politica adeguata. Egli ha lavorato molto creando 

dai termini esistenti della lingua albanese, dei termini nuovi soprattutto tramite la 

derivazione, e cioè prefissi, suffissi e composizione; altri invece direttamente dal greco 

adattandoli alla morfologia albanese come vedremo in seguito.  

Generalmente possiamo affermare che il fondo lessicale utilizzato nel F.A. contiene sia 

lemmi di area arbëresh che di area albanese balcanica e si possono individuare tanti 
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sinonimi intradialettali come ad esempio: katund-fshat (paese); t’amël-qumësht (latte) 

ecc. Nel lessico adottato vi è presente un numero di sostantivi concreti e astratti: i primi 

si riferiscono generalmente agli elementi della natura, i secondi ai sentimenti che la 

natura e la vita esprimono. Nei paragrafi che seguono offriamo una panoramica dei 

termini e della loro costruzione da dove si può evidenziare come il De Rada ha “usato” e 

“costruito” con la lingua albanese, rendendola piacevolmente e a volte eccezionalmente 

flessibile e dinamica.  

 

IV.3.1. La formazione di parole per derivazione e composizione 
 

- il prefisso pa-, precisiamo che il suddetto prefisso non sempre si presenta unito alla 

parola, ma nella maggior parte si unisce ad essa tramite un trattino. Interessante qui 

evidenziare come il De Rada senta nelle costruzioni di parole con il prefisso pa una 

maggiore lunghezza della vocale che la esprime coerentemente con pâ:  

[padîme]Agg  >  [pa + [dim]N ]Agg   A TRADIMENTO 

 [pâvëdèke]Agg  >  [pa + [vëdeke]N ]Agg  IMPERITURO  

[ pâdëm]Agg  >  [pa + [dëm]N ]Agg   SENZA PERICOLO 

 e cosi in tanti altri termini: pathîma, pâgjèthe (senza ali), pâbès (infedele), pâghīr 

(malgrado), pâsosur (infinito), pâvëdèkëm (immortale), pâkatúnd (ignara di 

patria), pâbukëshëm (affamato), pâzale (infinito), pâfàijtë (innocente), pâfān 

(sfortunato), pâbāll (chiaramente), pâbindur (non chinato), paçëmùar (non 

concordato), pâdrit (senza luce), pâdruetëm (non vacilla), pàpùnëshëmë 

(infingado), pândighur (non soccoso), pâspudhàzur (uomo senza lettere), 

pâtaraksī (senza sgomento), pâūdh (senza davvante), pâvend (senza luogo 

d’approdo) ecc. 

- il prefisso mos- che  spesso si incontra sia nelle parlate tosche e che quelle arbëreshe e 

che si incontra nei seguenti casi del F.A.:  

[mosgjikùn]Agg  >  [mos + [gjikun]N ]Agg  IN NESSUN LUOGO 

[mosndònjë]Avv  >  [mos + [ndonjë]avv]avv NESSUNO 

[mosnjerī]N  >  [mos + [njeriN] ]N   NESSUNO 

[mosditurit]Agg  >  [mos + [diturit]N ]N  IL NON SAPERE 
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-il prefisso për-:  

[përgjakënj]V > [për + [gjakënj]V ]V  INSANGUINARE 

[përgjūnj]V > [për + [gjūnj]N ]V   IN GINOCCHIO 

 [përkëmbem]V > [për + [këmb]N ]V  IMPEDIRE 

[përvéçurit]N > [për + [véçurit]N ]N  SEPARAZIONE 

[përsafërit ]N > [për + [véçurit]N ]N   DA VICINO  

 e cosi:përkëtéj (da questa parte), përkràghënj (affiancare), përkumbísenj 

(poggiare), përlidh (unire a sé), përlotëm(i,e,të)  (lagrimoso), përmbjédhur (i,e,të) 

(riunito), përmbrëndëm (i,e,të) (inteno), përmesëm(i,e,të) (medio), përbashkëm 

(i,e,të) (comune), përbllèj (ricomprare), për  (i,e,të) 

(congiunto), përpàranënj (presentare), përziem (associarsi), përvjonj (mettere al 

sicuro), përvéçurit (të) (separazione), përvarr (seppellire), përthem(ripere), 

përmōn (tutto il tempo), përndréqur (i,e,të) (riordinato) përmìst (per terra), 

përparanith (avanti), përpjèk (incontrare), përpósh (giù), përsëlíndje 

(rigenerazione), përstisinj (ristabilire), përshtùarinj (raffermare), përmishur 

(i,e,të) (incarnato). 

 para- : paradērë (atrio), pararênj (provvedere), parastenj (stare in rima riga) 

 pёrmi-/ përmbi: përmbûdhënj (impedire, andare incontro). 

 nëng-: nëngëmundje (impotenza) 

 nën-: nënkre (vicepresidente), dhē (sottosuolo)  (firma) 

 nga-: ngâditëshëm (quotidiano), ngânjë (ognuno) 

 një-: njëmendunit (të) (situazione), njëghêre (una volta), njëménd (a momenti) 

me-: meardhur (i) (venturo), mêdàshur (e) desiderabile, mēgëlíturit (të) (favella), 

mêpritur (i,etë), mêqênë (l’ideale), mêrār(i,e,të) (rischiarattrice), mērrëfier 

(degno di storia), methēnë-a appellattivo) 

prej-: prejveshtār-i (avanguardia) 

si: sithonë (esemplare), sivodritë (tu dagli occhi che fanno luce) 

Per quanto riguarda i suffissi invece abbiamo:  
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-il suffisso shёm/-shmë/-shim/-ëshm/ çim nei seguenti lemmi:  

[mùnçim] Agg >  [[mund]V + çim]Agg   potente 

[fuqîshim] Agg >  [[fuqi]N + shim]Agg   forte 

[ndêrçim] Agg >  [[nder]N + çim]Agg   onesto 

[këtùshim] Agg  >  [[këtu]Av + shim]Agg   di questo luogo 

[pjéllshëme]Agg >  [[pjell]V + shëm/e]Agg   fertile 

[ghêrshëm]Agg >  [[gher]Av + shëm/e]Agg   antico 

[djéshëm]Agg >  [[dje]N + shëm/e]Agg   di ieri 

[dishëm]Agg  >  [[di]V + shëm/e]AAgg   sapiente 

[errëshëm]Agg  >  [[errët (i)]Agg + shëm/e]Agg   oscuro 

 

il suffisso  -(ё)s, -ёse: vràrës-i, ngjallës-i. 

[vràrës]N  >  [[vras]V + ës]N   assassino 

[ngjallës]N  >  [[ngjall]V + ës]N  salvatore 

 

il suffisso  -tar:  

 [gënjeshtar]N >  [[gënjeshtër]N + tar]N  bugiardo 

[dhentār]N >  [[dhen]N + tar]N     pastore 

[shqiptar]N >  [[shqip]N + tar]N   albanese 

[margaritàr]N >  [[margarit]N + tar]N   gemma 

[bajraktar]N >  [[bajrak]N + tar]N   portatore di bandiera 

[vendëtâr]N >  [[vend]N + tar]N   indigeno 

[udhëtâr]N >  [[udhë]N + tar]N   viaggiatore 

[trēgtār]N >  [[treg]N + tar]N    commerciante 

[ndighëmëtār]N >  [[ndighmë]N + tar]N  aiutante 

[lígjëtār]N >  [[ligjë]N + tar]N    giudice 

[luftār]N >  [[luftë]N + tar]N    combattente 

 [dreqëtàr]N   [[dreq]Avv + tar]N   direttore 

[ruajtar]N > [[ruaj]V + tar]N    guardiano 
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[mbullitar]N >  [[mbyll]V + tar]N   solitario 

[bënjëtār]N > [[bënj]V + tar]N    poeta 

[ndridhëtar]N > [[ndridh]V + tar]N   consumatore 

 

- il suffisso –tor in: 

[direktor]N > [[direkt]Avv + tor]N    direttore 

al quale si affianca il suffisso – tūr nei prestiti adattati morfologicamente dalla lingua 

italiana nelle parlate albanesi d’Italia:  

[definitūr]N > [[defini(re)]V + tūr]N  Deffinitore 

[diretūr]N > [[dir(iggere)]V + tūr]N   Direttore  

[piskatūr]N > [[pesca(re)]V + tūr]N   Pescatore 

[predikatūr]N > [[predic(are)]V + tūr]N  Predicatore 

- il suffisso -(ë)si:  

 [butësi]N > [[but (i,e,të)]A + ësi]N   mitezza,benignità 

[dritësi]N > [[drit]N + ësi]N    fulgore 

lo ritroviamo anche nella costruzione di lemmi di origine greca come in adhjasi-a 

(sistemazione), parkalesi-a (preghiera). 

- il suffisso -or /-ore: 

[ambnōr ]Agg > [[ambni]A + or]Agg  pacifico 

[fjuturōr]Agg > [[fjutur]N + or]Agg  fugace 

[fëmërōre]Agg > [[fëmër]N + ore]Agg femminile 

 [zëmërōr]Agg > [[zëmër]N + or]Agg  di alto valore 

 [ghelmore]Agg > [[ghelm]N + ore]Agg afflitta 

[mundësōr]N > [[mund]V + or]N  vincitore 

[vetësōr]Agg > [[vet]Avv + ore]Agg  solitario 
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[ushtërtōr]N > [[ushtri]N + ore]N  militare 

 [tradhitōr]N > [[tradhtoj]V + or]N  traditore 

 [vëdekore]Agg > [[vëdek(je)]N + ore]Agg di morte 

[verbore]Agg > [[verb (ër)]A + ore]Agg cieca 

 

il suffisso -ёrì:  

[urtëri]N > [[urt]Agg + ëri]N   istruzione 

[afëri]N > [[afër]Avv + ëri]N   vicinanza, prossimità 

[shokëri]N > [[shok]N + ëri]N  concordato 

[eterī]N > [[etë]N+ ëri]N   federazione 

e poi ancora: miqërī (amicizia), nomërī (legge), përsihjenarī (immondizia), 

prindërī (generazione), reshpëri (commercio), vargarī (compagnia a cavallo), 

ushtërī (esercito), vëllezërī (comitato), balastri (guerra), barrī (giardino), 

trimëni(gioventù) 

 

-m(ë): krismë (cresima), ndihmë (aiuto). 

 

-esë: kujdesë (pensiero), martesë (matrimonio), nevoesë (necessità), shpëresë 

(speranza). 

 

-im: buthtīmë (dimostrazione), bërrimë (urlo) pështimë (sputo) dhistaksim 

(discordia), gëzim (gioia) ghèllim (sconsolatezza), idhënim (indignazione), 

mburima (origine), pajtim (convenzione), shëmtim (ributtante), shpëtim 

(liberazione), tërbim (inquietudine), vajtim (pianto funebre), bashkìm (unione), 

lëngim (malattia), perendìm (occidente), afarìm (laude), ghingëllīm (nitrito), 

kultim (Mnemosine), porosīm (consiglio), shkundulīm(tremuoto) 

-ues: shellbues (salvatore),  ghinuès (divino) 
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-(i)sht-e: fanisht (vario), shenërísht (ufficiale), urtërisht (saggiamente), 

vllághërisht(valacco) 

-z(i): dregëzi ( perfidia), njerëzi ( umanità) 

Troviamo la costruzione del vezzeggiativo, tipico nelle parlate e nella poesia 

popolare arbëresh con i due suffissi –th e -z:  

-th:   

 -i sm. vezz. di ëngjëll-i angelo 

njerîth-i sm. vezz. di njeri-u uomo  

borsëth-i sm. vezz. di bors-i fringuello 

djallth-í sm. vezz. di djall-i diavolo 

përparanith 

mirith mirith 

gatith 

Troviamo inolte anche la forma ashtuthina come vezzeggiativo dell’avverbio ashtu 

(cosi). 

-z:  pendëz-a sf.vezz di pendë-a ala  

 vashëz-a sf. vezz. di vash-a ragazza 

dìtëz-a sf. vezz. di ditë-a giorno 

fjalëz-a sf. vezz. di fjalë-a parola 

ghënëz-a sf. vezz. di ghënë-a luna 

mëmëz-a sf. vezz di mëmë-a madre 

bardhiz-a (i,e,të) agg. vezz. di bardh(i,e,të) bianco 

krimbaz-it sm. pl. vezz. di krimb-i verme 

përrallëz-a sf. vezz. di përrallë-a favola 

Per quanto riguarda la composizione invece abbiamo:  

  Abbiamo suddiviso i composti in gruppi a secondo delle categorie di uscita dei 

composti:  

1. Sostantivi  

N + N  > N 
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[amë] N +[dheu] N > N [amëdheu]     patria 

[bes] N +[gënjestër] N > N [besgënjestër]    fedifrago 

 [tru] N +[cakule] N > N [trucakule]    testa di sacco vuoto  

[zā(ni)] N +[parrajs] N > N [zāparrajs]   voce che imparadisisce 

[gjara]N +[njerëz] N > N [gjaranjerëzi]   immagini d’alito vivente 

[gardhë] N +[trëndafile] N > N [gardhëtrëndafile]  siepi di rose 

N + Agg > N 

[ardhurit(të)] N +[mir] Agg > N [të ardhuritmir]  il ben arrivato 

 [fatë] N +[bjerr] Agg > N [fatëbjerr]   avventuriere 

[fatë] N +[keq] Agg > N [fatëkeq]    sfortunato 

[fatë] N +[sheghur] Agg > N [fatësheghur]   Fato ascoso 

 [tatë] N +[madh] Agg > N [tatëmadh-i]    nonno 

[volli] N +[bardh] Agg > N [vollībardhë-a ]   onestamente avvenenti 

 [zoti] N +[madh] Agg > N [zotimadh]   Sultano 

 [krie ] N +[prer] V > N [krie-prēr]    capomozzo 

 [mir] Agg +[bënjës] N > N [mīrbënjës-i]   benefattore 

 [dëthīm] N + [keq] Agg  > N [dëthīmkeq]   compassionato 

 [ghapt] Agg +[ dorje] N > N [ghaptdorje]    larghezza 

V + N > N 

[bënja] V +[pjesëm] N > N [bënjapjesëm]   rappresentante (faciente funzione) 

[dor] N  +[prej] V > N [dorprej]    scudo 

V + Agg > N 

[tund]V + [bishtëm] Agg> N [tundabishtëm]  uomo che attornano codeando il Principato 
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2. Aggettivi 

N + Agg > Agg 

[hje] N +[madh] Agg > Agg [hjemadh]   bello 

[fatë] N +[bardh] Agg > Agg [fatëbardh]   di lieti fati 

 [krie] N +[famaz] Agg > Agg [kriefamaz]   dissenato 

 [krie] N +[bindur] Agg > Agg [krie-bindur]   incurvicervicum (dalla testa china) 

 [zë] N +[rrëfikst] Agg > Agg [zërrëfikst ]   avvizzito 

 [zëmër] N +[madh] Agg > Agg [zëmërmadh]  generoso 

[vulemje] N +[mir] Agg > Agg [vulemjemīr]  di buona volontà 

[fjeta] A +[vëlusi] N > Agg [fjetavëlus-i]   di foglie di  velluto 

[kallamē] N +[ ghōll] Agg > Agg [kallamēghōll]   di stelo delicato 

[fōr] N +[ madhe] Agg > Agg [fōrmadhe]    altera 

[gher] N + [keq]Agg > Agg [gherkeqi]   mal nato 

[këmbë] N +[zi] Agg > N [këmbëzī-u]   Camizzi (Cognome) 

N + Avv > Agg 

[Ati] N +[parthina] Avv > Agg [atiparthina]   recentissima 

V + N > Agg 

[ghap(a)]V +[shala] N > Agg [ghapashâla]   a cavalcioni 

V + Agg > Agg 

[gjëmòn]V + [gjēr] Agg > Agg[gjëmòngjēr]  di largo fragore 

Avv+ Agg > Agg 

[gjìth]Avv + [pârëm] Agg > Agg[gjìthpârëm]   universale 

[nore] Avv + [hjeshëm] Agg > Agg [norehjeshëm]  dalla mente adorna 

[tutje]Avv + [pame] Agg > Agg [tutjepame]  preveggente 
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3. Avverbio 

[mir] Avv +[fill] N > Avv [mīrfīll-i]    invero 

 [gjith]Avv + [anë] N > Avv [gjithanësh]   da tutte le parti  

[ashtu] Avv +[posht] Avv > Avv [ashtuposht]  giù (nella campagna) 

 

IV.4. Su alcuni prestiti e neologismi 

Il De Rada è noto per i tanti neologismi da lui creati durante la sua attività letteraria. 

Egli ha sempre cercato di elevare una lingua di uso quotidiano e familiare, come era 

quella albanese delle comunità arbëreshe, ad un uso più elevato nel momento in cui 

nei suoi scritti di carattere politico e filosofico si rendeva necessario soprattutto l’uso 

di termini tecnici e di natura astratta. Nel F.A., dove si riscontrano testi di varia 

natura come quelli poetici, politici e filosofici, il De Rada dà vita a tantissimi 

neologismi e ne accetta anche dalla lingua dei vari autori. Abbiamo in questa sede 

dunque considerato i neologismi che vengono creati non solo dal De Rada ma tutti 

quelli presenti nei testi degli autori che hanno contribuito nel F.A. e abbiamo tentato 

di classificarli in quattro gruppi: 

1.Grecismi: àksënj (sollecitare); adhjasi-a (sistemazione), dhespotîme (padrona), 

dhespothī-a (governo), dhimark-u (sindaco), dhìstaksī-a (diversità), dhistihjī-a 

(infortunio), dhoksë-a (gloria) efimèrīdh-i (giornale), hjirotinisënj (ordinare 

[ordinazione ecclesiastica]), metanosem (sacrificarsi), mpsallënj (celebrare 

messa), nozodhom-i (ospedale), paraklisi-a (titolo), paradhoksëme (mirabile), 

gramatī-a (lettera dell’alfabeto), evhjarî-a (Gratitudine ), evllavī-a (pietà) ecc. 

2. costrutti da traduzione letteraria dall’italiano: animìk-u (nemico), besgënjestër-

a (fedifraga), bënjapjesm-smi (facienti vece); krie-bindur (incurvicervicum, dalla 

testa china), krie-prēr-i (capomozzo), krie-famaz (disennato), dreqëtàr-i 

(direttore), fàtëshéghur-i (personif. Fato ascoso), ecc; 

3. Italianismi dotti: deputat-i (deputato); definitūr-i (Deffinitore generale), 

direktōr-i (direttore), eptār-i (ettaro), gramatolloxhi-a (grammatologia), konsull-i 
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(console), liçenciārem (prendere commiato), patēnt-a (patente), dhikrét-i 

(decreto),ecc. 

4. costrutti per derivazione da lemmi base della lingua albanese: ditare-ja 

(giornale), bôrëm (i,të) –me (e) (nevoso), dàshmje-a (benevolenza, amore), 

dëthīmkéq-i (compassionato), dorghapt (generoso), dôrprej-i (scudo),  

(annuire), fqinjërónj (comunicare: essere vicini), hjēmadh-e (bello), afëri-a 

(vicinanza, prossimità); dregëzi-ja (perfidia), dreqëta (e) (la rettitudine), kultīm-a 

(personif. Mnemosine (dea della memoria) pajtim-i (convenzione), ecc. 

 Infine proprio per dare la possibilità di conoscere il lessico deradiano in Fjamuri 

Arbërit abbiamo realizzato un glossario di circa 3100 lemmi, che qui alleghiamo con la 

rispettiva traduzione in italiano che lo stesso De Rada ci offre. 
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Abbreviazioni grammaticali e di terminologia e segni 

agg. aggettivo 

art. articolo 

aus. ausiliare 

avv. avverbio 

card. cardinale 

cong. congiunzione 

costr. verb. costrutto verbale 

escl. esclamazione 

fem. femminile 

fig. significato figurato 

indef. indefinito 

loc. locuzioni 

masc. maschile 

num. card. numerale cardinale 

num.ord. numerale ordinale 

part. ger. particella che crea il gerundio 

pers. personale 

pl. plurale 

prep. preposizione 

pron. pronome 

pron.pers. pronome personale 

pron. dim. pronome dimostrativo 

pron. rel. relativo 

sf. sostantivo femminile 

sing. singolare 

sm. sostantivo maschile 

sn. sostantivo neutro 

v. vedi 

var.dial. variante dialettale 

vezz. forma vezzeggiativa 

v.tr. verbo transitivo 

v.intr. verbo intransitivo 

v.mpass. verbo mediopassivo 

[ ] chiarimenti aggiuntivi sul termine e il suo significato  

{} contesto del termine 
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A a 

abat-i pl. –ra sm. abate 

abonësina avv. veramente 

abonësinëm (i, të) –nme (e) agg. verace 

abonësinëmi-a sf. verità 

abqëvet avv. per si 

adhà avv. dunque, perciò 

adhetënj v. tr. usare 

adhjasënj v.tr. ordinare, disporre 

adhjasi-a sf. sistemazione, ordinamento 

afarìm-i sm. laude 

àfë-a sf. anima, spirito 

afër avv. vicino 

afëri-a sf. vicinanza, prossimità 

afërm (i, e) -e (e) agg. vicino, prossimo 

afërmit (të) sn. vicino 

afëroghem v. avvicinarsi 

afëruamit (të) sn. l’avvicinarsi 

afëruarit (të) sn. V. afëruamit (të) l’avvicinarsi 

afraindënj v. tr. spaventare, impaurire 

àfsh-i pl. –e, sm. calore 

agëzòghem v.mpass. rallegrarsi 

agharîme-ja sf. ingratitudine 

âghatë-a sf. situazione 

aghier avv. allora 

ah escl. ah 

ahjët-a sf. alito 

ahjimaz avv. in pendio 

àhjtënj v intr. alitare, respirare 

agustinian agg. agustiniano 

agjìsënj v.tr. nutrire 

ai pron.pers. 3 sing.masc. egli,esso 

ajër-i sm. aria 

aj-i sm. morso 

ajo pron. pers. 3 sing. f. egli, essa 

aka avv. o  

akademie-ja sf. accademia 

akol-i sm. seguace 

aksàfna avv. subito 

aksëm (i,të) -ksme (e) agg. veloce, agile 
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aksëmit (të) sn. sollecito 

àksënj v.tr. sollecitare 

aksī-a sf. capacità, valore 

allà avv. ancora  

allbanez-i sm. albanese  

allfabet-i sm. alfabeto 

allmëngu avv. almeno 

àllur avv. allora 

âm-a sf. madre 

amadhê-u sm. madrepatria 

amàhj-i sm. battaglia, guerra 

ambinī-a sf. pace 

ambnisinj v. tr. calmare 

ambnōr-e agg. pacifico, calmo 

amel (të) sn. latte 

anakatosënj v. tr. avvolgere 

anakatosī-a sf. intricamento 

anakatosurit (të) sn. insidia 

anàkë-a sf. collana  

anallizë-a sf. analisi 

anamesa avv. in mezzo, tra 

anamít-i sm. anamita [popolo] 

anangasī-a sf. movimento, fretta 

anangást avv. in fretta 

anasqeva sf. Anaskevi [popolo] 

ancil-i sm. ancile cittadino 

andaj cong. dunque, quindi, perciò 

andej avv. di lì, di là 

andirimë (i,e,të) agg. avversario 

andirisinj v. tr. opporre, avversare 

andisha avv. di là, di lì 

anë-a sf. parte, lato 

anëkùam-e (i, e) agg. contristato 

ànesk-i sm. verso 

anfillòk-u sm. anfiloco [popolo] 

anfilloqíst agg. anfiloco  

anglloamerikan-e agg. angloamericano 

angònë-a sf. angolo 

angosëm (i, të) –sme (e) agg. sofferente 

angosinj v.tr. tormentare 

ani-a sf. nave 
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animìk-u sm. nemico 

antipatik-u sm. antipatico 

áp v.tr. dare 

aposhta avv. verso giù 

apôshtaz avv. verso giù vezz. di aposhta 

apostoll-i sm. apostolo 

aq agg. tanto  

aqëvet avv. altrettanto 

aqiz avv. cosi vezz. di aq  

arabe-ja sf. araba 

arādhe-ja sf. schiera, truppa 

aràdhënj v. tr. allineare 

arbëresh-ë (i,të) –e (e) agg. albanese d’Italia 

arbër-i sm. arbër [etnonimo] 

arbrishte-ja sf. italo-albanese [lingua] 

arçēr agg. coraggioso 

arçidùk-u sm. arciduca 

arçipret-i sm. arciprete 

àrdhurit (të) sn. l’arrivare 

ardhuritmīr-i (i) sm. il ben arrivato 

aresī-a sf. intendimento 

aresighôll agg. dall’ingegno divino 

aresīm-i sm. fede chiarificata 

arë-a sf. campo 

asëluetëm (i,të) –e (e) agg. immota 

asluetëshme (i,e,të) agg. immobile 

asht-i s.m. pl. eshtra osso 

ashtu avv. cosi 

ashtupósht  avv. giù [nella campagna] 

ashtùthina avv. cosi vezz. di ashtu  

ata pron. pers. 3 pers. pl. masc. essi 

atamàn-i sm. atamano [popolo] 

atej avv. di là 

atéjna avv. di là 

atë pron pers. sing. e agg. dim. quello 

atërī-a sf. paternità  

atghēr avv. allora 

at-i sm. padre 

atij pron. pers. sing.masc. ad esso 

atiparthina agg. recentissima 

atire pron. pers.plu. masc. ad essi 
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atje avv. là 

ato pron. pers. pl. fem. esse 

athënjote-ja sf. della città di Atene 

athun (i, e, të) agg. vano, illusorio 

autār-i sm. altare 

autoktoni-a sf. autoctonia 

autonom-e agg. autonoma 

autonomī-a s.f. autonomia 

axérgj [bënj] v. tr. aspirare  

B b 

babâllar-e agg. stupido 

baçe-ja sf. orto, giardino 

badhi-a sf. abazia 

bagëtī-a sf. bestiame, gregge 

bajràkt-i sm. bandiera 

balastrī-a sf. guerra 

baltë-a sf. fango 

ball-ët sn. fronte 

ballkùn-i sm. balcone 

bambin-i sm. bambino 

bandiārënj v.tr. bandire 

bankë-a sf. banca 

barajktar-i sm. baraictar [portatore di bandiera] 

baràtë-a sf. munizione 

bârdh (i,e,të) agg. bianco 

bardhënës-i sm. nobile 

bardhënj v.tr. imbiancare 

bardhiz-a (i,e,të) agg. bianco vezz. di bardh (i,e,të)   

barishtére-ja sf. prateria 

barī-u s.m. pastore 

bark-u sm. pancia 

barunī-a sf. baronia 

bārrë-a sf. peso, carico [incinta] 

barrī-a sf. giardino  

baska cong. purchè 

bashibuzuk-u sm. pl. bashibuzukëra Basci-buzuk 

bashkë avv. assieme 

bashkìm-i sm. unione 

bashtînë-a sf. feudo 

batirem v.tr. percuotersi 

baxhan-e agg. vano, superbo 
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bazilliàn-e agg. basiliano 

beg-u sm. titolo nobiliare turco v. beu, bey 

bêkím-i sm. benedizione 

bêkònj  v. tr. benedire  

bektashí-u sm. bektashi [ramo della religione musulmana] 

besedùe v.tr. discutere 

besëm (i, të) –me (e) agg. fedele, sincero  

besënj v.tr. affidare  

besgënjestër-a sf. fedifraga 

bèsnìqe-ja sf. fedele 

besonj v. tr. credere, avere fiducia 

benëdhitjòt-e (shën) agg. abitante di San Benedetto Ullano  

besë-a sf. fede 

bëgat (i, e, të) agg. pl. të bëget ricco 

bëgati-a sf. agiatezza, ricchezza 

bëgatinj v tr. far arricchire 

bëletë-a sf. ape 

bënat (të) sn. operato 

bënj (baj) v.tr. fare  

bënjapjesm-smi sm. rappresentante, facienti vece 

bënjëtār-i sm. poeta 

bërtas v. tr. urlare 

bërrim-a sf. urlo 

bërrūl-i sm. gomito 

bështër (i,e,të) agg. operoso  

biblliotekār-i sm. bibliotecario 

biblliotëkë-a sf. biblioteca 

bie v. tr. cadere 

bījë-a sf. figlia 

bilë-a sf. figlia 

bindinj v.tr. convincere, piegare 

binë-a sf. pl. bināsh fabbricato 

bīr-i sm. figlio 

bisht-i sm. coda  

bizantin-e agg. bizantino 

bjènj v.tr. comprare 

bjèrr v. tr. perdere 

bjêtur (i,e,të) agg. comprato 

bjuanj v. tr. macinare  

blej v.tr. comprare 

borë-a sf. neve 
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bôrëm (i,të) –me (e) agg. nevoso, gelato 

borī-a sf. tromba 

borsëth-i sm. fringuello vezz. di bors-i 

bòrs-i sm. fringuello 

bortje-a sf. debito 

botë-a sf. mondo, terra 

bredhënj v. tr. giocare 

brèdhurit (të) sn. il giocare 

breg-u sm. collina 

brèshër-i sm. grandine 

brímtë (i,e,të)  agg. impetuoso 

brīnjë-a sf. erta, pendio  

brûmë-t sn. pasta fermentata 

bufetë-a sf. tavola 

buftònj v. tr. mostrare, fare vedere 

bughisënj v. intr. rimbombare 

bughùa sf. polvere  

bukë-a sf. pane 

bukur (i,e,të) agg. bello 

bùkur-a (e) sf. bellezza 

bukuri-a sf. bellezza 

bukurizë-a sf. bellezza vezz. di bukuri-a 

bulâre-ja sf. nobile 

bular-i sm. nobile 

bulári-a sf. nobiltà 

bulberi-a sf. ricchezza 

bulë-a sf. balla, donna vestita male 

bulëréshë-a sf. nobile 

bulërī-a sf. nobiltà 

bulqēr-i sm. contadino 

bullgār-i sm. bulgaro 

bumbllimë-a sf. tuono 

burgāmë-a sf. orgoglio 

burg-u sm. carcere 

burrërisht avv. virilmente 

būrr-i sm. uomo 

burrithënj v. intr. muggire, urlare 

burrithje-ja sf. mugito, grugnito 

butë (i, e,të) agg. mite, buono 

butësi-a sf. mitezza, benignità 

butësonj v. tr. calmare, moderare 
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buthëtónj (buftonj) v. tr. dimostrare 

buthtīmë-a sf. dimostrazione 

buxhàrd-i sm. avvoltoio 

būzë-a sf. labbra, bocca 

būzsumbull-a sf. bottiglia 

-i sm. rappresentanza  

-e (i,e,të)  agg. grosso 

C c 

ca agg. pron. indef. alcuni 

cak-u sm. meta, scopo 

cënóghem v. tr. danneggiarsi, ferirsi 

cickadhjàrëz-a sf. altalena 

cie-ja sf. zia 

cik avv. poco 

cila pron. indef.fem.sing. quale  

cili pron.rel; indef. masc. sing. quale 

cilitur (i,e,të) agg. insidiata 

cimbìsënj v. tr. beccare, punzecchiare 

cirlënj v. intr. cinguettare 

copë-a sf. pezzo 

corrobill-i sm. ragazzo 

cukull-i sm. trottola 

Ç ç 

çâlë (i,e,të) agg. zoppo 

çallestisënj v.tr. aprire  

çanj v. tr. rompere 

çapënj v.tr. vacillare 

çarap-a sf. calza 

çart (i,e,të) agg. guasto 

çartënj v. tr. rompere, spezzare 

çathònë-a sf. motivo [poetico] 

çaudhéle-ja  sf. fetta di pane 

çavùk-u  sm. mangione, ingordo 

çélënj v tr. accendere 

çelik-u sm. acciaio 

çélt (i, e, të) agg. acceso  

çélur (i, e,të) agg. acceso, splendido 

çemer-i sm. pl. çemēr arco [in architettura] 

çentimetër-i sm. centimentro 

çērë-a sf. viso 

çëdo pron.indef. ogni 
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çiçinéle-ja sf. campanellino 

çiesu avv. facilmente, senza regole  

çikòjër-a sf. cicorea 

çinkërtënj v.tr. squittire 

çip-i sm. ceppo, tronco 

çitat-a sf. città 

çobán-i sm. pastore 

çòghem v. mpass. alzarsi 

çònj v. tr. trovare 

çrék-u sm. quarto 

çùam (i, të) –e (e) agg. trovato 

çùamit (të) sn. il trovare 

çukë-a sm. cima 

D d 

dal v. tr. uscire 

dàshmje-a sf. benevolenza, amore 

dashtënî-ja sf. amore 

dashur (i, e, të) agg. amato 

dashuri-a sf. v. dashmje-a amore 

dashurit (të) sn. il volersi bene 

definitūr-i sm. Deffinitore generale 

dēgë-a sf. ramo 

dejt-i sm. mare 

dele-ja sf. pecora 

delémjēr-i sm. pastore, mandriano 

dekje-a sf. morte 

dekret-i sm. decreto 

demàn-i sm. dello stato, paese 

deputat-i sm. deputato  

derë-a sf. porta 

dèrgjem v. mpass. logorarsi 

deri prep. fino a 

dervish-i sm. dervish [ramo della religione musulmana] 

dérr-i sm. maiale 

dèrrk-u sm. maiale v. derr-i maiale 

dès v. intr. morire 

despotî-a  sf. governo 

deshonj v.tr. desiderare 

deshùar (i, e, të) agg. desiderato 

dëjírë (i,e,të) agg. schietto, puro 

dëlgīm-i sm. intelligenza 
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dëlgònj v tr. capire 

dëlirë (i,e,të) agg. schietto, puro v. dëjirë (i,e,të)   

dëlīrë avv. schiettamente 

dëludh-it (të) sn. il diluviare 

-i sm. danno 

mpass. danneggiarsi 

dëmtònj v. tr. danneggiare 

dërgonj  v. tr.  mandare, inviare 

dërgùamit (të) sn. l’inviare 

dërmosënj v. tr. rovinare, distruggere 

dërràsë-a sf. tavola 

dërsinj v. intr. sudare 

dërstîl-a sf. gualchiera 

dërtonj v. tr. aggiustare 

dëshīrë-a sf. desiderio  

dëtīrë-a sf. compito 

dëthīmkéq-i sm. compassionato  

di agg. num. card. due 

di v.tr. sapere 

diallèt-i sm. dialetto 

dica pron. ind. pl. alcuni v. disa 

die-ja sf. coscienza, conoscenza 

diel-a (e) sf. domenica 

diell-i sm. sole v. dill-i 

dīfaqe-ja sf. doppia faccia 

dīll-i sm. sole 

dimbëdhjét agg. num. card. dodici 

dime-ja sf. sapere 

dimër-i sm. inverno 

dīmīl agg. num. card. duemila 

dinjâjë-a sf. mondo, gente 

dinjàrënj v. tr. compatire, degnare 

diqind agg. num. card. duecento 

direktōr-i sm. direttore 

diretūr-i sm. direttore v. direktor-i  

disâ pron. ind. pl. alcuni v. dica 

dishëm (i, të) –shme (e) agg. sapiente 

dishëndīrënj v.intr. discendere 

distājëm (i,të) –me agg. discorde 

distaksîm (i, të) -e (e) agg. discorde 

dishërònj v. tr. desiderare 
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ditare-ja sf. giornale 

ditë-a sf. giorno 

dìtëz-a sf. giorno vezz. di ditë-a 

dituri-a sf. sapere 

diturit (të) sn. il sapere 

diu avv. chissà 

divan-i sm. divano 

dìzap agg. ributtante 

dizét agg. num. card. quaranta 

djal-i sm.  pl. djem, dièlm-ët ragazzo 

djalërî-a sf. gioventù 

djàlm-i sm. ragazzo v. djal-i 

djallth-í sm. diavolo vezz. di djall-i 

djànë-a sf. anfora 

djáthë-t sn. formaggio, caccio 

djáthtë (i,e, të) agg. destra 

djé avv. ieri 

djeg v.tr. bruciare  

djegëm (i, të) –gme (e) agg. scottante  

djégur (i, e, të) agg.bruciato 

djép-a sf. culla 

djéshëm (i, të) –shme (e) agg. di ieri  

dobī-a sf. vittoria 

domethënë-a sf. significato  

dorë-a sf. pl.duer, duar, dùor mano 

dorghapt agg. generoso 

dôrprej-i  sm. scudo 

dorsùar (i, e, të) agg. usato 

drapër-i sm. falce  

drê-a, -ja sf. paura, timore 

drèdhënj v tr. coniare 

dregëzi-ja sf. perfidia  

dréhjët (i,e,të) agg. retto 

drej avv. verso 

drèjta (i,e,të) agg. veritiero 

drêkt (i,e) agg. famelico 

drêlàrt avv. in alto 

dreq avv. chiaramente  

dreq avv. inverso  

dreqët (i, e, të) agg. retto, vero, schietto 

dreqët-a (e) sf. rettitudine 
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dreqëtàr-i sm. direttore 

dreqe-ja (e) sf. giustizia 

dritë-a sf. luce 

dritëm (i, e, të) agg. luminoso, nobile 

dritëm-i (i)  sm. illustre  

dritënj v. tr. alluminare  

dritësi-a sf. fulgore 

drítësôre-ja sf. finestra 

drith-i sm. grano 

drizë-a sf. sterpo 

drosisënj v tr. allattare, nutrire 

druetëm (i, të) –tme (e) agg. dubbioso 

druéti-ja sf. pl. druetima sospetto 

drupe-ja sf. frusta, verga 

drū-ri sm. legno 

dry-ri sm. serratura, lucchetto 

dufék-u sm. pl. dufeqe fucile  

duf-i sm. fucile 

dugàj-i sm. bottega 

dukat-i sm. ducato[moneta] 

dukë-a sm. duca 

dukem v. mpass. sembrare 

durím-i sm. pazienza, sofferenza 

dùronj v tr. sopportare 

durtīl-a sf. regalo 

dushk-u sm. pianta {dushku njerimit la pianta dell’uomo} 

dushman-i sm. ottimato 

dy agg.num. card. due v. di 

dyqan-i sm. negozio 

Dh dh 

dhafën-a sf. alloro 

dhàskaj-i (dhàskal-i) sm. insegnante 

dhatë-a sf. posto 

dhe cong. e, anche 

dhèdh v tr. trarre 

dhéksem v. mpass. sembrare 

dhèlpër-a sf. volpe 

dhemàt-i sm. covone, fascio 

dhèn-t, sm. pl. mandria 

dhentār-i sm. pastore 

dhèspina avv. dominante  
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dhespot-i sm. arcivescovo 

dhespoti-a sf. dominio 

dhespotîme agg. padrona 

dhespozënj v. tr. imperare, governare 

dhe-u sm. pl. dhera terra, patria, mondo 

dhinastī-a sf. dinastia 

dhìstaksī-a sf. diversità  

dhistaksim-a sf. discordia 

dhistihjī-a sf. infortunio 

dhivōte agg. devota 

dhjà avv. come, cosi, proprio 

dhjatë-a sf. testamento 

dhjetë agg. num. card. dieci 

dhjavasënj v. tr. leggere 

dhjovasënj v. tr. leggere 

dhoksë-a sf. gloria 

dhon-i sm. don 

dhrī-a sf. vite 

dhrom-i sm. viale, strada, cammino 

dhrōmpërlùlëm sm.viale con i fiori 

dhukat-i sm. ducato  

dhullūr-i sm. dolore 

dhurëtil-a sf. dono, offerta  

dhurtilënj v. tr. offrire, donare 

E e 

eaqën-i sm. eacidi [popolo] 

ecinj v.tr. camminare 

edep-i sm. Pudore [personficato] 

edhe cong. e, anche  

edhe avv. ancora  

edhèpëm (i,të) –pme (e) agg. pudico  

edhép-i sm. pudore v. edep-i 

edhèti-u sm. rito 

efimèrīdh-i sm.giornale 

égër (i, e, të) agg. selvaggio, feroce 

egërsī-a sf. ferocia 

ègërsonj v. tr. inferocire 

eghō-a sf. eco 

eghonj v.tr. echeggiare 

egrèlle agg. innocua [degli anni] 

eghthra avv. contro 
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égjëll agg. (i, e, të) digiuno 

éhjë-a sf. lama [di spada] 

ehjédhënj v.tr. spandere 

ehjëm (i, të) –me (e) agg. acuto 

ehtizàn-a sf. bisogno 

ejônë-a sf. la nostra  

èké avv. anche 

ekllogë-a sf. egloga 

ekutilla avv. eccoti [italianismo in Variboba] 

elbasaniòt-i sm. della città di Elbasan 

élb-i sm. orzo 

elimosenier-i sm. elemosiniere 

ellenìsht-ja sf. ellenico [lingua] 

ellenixarënj v. tr. ellenizzare 

ellenizëm-i sm. ellenismo 

ellexhī-ja sf. elegia 

-e agg. ellena 

emën-i sm. nome v. emër-i 

emënònem v. mpass. nominarsi 

emër-i sm. nome v. emën-i 

emia sf.  m [lettera dell’alfabeto] 

ép v. tr. dare 

eparhjī-a sf. eparchia 

épër agg. superiore 

epírót-i sm. epirota, dell’Epiro 

epope-a sf. epopea 

eptār-i sm. ettaro 

ērë-a sf. aria, vento 

argentato 

errëbīr-a sf. oscurità, oscuramento 

errënj v.intr. oscurare 

 errëshëm (i, të) –shme agg. oscuro 

errët (i, e, të) agg. oscuro 

errinj v.intr. oscurare v. errënj 

esdirm (i,të) –me (e) agg. ultimo 

etërī-a sf. federazione 

èthe-ja sf. febbre 

etínq-i sm. etineo [popolo] 

et-ja sf. sete  

evgharistâre agg. grata 

evhjarî-a sf. Gratitudine [personificato] 
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evhjarīm-i sm. gratitudine 

evllavī-a sf. pietà 

Ë ë 

si 

 v.tr. annuire 

ëmbël (i,e,të) agg. dolce 

dolce vezz. di ëmbël (i,e,të) 

 dolce 

-a sf. dolce 

ëngjëll-i sm. angelo 

-i sm. angelo vezz. di ëngjëll-i  

la lettera ë 

ëndëme-ja (e) sf. sensazione  

ëndërr-a sf. sogno 

ëndje-a sf. giocondia 

engalesënj v. tr. accusare 

ëngjell-i sm. angelo 

ënjte-ja (e) sf. giovedi 

F f 

fajem v. tr. salutare 

fajīl-a sf. favilla 

fàla (të) sn. saluti 

falam v. tr. salutare 

falem v. tr. salutare v. falam, fajem  

fálënj v. tr. salutare 

fàlinj v.tr. perdonare 

fanare-ja sf. faro 

fanarem v. tr. apparire  

fanatik-u sm. fanatico 

fanatizëm-i sm. fanatismo 

fanëm (i, të) –nme (e) agg. fatato 

fanépsem v. mpass. comparire 

fanèst avv. chiaramente 

fān-i sf. fortuna 

fanisht avv. vario 

faqefini agg. dalle guance finissime 

faqe-ja sf. viso 

fare avv. per niente 

farë-a sf. tribù, nazione  

niente, nulla 

farmëkosinj v.tr. avvelenare 
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farmëkosurit (të) sn. afflizione 

fàsh-t sn. fascia, culla 

fatëbārdh agg. di lieti fati 

fatëbjērr agg. avventuriere 

fatëkèq-i sm. sfortunato 

fàtëshéghur-i sm. Fato ascoso [personificato] 

fat-i sm. destino, fato 

fatur (i, e,të) agg. fatato 

féksëm (i,e,të) agg. disfana 

feksënj v.tr. spirare 

fēll-a sf. fede 

fëmërōre agg. femminile 

fëmījë-a sf. bambino 

ferrë-a sf. rove 

fërrnonj v.tr. finire 

fërshëllōnj v.tr.cantare ([uccello] 

fërtunë-a s.f. fortuna 

fëtonj v.tr. invitare 

fidhonj v.tr. affidare 

fidîl agg. fedele 

fik-u sm. fico 

filaqī-a sf. prigione v. fjalaqi-a, fulaqī-a 

filellén agg. filoellenico 

fill  (zë) in costr. verb. ricordare, nominare 

fillipjan-i sm. seguace del re Filippo 

fillòllog-u sm. filologo 

fillozofī-a sf. filosofia 

finestër-a sf. finestra v. dritësore, pexher 

fingjil-i sm. carbone 

firàksënj v.tr. apparire, affacciare 

fishkī-a sf. vasca 

fitëròshënj v.tr. colorare 

fitím-i sm. vantaggio 

fizikë-a sf. fisica 

fjâlamīrë-a sf. Evangelo 

fjalë-a sf. parola 

fjalëz-a sf. parola vezz. di fjalë-a 

fjâltôre-ja sf. dizionario 

fjàmur-i sm. bandiera v. flambur-i; flàmur-i 

fjasënj v.tr. parlare 

fjënj v.tr. dormire 
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fjetavëlus-i agg. di foglie di velluto 

fjetë-a sf. foglia 

fjëvâr-i sm. febbraio 

fjùturë-a sf. farfalla 

fjuturor agg. fugace 

fjuturm (i, të -me) agg. troppo ratta 

fjuturonj v.tr. volare 

fleshem v. mpass. apparire, affacciare 

fllágëm (i, të) –me (e) agg. affiamato 

fllāg-u sm. face 

flokë-u sm. capelli 

fodhull-a sf. avarizia 

foka avv. forse 

folē-a sf. nido 

fólurit (të)  sn. linguaggio 

follët (të) sn. favella 

fōrë-a sf. superbia,odio 

forëm (i, e, të) agg. superbo 

fōrmadhe agg. pl.fōrmbëdhā altera 

fôrme (i,e,të) agg. fiero 

fort (i, e, të) agg. forte 

fotograf-i s.m. fotografo 

fqinjërónj v.tr. comunicare [nel senso di collegare essere vicini] 

françiz-i sm. francese [etnonimo] 

frangë-a sf. franco [moneta] 

frashënjot-i sm. frascinetese di Frascineto 

frat-i sm. frate 

frēn-i sm. redine 

frighem v. mpass. saziarsi 

frìmë-a s.f. spirito 

frīnj v.tr. soffiare  

frontistir-i sm. Collegio albanese (Palermo) 

frunkullèr-a sf. baldoria 

fruntār v.tr. affrontare 

frùshkull-i sm. fiera [animale] 

frustē-a sf. fretta  

fshatār-i sm. contadino 

fshat-i sm. paese 

fshèghem v. mpass. nascondersi 

fshéghurat (të) sn. nascosto 

ftes-a sf. colpa 
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ftīrë-a sf. viso v. çerë-a 

ftòghët (i,e,të) agg. fragida 

ftòj v.tr. invitare 

ftyr-a sf. viso v. çerë-a, ftīrë-a  

fumàt-a sf. fumo 

fund-i sm. fine 

fuqi-a sf. forza 

fuqime (i,e,të) agg. potente, fortificata 

fuqîshim (i,e,të) agg. forte 

fushë-a sf. campo 

fùt-i sm. gola [di montagne] 

G g 

gāgj-i sm. gabbia 

gajunisur (i,e,të) agg. gallonato 

galēr-a  sf., pl. galēt, galera  

ganjùn-i sm. ragazzo 

gardhëtrëndafile agg. dalle siepi di rose 

gardh-i sm. siepe 

gatar (i,e,të) agg. offerto 

gatur (i,e,të) agg. preparato 

gati avv. pronto 

gatinj v.tr. servire, portare a fine 

gatith avv. pronto vezz. di gati 

gavënjìer agg. preda  [plaçkë gavënjier]  

gavnār-e agg. altero 

gavnī-a sf. dominio 

gaxhe-ja sf. vendetta 

gaz-i sm. esultanza 

gazonj v.tr. essere contento 

-i sm. spina 

gëlitinj v.tr. educare 

gëlíturit (të) sn. educazione 

gëlturit (të) sn. il crescere 

gënjénj v.tr. mentire 

gënjèstër-a sf. bugia 

gënjestërl-a  sf. fraude  

gënjetàr-e sf. illudente 

gërgānj v.tr. riprendere 

gërvíshur (i,e, të) agg. offesa 

gëzim-i sm. gioia 

gëzònj v.tr. rinafancare, consolarsi, allietare 



102 

 

glat (i,e, të) agg. lungo 

glughë-a sf. lingua v. gjuhë, gëjughë 

goditënj v.tr. indovinare 

gōl-a sf. bocca 

gôll-a sf. labbra, parlata  

gonē-a sf., pl. gonēsh, cantone 

gonovār-e agg. corruttibile 

-a sf. buca 

gôzhdë-a sf. chiodo 

goznùk-e agg. contento 

gramatëk-a sf. grammatica 

gramatī-a sf. lettera dell’alfabeto 

gramatolloxhi-a sf. grammatologia 

gramī-a sf. ruina 

gràzhd-i sm. pagliaio 

greçíshte-ja sf. greco [lingua] v. greqísht-e 

grek-u sm. greco [etnonimo] 

grikë-a sf. bocca 

grìsëm (i, të) –me (e) agg. consumabile 

grisinj v.tr. consumare 

grosh-a sf. fagioli [moneta] 

grua-ja sf., pl. grū, donna 

grùr-i sm. grano 

grusht-i sm. pugno 

guant-i sm. guanto 

guērrë-a sf. guerra 

guf-i sm. gufo 

gūnë-a sf. urbagio  

gūr-i sm. pietra 

gurishte-ja sf. campo pietroso 

gushë-a sf. collo 

gusht-i sm. agosto 

guxónj v.tr. osare 

guzmaqār-i sm.  creato 

Gj gj 

-a sf. cosa 

gjak-u sm. sangue 

gjāll (i,e, të) agg. vivo 

gjallpërònj v.tr. serpeggiare 

gjāllt (të) sn. vivi 

gjalmër-i sm. laccio 
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gjām-a sf. eco 

gjamî-a sf. collesio 

gjār (të) sn. l’assomigliare 

gjâranjèrëz-i sm. immagini d’alito vivente 

gjarpen-i sm. serpente 

gjarpër-i  sm. serpente 

gjàs v.tr. assomigliare 

gjasht agg. num.card. sei 

gjashtëmbëdhjetë agg. num.card. seidici 

gjashtvjétësh agg. dell’età di sei anni 

gjat (i,e,të)agg. lungo 

gjavònj  v.tr. andare a caccia {vete e gjavònj } 

gjegj v.tr. ascoltare 

gjégjem v.mpass. ascoltarsi 

gjenj v.tr. trovare 

gjêr (i,e,të) agg. largo 

gjèrdh-i sm. siepe 

gjerī-a sf. consanguineo 

gjelbër (i,e,të) agg. verde 

gjél-i sm. gallo 

gjelíturit (të) sn. vivere 

gjēllë-a  sf. vita 

gjéshënj v.tr. confenzionare 

gjèthe-ja sf. foglia 

gjétk avv. da qualche parte 

gjë-a sf. nulla, cosa 

gjëkats-i sm. giudice 

gjëllím-a sf. vita, il vivere 

gjëllīnj v.tr. vivere 

gjëmónj v.tr. intronare 

gjëmòngjēr agg. di largo fragore 

gjëndem v.mpass. trovarsi 

gjënj v.tr. trovare 

gjërīmt (të) sn. parentela 

gjërshī-a sf. ciliegia  

gjërtònj v.tr. rimproverare 

gjëvéshënj v.tr. suonare alle orecchie 

gjikónj v.tr. giudicare 

gjikùam (i,të) -me (e) agg. giudicato  

gjikùn avv. da qualche parte 

gjims-a sf. metà 
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gjìmsnjeri-u sm. pl. gjìmsnjerëz semiuomo 

gjīnd-ja sf. gente 

gjir-i sm. seno 

gjisht-i sm. dito 

gjítem v.mpass. assomigliare 

gjith avv. tutto 

gjithanësh avv. da tutte le parti [dai propri paesi] 

gjithësē-a sf. universo 

gjithmōn avv. sempre 

gjìthpârëm (i,e,të) agg. universale 

gjithparu avv. dapperttutto 

gjithsej avv. tutto 

gjitòn-i sm. vicino 

gjitonī-a sf. vicinato 

gjī-u sm. seno v.  gjir-i 

gjīzë-a sf. ricotta 

gjōr (i,e,të) agg. povera, misera 

gjūgh-a sf. lingua v. gëjûghën 

gjūm-i sm. sonno 

gjykonj v. tr. giudicare, inquirire  

gjyq-i sm. Corte d’assise 

Gh gh 

ghā v.tr. mangiare 

ghadhì-a sf. prosperità 

ghadhjâre agg. nobile 

ghadhûr-i sm. asino 

ghajdharenj v.tr. riempire di grazia 

ghaerèt-a sf. onore 

ghap v.tr. aprire 

ghapashâla agg. a cavalcioni 

ghàpje-a sf. apertura 

ghapsane-ja sf. carcere 

ghapt (i,e,të) agg. aperto 

ghaptdôrje-a sf. larghezza 

ghaptmīr-e agg. aperto [di mentalità] 

ghápurith avv. manifestamente 

gharáks v.intr. albeggiare 

gharâksurit (të) sn. il sorgere 

gharatë-a sf. rendita, tributo 

gharē-ja sf. gioia 

gharēm (i,e,të) agg. allegrante 
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gharèpsënj v.tr. provvedere 

gharisís v.tr. ringraziare 

gharròghem v.mpass. dimenticarsi 

gharrùamit (të) s.n. il dimenticare 

gharxh-i sm. dimora  

ghatërim agg. connivente 

gháth-a sf. stalla 

ghatrònj v.tr. accettare 

ghazmèk agg. aderente 

ghekur-i sm. ferro 

ghekurīm-i sm. freno 

ghèllim-i sm. sconsolatezza 

ghelm-i sm. veleno 

ghelmônj v.tr. addolorare 

ghelmore agg. afflitta 

ghelq v.tr. attirare 

gherë-a s.f. ora, tempo,epoca 

ghērkeq-i sm. il mal nato 

ghêrshëm (i,e, të) agg. antico 

ghesapem v.tr. essere persuaso 

ghesap-a sf. opinione 

ghënë-a sf. luna 

ghënëz-a sf. luna vezz. di ghënë-a 

ghíngëll-i sm. nitro 

ghingëllīm-a sf. nitrito 

ghinués agg. divino 

ghipënj v.tr. salire 

ghīr agg. ospitale 

ghisi-a sm. simbolo 

gholl (i,e, të) agg. tenue 

gholq v.tr. attrarre, trarre 

ghōrë-a sf. paese, cittadina 

ghùa avv. prestito 

ghuaj (i,e, të) agg. straniero 

ghùanj v.tr. dare in prestito 

ghuarrònj v.tr. dimenticare 

ghumb v.tr. perdere 

ghundënj v.tr. annasare 

ghunduar (i,e,të) agg. abbatutto  

ghū-ri sm. palo 



106 

 

89hajdhè v.tr. vieni 

halà avv. ancora 

hie-ja sf. ombra v. hje-a 

hje-a sf. ombra 

hiemen (të) sn. entrata 

hode-ja sf. camera 

hon-i sm. burrone 

hyem-a sf. governo 

Hj hj 

hjaràskur-it sn. alba 

hjaròm-a sf. peculio 

hjē-a sf. ombra 

hjedh v.tr. gettare 

hjēmadh-e agg. bello 

hjêshem agg. decoroso 

hjimez avv. in pendio  

hjirotinisënj v.tr. ordinare [ordinazione ecclesiastica] 

hjirovòle-a sf. manipolo 

hjoârë-a sf. l’utile 

hjedh v.tr. fare piovere 

hjōrd-i sm. spada 

hroā-ja sf. quadro 

hjumbazënj v.tr. ricevere 

I i 

idhē-a sf. idea 

idhenim-i sm. indignazione 

idhull-i sm. numo 

īj pron.poss. tuo 

īll-i sm. stella 

illirigrek agg. illirico-greco 

illìr-i sm. illirico 

ilq-i sm. elce 

im pron. poss. mio 

imanik-u sm. cocomero 

ímnë-i sm. inno 

imperatùr-i sm. imperatore 

impodhépsur (i, e,të) agg. salvato 

                                                 
89

 I due fonemi gh e h sono in distribuzione complementare tra loro. Infatti il digramma gh rappresenta il 

fonema <g>, tratto fonetico distintivo della parlata di San Demetrio Corone, alla quale apparteneva il 

De Rada. Sull’esempio di scrittura deradiana venne adottato anche da altri scrittori arbëreshë 

appartenenti, dove per lo più, proprio in base alle parlate di appartenenza, prevaleva l’uso di h. Il 

grafemma h era utilizzato anche in ambito albanese d’oltreadriatico.  
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ingás-i sm. incas [popolo] 

intrig-a sf. intrigo 

inzot-i sm. padre nostro, Dio 

ipēshk-u sm. vescovo 

irënùar (i,e,të) agg. abbuiato 

isht- continuare 

istoneôna avv. per tutto i secoli 

italliòt-i sm. italioto 

itallìshte-ja sf. lingua italiana 

iti prom. poss. tuo 

izul-a sf. isola 

J j 

jam v. essere 

janār-i sm. gennaio 

jap v.tr. dare 

jasht avv. fuori 

jatër avv. altro v. jetër 

játëri-a sf. medicina 

jat-i sm. padre 

jatro-i sm. dottore 

jàtull-a sf. strale 

jáv-a sf. settimana 

javanaz-i sm.giavanesi [popolo] 

jëm-a sm. madre 

jesh-i sm. capelli 

jetë-a sf. mondo 

jetonj v.tr. vivere v. gjëllinj 

jirë-a sf. lato 

jo avv. no 

jōn-a pron.poss. nostro 

jore avv. no 

jotë pron.poss. tuo 

ju pron.pers. voi 

judhè-u sm. Giudeo 

juve pron.poss. a voi 

juzbash-i sm. jusbash 

K k 

kam aus. avere 

kaciq-i sm. capretto 

kâdâlë avv. con fatica 

kadir-i sm. magistrato 
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kafe-ja sf. caffè 

kalendór-i sm. gennaio 

kāl-i sm., pl. kuelëve, cavallo 

kalive-ja sf. capanna 

kallā-ja sf. fortezza 

kallambósh-i sm. granturco 

kallameghōll agg. di stelo delicato 

kallamit-a sf. calamita 

kallârem v.mpass. smontare 

kàllenj v.tr. ficcare 

kallëç-i sm. calice 

kallendàr-i sm. calendario 

kallëzonj v.tr. palesare 

kàlliz-a sf. spiga 

kallojère-ja sf. monaca 

kallònj v.tr. rubare 

kalôre agg. a cavallo 

kalthërit (të) sn. celestro 

kàltur (i,e,të) agg. applicato 

kam aus. avere 

kamaqisinj v.tr. sonnecchiare 

kamàt-a sf. rendita 

kamati-ja sf. rendita 

kāmb-a sf. gamba [var.dial.ghega] di këmbë-a 

kamer-a sf. camera 

kamerat-a sf. camerata 

kamnua sf. fumo 

kandīll-i sm. candela 

kandilôr-a sf. il dì della Candelora 

kangjél-i sm. canto 

kanosem v.tr. minacciare 

kanosī-a sf. minaccia 

kapīr v.tr. capire 

kapitan-i sm. capitano 

kapnes-a sf. araldo 

kaptònj v.tr. prendere 

kaq avv. tanto, cosi, talmente 

karàvëzë-a sf. barchetta 

karbaxè-u sm. bargello 

kardazhi-a sf. cordoglio, tristezza 

kardināll-i sm. cardinale 
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karkòzh-a sf. terra sterile 

karitát-a sf. carità 

karponjë-a sf. frutta 

karpùamīr agg. pomiferi, piena di beni 

kart-a sf. carta [carteggio] 

kasacion-a sf. cassazione 

kàsht-a sf. paglia 

kastjònj v.tr. castrare 

katandī-a sf. pienezza 

katedhër-a sf. cattedra 

katërmbëdhjét agg. num. card. quattordici 

katërqind agg. num. card. quattrocento 

katërt (i,e, të) agg.num.ord. quarto 

katërzèt agg. num. card. quaranta 

kativë-a sf. vedova 

katolik-u sm. cattolico 

katundār-i sm. abitante 

katund-i sm. paese 

kaùrr-i sm. caurr [di religione ortodossa] 

kavalī-a sf. cavalcatura 

kavalliēr-i sm. cavaliere 

kavsh-a sm. animale 

kazamiçoll-i sm. casamiciolla 

kazatë-a sf. casato 

keq avv. male, troppo  

kēz-a sf. chesa 

këcenj v.tr. saltare 

këçir v.tr. esaminare 

këdo agg. e pron. indef.  chiunque, ogni 

këjo agg e pron. dim. questa 

këllas v.tr. introdurre 

këllògjer-i sm. monaco, cenobile 

këmb-a sb. gamba 

këndëk-a sf. canto 

këndōnj v.tr. cantare 

këpùc-a sf. scarpa 

këpus v.tr. tagliare 

kërkònj v.tr. cercare 

kërstal-i sm. cristallo 

kërkùame-ja (e) sf. ricerca 

kërr-i sm. luogo aspro 



110 

 

kërrus v.tr. stringere {kërrusi mushqet strinse le spalle} 

kershëll-a sf. quartiere 

kërshtè (i,e,të) agg. cristiano 

kërshtepërbesejs-i sm. gente cristiana 

kërthī-u sm. ombelico 

kësaj pon. e agg. dim. di, a questa 

këso pron. dim. fem. pl. tale 

këshèt-a sf. treccia 

këshillënj v.tr. designare 

këshīll-i sm. consiglio 

kështenj-a sf. castagna 

kështu avv. cosi 

këshyll-a sf. disegno 

këta agg. e pron. dim.pl.  questi 

këtë agg. e pron. dim. sing. questo 

këtej avv. di qua 

këtéjna avv. di qua 

këtjé avv.  lì, là 

këtjétéj avv. lungi, lontano, di là 

këto agg. e pron. dim. pl. fem. queste 

këtu avv. qui 

këtùome (i,e,të) agg. di qua 

këtuposhtëme agg. terrena 

këtùshim agg. di qua 

këthienj v.tr. fuggire [tornare] 

kìghen agg. schiatta 

kilometër-a sf. chilometro 

kitan agg. sprezzante 

kitenj v. calpestare  

klanj v.tr. piangere 

klerëç-í sm. chierico 

klish-a sf. chiesa 

kllas v.tr. introdurre 

klliç-i sm. chiave 

kllim-a sf. clima 

kllùanj v.tr. denominare 

klùmësht-i sf. latte 

knet-a sf. palude 

kòc-a sf. testa 

kocoréhj-i sm. cima ardua 

kodhër-a sf. collina 
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kodisënj v.tr. confezionare 

kogh-a sf. tempo 

-a sf. coriandro 

kōll-a sf. tosse 

kollàj avv. facilmente 

kollêrë-a sf. collera 

kollexh-i sm. collegio 

kolloni-a sf. colonia 

komb-i sm. nazione 

kombōnj v.tr. suonare 

komitàt-i sm. comitato 

kondisur (i, e, të) agg. ricoverato 

konez-a sf. chiesa 

konsull-i sm. console 

kòntërë avv. contro 

kontèsh-a sf. contessa 

kont-i sm. conte 

kontisinj v.tr. nutricare 

kontre avv. contro 

kopan-i sm. mazza  

kopësht-i sm. giardino 

kopile-ja sf. vergine giovane 

kóqe-ja sf. chicco 

koral costr. verb. u dha koral dare in pasto  

korb-i sm. corvo 

korçār-i sm. originario della città di Korça 

korè-u sm. choreo 

korit-a sf. vasca 

koronè-u sm. di Corone 

korrik-u sm. luglio 

korronzez-i sm. disestato 

kote-ja sf. tributo  

kotikùne agg. caparbia 

krâgh-u sm. braccio 

kral-i sm. re 

kramisem v.mpass. precipitare 

kravéle-ja sf. pagnotta 

krëghër-i sm. pettine 

krejt avv. del tutto 

krèn-i sm. capo v. krer-i 

krer-i sm. capo 
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kre-u sm. pl. kriet, principe 

kriàt-a sf. servitore 

kriebindur  agg. incurvicervicum [dalla testa china] 

kriefamaz agg. dissennato 

krie-prēr-i sm. capomozzo  

krie-t sn. capo 

krìmbaz-i sm. vermuzzi vezz.di krimb-i  

krimbosur agg.  roso dai vermi 

kriosënj v.tr. creare 

kript (i,e,të) agg. salato 

krìqe-ja sf. croce 

krìs v.intr.  tuonare 

krismë-a sf. Cresima 

kristál-i sm. cristallo 

krua sm. fontana 

-ja sf. festa 

kshīr v.intr. riguarda 

ksístur (i,e,të) agg. scolpito 

ktisòr-i sm. fondatore 

ku avv. dove 

kudo avv. ovunque 

kuf-a sf. uso 

kufâm (i,të) -e (e) agg. ausata 

kufàr-i sm. petto 

kufi-ni sm. confine 

kufī-ri sm. confine 

kufôm-a sf. carogna 

kujdés-a sf. pensiero 

kujdesm (i,të) –e (e) agg. diligente 

kujtònj v.tr. ricordare 

kulim-e sf.  Memoria 

kulish-i sm. cucciolo 

kūll-a sf. torre 

kullexh-i sm. collegio 

kullōnj v.tr. ridondare 

kullotënj v.tr. pascolare 

kulluam (i, të) –e (e) agg. puro 

kultīm-a sf. Mnemosine [dea della memoria] 

kumbī-a sf. fondamento 

kumbisenj v.tr. appoggiare 

kumbònj v.tr. suonare 
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kumedhje-a sf. commedia 

kundër avv. contro 

kundrèla avv. in vista 

kuntrār avv. contrario 

kup-a sf. coppa 

kupérqe-ja sf. coperchio 

kupëtònj v.tr. intendere, capire 

kuq (i, e, të) agg. rosso 

kur avv. quando 

kural-i sm. corallo 

kurastà-i sm. ostacolo 

kurkullòsem v.mpass. adaggiare 

kurm-i sm. corpo 

kurna avv. quando 

kurōr-a sf. corona 

kurraj avv. quando  

kurt-ja sf. giudizio 

kurtil-i sm. corte 

kusârënj v.tr. depredare 

kusār-i sm. ladrone 

kusi-a sf. caldaja 

kuspulùar agg. in debolezza 

kush avv.agg. chi 

kushërī-u sm. cugino 

kushqī-a sf. in coniugio 

kutëndōnj v.tr. accontentare 

kùte-ja sf. piano [tri kutesh di tre piani]  

kutjènd agg. contento 

kutrôlle-ja sf. orciulio 

kuturē-a sf. audacia 

kutùrisënj v.tr. risolvere 

kuvénd-i sm. collegio  

kuvendonj v.tr. patuire 

L l 

làghem v.mpass. lavarsi 

lagur (i,e,të) agg. bagnato 

lajm-i sm. notizia 

lāl-a sm. zio 

lām-a sf. valle 

lamaksī-a sf. stanchezza 

lamàksur (i,e,të) agg. stanco 



114 

 

làmun (të) sn. impensa 

lānj  v.tr. lavare 

larī-a sf. voci {larī larī voci voci} 

lart avv. sopra, superiore {anche Dera lart Porta Sublime} 

lashk-u sm. propagine 

lasht (i,e,të) agg. antico 

lavōm-a sf. piaga 

lefteri-a sf. libertà 

lèghem v.mpass. nascere 

leghonë-a sf. puerpera 

lèghur (të) sn. latrato 

lekòst (i,e,të) agg. fiacco 

lekosi-a sf. scoraggiamento 

lêra (e) sn. la nata 

lerit (të) sn. nascita 

lèpur-i sm. lepre 

lêsùarit (të) sn. l’alleviare 

lesh-t sn. capelli 

lēth agg. leggiero  

levduar (i,e,të) agg. lodato 

levrosènj v.tr. sollevare 

lezetòj v.tr. adornare 

lë v.tr. lasciare 

lëfārem v.mpass. dissolversi 

lëfârënj v. tr. cancellare 

lëkūr-a sf. pelle 

lëmònj v.tr. palpare 

-i sm. gomitolo 

 lasciarsi 

. lasciare 

lëngìm-i sm. malattia [sofferenza] 

lënurist-i sm. liquirizia 

lëpînj v.tr. leccare 

lëpush-a sf. lettera 

lërénj v.tr. lasciare 

lërier (i,e,të) agg. abbandonati 

leshëzī agg. dai capelli neri 

lëshonj v.tr. lasciare andare 

lëshùe v.tr. abbandonare 

lëtinishte-ja sf. lingua latina 

lëtire-ja sf. italiana [etnonimo] 
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lëtíshte-ja sf. italiano lingua 

lëtī-u sm. italiano [etnonimo] 

lëvdi-a sf. lode 

lëvdonj v.tr. lodare 

lëvdùam-e (i, e, të) agg. lodato  

liçenciārem v.mpass. prendere commiato 

lidh v.tr. legare 

lídhëme-ja sf. Federazione 

lídhurit (të) sn. il legare 

lig (i,e,të) agg. cattivo 

liga (e) sf. misfatto 

lig-u sm. il malo 

lìgj-a sf. diritto [anche in giurisprudenza] 

ligjërònj v.tr. ragionare 

ligjërùamit (të) sn. Legge 

lígjëtār-i sm. magistrato 

limondjer-i sm. infingardo 

limondī-ja sf. ozio 

linār-i sm. lucerno 

lind v.intr. nascere 

lingate-ja sf. malattia 

lînj-a sf. camicia [dell’abito arbëresh femminile] 

lípinj v.tr. leccare 

lipisī-a sf. pietà 

lipisjār agg. pietoso 

lípsem v.intr. bisognare 

lípsurit (të) sn. necessità 

lip-t sn. funebre  

liq-a sf. giudice 

līr (i,e,të) agg. libero 

lís-i sm., pl. líst, quercia  

litër-i sm. litro 

livadh-i sm., pl. livàdhe, campo 

livânë-a sf. incenso 

livër-i sm. libro 

livisënj v.tr. brulicare 

lódër-a sf. danza 

lodënj v.tr. ballare 

lodurit (të) sn. ballo 

lodhem v.mpass. stancarsi  

logazinj v.tr. riflettere 



116 

 

lop-a sf. mucca 

lòsënj v.intr. consumare, disciogliere, disfare, liquifare 

lot-i sm., pl. letëtë, lacrima  

ltavosur (i,e,të) agg. ferito 

luā-ni sm. leone 

lùanj v.tr. giocare 

luetëm (i,të) –e (e) agg. mobile 

luetëshme (i,e,të) agg. mobile 

luftë-a sf. guerra 

luftār-i sm. combattente 

luftonj v.tr. combattere 

luftòre agg. combattente 

lugë-a sf. cucchiaio 

lugádh-i sm., pl. lugedhe, campo 

lutem v.mpass. fare voto 

lule-ja sf. fiore 

lulëzònj v.tr. fiorire 

lūm (i,e,të) agg. felice 

lūm-i sm. fiume 

lùmënj v.tr. illuminare 

lús v.intr. augurare 

lùst(i,e,të) agg. proprio 

lutem v.mpass. pregare 

lutinj v.intr. pregare 

Ll ll 

llak-a sf. pendice 

llambarisënj v.tr. lampeggiare 

llambarisëm (i,të) –sme (e) agg. altissimo, illustre 

llanjûz agg. inonesto 

llargh avv. lontano  

llarghònj v.tr. allontanare 

llarghu avv. lontano 

lláshje-a sf. stramba 

llatine agg. latino 

llaudharënj v.tr. lodare 

llàvur (i,e,të) agg. pazzo 

llavôm-a sf. piaga 

llavurârënj v.tr. lavorare 

llég-a sf. compagnia 

lléje-a sf. imprimatur [licenza di stampa] 

llêmit (të) sn. il sorgere 
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lleshònj v.tr. spingere 

llètër-a sf. lettera v. lëpush-a 

lletërish avv. attorniato 

lliçē-u sm. liceo 

lliturxhi-a sf. liturgia 

lliun-i sm. leone 

lliver-i sm. libro 

llogazinj v.tr. discorrere 

llojê-a sf. torma 

llonar-i sm. luglio 

llongobardh-i sm. longobardo 

llùlle-ja sf. fiore  

llúndem v.mpass. commuoversi 

llūzòl-a sf. lenzuolo 

M m 

ma avv. ma 

maçedòn-i, sm. macedone [etnonimo] 

maçedhòn-i sm. macedone [etnonimo] 

maçe-ja sf. gatto 

madh (i,e,të) agg. pl. mëdhà, mëdhenj, grande  

madhështì-a sf. grandezza 

madheshtim agg. magnanimo 

madhisem v.pass. ingrandire 

mâgha avv. da cui 

maghâne agg. ingorda 

magjèps v.intr. affascinare 

magji-a sf. magia 

magjistërl-a sf. strega 

majáthe-ja sf. magazzino 

majde avv. anzi 

màj v.tr. tenere [var. dial.gheg. di mbaj] 

màjë-a sf. cima 

maj-i sm. maggio 

makodhòne agg. macedone 

malësōr-i sm. montanaro 

malèzez-i sm. montenegrino [etnonimo]  

mâllëm (i,e, të) agg. acceso di desio 

māll-i sm. desiderio 

mandaj avv. perciò 

maniùarit (të) sn. il maneggiare 

mantelārem v.mpass. avvolgersi nel manto 
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maometàn-i sm. maomettano v. maumetan 

margaritàr-e sf. gemma 

marguar-i sm. fellone 

markàt-i sm. mercato 

marm-i sm. marmo 

marmur-i sm. marmo  

marr v.tr. prendere, assumere 

màrrurit (të) sn. impresa 

mars-i sm. marzo 

martesë-a sf. matrimonio 

martir-ī sm. testimonio 

martirinj v.tr. testimoniare 

mashaver agg. sopra pensiero 

màshkar-a sf. maschera 

mashkullôr agg. maschile 

matem v.mpass. misurarsi 

matematëk-u sm. matematico 

matëshēr-i sm. recluta 

maumetàn agg. maomettano 

mbàjturit (të) sn. l’allentare 

mbâl avv. sopra 

mbanj v.tr. costringere, impedire, sostenere 

mbajtur (i,e,të) agg. ritenuto 

mbār (i,e,të) agg. felice 

mbârapràpt-i sm. volta-faccia 

mbare-ja sf. qualità  

mbarònj v.tr. finire 

mbarshim-i sm. Pudore 

mbàru avv. retta 

mbase avv. forse 

mbàthënj v.tr. ferrare [il cavallo] 

mbë art. su 

mbëkat-i sm. peccato 

ben fermo sui piedi 

mbēr avv. nella vece di, a fronte di 

mbërdhèçëk avv. incautamente 

mbëreterī-a sf. regno, governo 

mbërèt-i sm. re 

mbësònj v.tr. insegnare 

mbësuarit (të) sn. l’insegnare 

mbetem v.mpass. rimanere 
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mbëzìth avv. appena 

mbi avv. sopra 

mbīll v.tr. chiudere 

mbitem v.mpass. affogarsi 

mbjakem v.mpass. invecchiarsi 

mbjatë avv. presto 

mbjatu avv. presto 

mbjedh v.tr. raccogliere v. mbledh 

mbjèdhët (të) sn. riuniti 

mbjèdhurit (të) sn. il racorsi 

mblònj coprire 

mbjuar (i,e,të) agg. piena 

mbôria avv. fondamentale 

mbòsazi avv. appositamente 

mbothimë-a sf. impedimento 

mbrast (i,e,të) agg.  vuotato 

mbrazinj v.tr. vuotare 

mbrëmje-a sf. sera 

mbrënda avv. dentro 

mbrëtëri-a sf. regno, governo 

mbrón-i sm. caffone 

mbúcu avv. di forza 

mbulkash avv. con affezione 

mbullīnj v.tr. chiudere 

mbullitar-i sm. solitario 

mbulònj v.tr. diffondere 

mburim-a sf. origine 

mburònj v.tr.  scaturire 

mburimje agg. scaturente 

mbush/mbùshinj v.tr. disporre, compiere, mettere ad effetto 

mbushur (i,e,të) agg. perfetta 

mbùshurit (të) sn. perfezionamento 

me cong. con 

meàft avv. tanto 

mēàrdhur (i) sm. venturo 

mêdàshurë-a (e) sf. desiderabile 

mēgëlíturit (të) sn. favella 

mejdàn-i sm. duello 

mejtèp-i sm. scuola 

mek cong. con v. me 

menát-ja sf. mattina 
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mençer agg. sinistra [mano] 

mend costr.verb. mba mend ricordati 

mendím-i sm. disegno 

mendir-i sm. disegno 

mendje-a sf. mente 

menostrôfe-ja sf. bufera 

menu avv. nemmeno 

mêpritur (i,e,të) agg. futuro 

mêqênë-a sf. Ideale 

mēqën-it (të) sn. Ideale 

mēr-a sf. disegno 

mêrār agg. rischiaratrice 

mèrënghònj v.intr. ristagnare 

merëngî-a sf. calma  

merk-u sm. nota perfetta 

merkullī-a sf. miracolo 

merkullùame (e) agg. meravigliata 

mermër agg. di marmo 

merôghem v.mpass. allibire 

mêruame (e) agg. travaglioso 

mērrëfier (e) agg. degno di storia 

mes-i sm. mezzo, centro 

mesandàj avv. frattanto, intanto 

mesditë-a sf. mezzogiorno 

mesëme (e) agg.  media 

mèshë-a sf. messa 

metàl-i sm. metallo 

metanī-a sf. repentimento 

metanosem v.tr. sacrificarsi 

mèter-i sm. metro 

methēnë-a sf. appellativo 

më avv. più 

më pron. pers. a me 

më prep. in, su 

gratuito 

mëlue v.tr. coverto [var.dial. ghega]  

mëmë-a sf. madre 

mëmë e madhe –ja sf. nonna  

mëmëz-a sf. madre vezz di mëmë-a 

mën-i sm. gelso 

mënë-a sf. manna 
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mëngu avv. nemmeno, neppure 

mënònj v.tr. tardare 

mërkūr-a (e) sf. mercoledi 

mërét-i sm. re v. mbëret 

mërgùar avv. distante 

mërī-a sf. uggia 

mëràun-i sm. ultimo 

mësîm-i sm. educantato 

mësoghet v.mpass. educare, insegnare 

mësōnj v.intr. apprendere, sapere 

mëzi avv. appena 

mi (e,të) agg.poss.  mio 

mia (e,të) agg. mie 

mīrshpîa sm. buonacasa 

micikùn-i sm. boccone 

midhè cong. altresi 

miēl (i,e,të) agg. infelice 

miellonar-i sm., pl.miellonllèjt, mugnaio 

miell-t sn. farina 

mienx-a sf. forma 

mīj, mîl agg. num. card. mille, migliaio 

mik-e sf. amica 

mik-u sm. amico 

milet-i sm. tribù 

mìlladhē-u sm. mandorlo 

mìll-i sm. vagina 

milliûn-i sm. milione 

milljonarje agg. milionaria 

minier-a sf. miniera 

minister-i sm. ministro 

miqërī-a sf. amicizia 

mir (i,e,të) agg. buono 

mira (e) sf. Benignità, bontà, il bene 

mirat (të) sn. bene 

mīrbënjës-i sm. benefattore 

mírditer-i, mirditìz-i, mirzitār-i, mirtiz-i sm. abitante della Mirdita 

mīrfīll avv. invero 

mirith avv. lievemente {mirith mirith} 

mirjepâzàll-ja sf. bene senza sponde 

mirmâgë-a sf. ragnatella 

mīrsīll avv. veramente 
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mirvulos v.tr. autorizzare  

mish-t sn. carne 

misionār-i sm. missionario 

mistîr-i s. mistero 

mi-u sm. topo 

mīzë-a sf. mosca 

mizôre agg. nemica 

mjált-i sm. miele 

mjedsi-t sn. centro 

mjèkèrë-a sf. barba 

mjelônë-a sf. mulino 

mjèr (i,e,të) agg. caro 

mjesditë-a sf. mezzogiorno 

mjèshtër-i  sm. maestro 

mjèshtërī-a sf. maestranza 

mjèt-i sm. fitto 

moçëm (i,e,të) agg. antico 

modheste agg. modesta 

mogull-a sf. rialto 

moj ecl. voce di commiserazione 

mōllë-a sf. mela 

monastir-i sm. monastero v. monashtir-i, monoshtīr-i 

monografī-a sf. monografia 

monostròfë-a sf. tempesta 

monsinjur-i sm. monsignore 

monu avv. appena, nemmeno 

mos avv. non, nè 

mose avv. sempre, continuamente 

mosditurit (të) sn. il non sapere 

mosgjikùn avv.  in nessun luogo 

mosndònjë avv. nessun 

mosnjë pron.ind. nulla nessuno, niente v. mosnjī 

mosnjerī pron. indef. nessuno 

motanosem v.mpass. repentirsi 

motër-a sf. sorella 

mot-i sm. tempo 

motim (i,e,të) agg. ereditario  

mpodhèpsurit (të) sn. impedimento  

mpsallënj v.tr. celebrare [messa] 

mua pron.pers. a me, me  

muaj-i sm. mese 
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mugullonj v.tr. fare ombra 

mullir-i sm. mulino 

mullī-u sm. mulino 

mulvur agg. serenato 

mùnçim (i,e,të) agg. potente 

mund v.tr. potere 

mundafsh-i sm. seta 

mundësōr-i sm. vincitore 

mundonisenj v.tr. punire 

mur-i sm. muro 

murga agg. misera 

murgu agg. povero 

murmurísënj v.tr. mormorare 

murxhârë-a sf. destriero 

mushàver agg. irritato 

mushk-u sm. spalla 

musulmanno 

muzgëlìm-i sm. muscelim [vice-sindaco] 

mysefarīt-i sm. governatore 

N n 

na pron. pers. pl. noi  

nafortur (i,e,të) agg. offerta 

nafôrënj v.tr. offrire 

nalliârtinj v.tr disignare 

nâlem v.mpass. fermarsi [var. dial. ghega di ndal] 

nam-i sm. ricercate 

namūr-i sm. amore 

nān-a sf. nonna 

nani avv. adesso 

naninëzònj v.tr. simboleggiare 

nànith avv. adesso vezz. di nani 

napë-a sf. panno 

napulliun-i sm. nepoleoni [monete] 

natë-a sf. notte 

natyrë-a sf. natura 

nazīll-i sm. esilio 

ndàghem v.mpass. dividersi 

ndakë-a sf. incisione 

ndàl v.tr. impedire 

ndàllurit (të) sn. impedimento 

ndānj v.tr. dividere 
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ndârit (të) sn. divisione 

ndar (i,e,të) agg. smembrata 

ndârje-a sf. divisione 

ndêjme-ja (e) sf. calata 

ndènj v.tr. dimorare, stare 

nderë-a sf.  onore 

ndêrçim (i,e,të) agg. onorato 

ndêronj v.tr. onorare 

ndë cong. se 

ndë prep. in, a  

ndëlèghje-a sf. anima 

ndëlém v.mpass. condonare, perdonare 

ndëlés-a sf. perdono 

ndëlgjonem v.mpass. intendersi 

ndëlhie agg. natia 

ndëndem v.mpass. saziarsi 

ndënj v.tr. tendere 

ndënjë pron.indef. alcun 

ndëpër prep. fra,per,in 

ndër prep. tra,fra 

ndërllóksurith (të) sn. assopito vezz. di të ndërllóksur 

ndërronj v.tr. cambiare 

ndërrùamt (të)  sn. commutato 

ndërrùarit(të) sn. trasformazione 

ndërsier-i sm. aizzamento 

ndësēnj v.tr. aizzare 

ndīenj v.tr. sentire 

ndighëmëtâr-e sf. auisiliaria 

ndighëmëtār-i sm. aiutanti 

ndighinj v.tr. aiutare 

ndihmë-a sf. aiuto 

ndighmōr agg. aiutatrice 

ndikurē-a sf. cura 

ndikuronj v.tr. sapere 

ndī-a sf. suono 

ndinênj v.tr. risonare 

ndjek v.tr. continuare {ndokur continuando} 

ndjemë-a sf. sentimento 

ndjenj v.tr. sentirsi 

ndjetë-a sf. causa, cagione 

ndjesë-a sf. giocondia 
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ndó pron. indef. qualche 

ndodhem v.mpass. trovarsi, funzionare 

ndodhur(i,e,të) agg. statuita 

ndofta avv. forse 

ndomós cong., avv. benché 

ndonjë pron. indef. alcuno, qualcuno 

ndônjëghēr avv. qualche volta 

ndônjêra pron. indef.fem. qualcuna 

ndônjerī pron. indef. masc.  qualcuno 

ndôpak avv. e pron. indef. alcunché 

ndòqem v.mpass. seguire 

ndòqetedhé v.tr. continuare 

ndorrina avv. e cong. forse, sebbene, veramente 

ndose cong. se 

ndràshem v.mpass. ingrossare 

ndrèqënj v.tr. fondare 

ndrèqurit (të) sn. riordinamento 

ndrídh v.tr. sfare, corrompere 

ndridhëtâre-ja sf. consumatrice 

ndridhurit (të) sn. il conquidere 

ndrishe avv. altrimente 

ndrishëme-ja sf. diversitá 

ndrìshëmit (të) sn. il variare 

ndrishinj v.tr. mutare 

ndrishurit (të) sn. il trasformare 

ndrítëm (i,e,të) agg. illustre 

ndutu avv. interamente, del tutto  

ne pron. pers.pl. noi 

 ne avv. neppure 

néser avv. domani  

nesësm (i, të) -e (e)  agg. di domani 

nestra avv. fuorché, eccetto, tranne v. nestru 

nestru avv. e prep. fuorché, eccetto, tranne 

nevoésë-a sf. bisogno, necessitá  

nevojë-a sf. bisogno, necessitá 

nevojëm (i,e,të) -jme (e) agg. necessario 

në prep. in, a 

nëmënj v.tr. maledire, bestemmiare 

nëmër-mri sm. numero 

nëmëronj v.tr. contare 

nemmeno 
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insensata 

nëmur (i,e,të) agg. malavventurato 

nën avv. e prep. sotto 

nove 

nono 

-a sf. sottosuolo 

-a sf. madre 

nënkre-u sm. vicepresidente 

-a sf. firma 

nëng prep. non  

nëngëmundje-a sf. Impotenza 

-i sm. nodo 

nëpër prep. tra,fra,in 

nërlksue v.tr.inf. attortigliare 

nërrùe v.tr.inf. cambiare 

nga prep. da 

nga avv. subito 

nga agg.indef. ogni, ciascuno 

ngádìtëme (i, të) –e (e) agg. quotidiana 

ngâditëshëm avv. quotidiano 

ngagha avv.e prep. donde, da 

ngalesinj v.tr. insinuare 

ngalesme-a sf. processo, imputazione 

ngalesôre agg. compromettenti 

ngallosinj v.tr. ingenerare 

ngamatī-a sf. brama 

ngamùn-a sf. volere 

ngânjë pron.indef. ognuno, ciascuno 

ngânjêra agg. e pron. indef. ognuna 

ngarje-a sf. attentato 

ngarkonj v.tr. caricare 

ngarnàrem v.mpass. incarnarsi 

ngas v.tr. toccare 

ngatërliksem v.mpass. impigliarsi  

ngàtërliksurit (të) sn. l’ intralciarsi 

ngat v.tr. fornire 

ngē-a sf. agio 

ngell v.tr. paralizzare 

ngë avv. non 

-i sm. stizza 

ngollarem v.tr. accordarsi 
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ngomati-a sf. ansia 

ngordh v.tr. rafforzare 

ngordhur (i,e,të) agg. insanito 

ngòrdhurit (të) sn. soperchieria 

ngosënj v.tr. far lieta 

ngrāgh avv. e prep.  addosso 

ngrëghem v.mpass. alzarsi 

ngrëjtur(i,e,të) agg. eretto, sollevato 

-a sf. insurrezione 

rialzare 

ngrirët (i,e,të) agg. fredda 

ngrisem v.mpass. annottare 

ngròghënj v.tr. riscaldare 

ngróghët (i,e,të) agg. caldo 

ngūllem v.mpass.  fermarsi, migrare a 

nguqem v.mpass. arrossirsi 

ngûrem v.mpass. indurirsi 

ngùrët (i,e,të) agg. dura 

ngûrtit (të) sn. durezza 

ngushllue v.tr. consolare, sollevare 

ngusht(i,e,të) agg. stretto 

ngjâllem v.mpass. risuscitare 

ngjallës-i sm. risurrezione 

ngjarat (të) sn. successo 

ngjatinj v.tr. prolungare 

ngjèthëm (i, të) -e (e) agg.  aduggente 

ngjitem v.mpass. salire 

ngjìtura (i,e,të) agg. connesso 

ngjíturit (të) sn. il tenere forzatamente 

niata avv. solo 

nikoqir-i sm. amministratore  

nikoqiratë-a sf. amministrazione, economato, consacrazione, ministero dei culti, 

azienda rettorato, commissione ammistrativa  

níkoqire-ja sf. donna di casa 

nikoqîrinj v.tr. amministrare 

nin-a sf. immagine 

ninëz-a sf. riflesso 

ninëzònj v.tr. simboleggiare 

nip-i sm. nipote 

nísënj (nisinj) v.tr. avviare, partire 

nishán-i sm. auspicio 
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nodhī-a sf. odio 

nodhim-i sm. odio  

noèrë-a sf. mente 

noerī-a sf. pensiero 

nomërī-a sf. legge 

nomotisem v.tr. citare 

norē agg. intellettuale 

norēhjêshëm agg. dalla mente adorna 

norêm (i,e,të) agg. consciente 

normàn-i sm. normanno 

nozodhom-i sm. ospedale 

nqudhirtinj v.tr. attaccare 

ntretem v.mpass. cadere 

nuçenx-ja sf. innocenza 

nuk (nunk) avv. non  

nuse-ja sf. sposa 

nutār-i sm. notaio 

nxèght (i, e, të) agg. caldo 

capire 

v.tr. contenere 

nxiēr v.tr. levare 

nxinirk-e agg. avaro 

nxjérrit (të) sn. il discacciare 

nxjèrrurit (të) sn. espulso 

Nj nj 

njatë-a sf. insidia 

njatër pro. indef. altro 

një agg. num.card.,art. indeterm. uno 

njëdhjétmīj agg. num.card. diecimila 

njer avv. fino a, finchè 

njera avv. fino a  

njera pron. indef. fem. una delle due 

njêrëzi-a sf. gente 

njerime agg. umana 

njerīm-i sm. la pianta uomo [umanità] 

njerîth-i sm. uomo vezz.di njeri-u uomo 

njéri-u sm. uomo 

njērt pron. indef.plu. gli uni 

njetër pron. indef. altro 

n -a sf. identico 

 agg. num. card., art. indef. una 
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-ja sf. unione 

njëghêre avv. un tempo 

njëmbëdhjèt agg. num.card. undici 

njëménd avv. a momenti 

njëmêndëm (i,e,të) agg. convenuto 

njëmendënj v.tr. convenire 

njëmendunit (të) sn. situazione 

njëqind agg. num.card. cento 

njëqíndepesdhjet agg. num.card. cento e cinquanta 

njëra pron. indef. una delle due 

njëzet agg. num.card. venti 

njëzétepés agg. num.card. venticinque 

njëzetmīj agg. num.card. ventimila 

njīghêrje avv. in una volta 

njize avv. presto 

njô avv. ecco 

njògh v.tr. conoscere 

njóghur (i, e, të) agg. noto 

njóghura (e) sf. quel che si conosce 

njòghurit (të) sn. cognizione 

njōm (i,e,të) agg. molle, tenero, soffice 

njota avv. eccolo 

O o 

od-i sm. ode 

oghë avv. si v. ëgh  

oj escl. oi 

oneste agg. onesta 

orakull-i sm. oracolo 

ordën-i sm. ordine 

ordin-i sm. ordine 

ordinarënj v.tr. ordinare 

ordhunōnj v.tr. commandare 

oréksem v.mpass. allietarsi 

oréks-i sm. piacere {këndo me oreks canta lieto}  

ōrë-a sf. ora 

orient-i sm. oriente 

ork-u sm. orco 

orolloj-i sm. orologio 

ortè-ja sf. orda 

ortodhóks-i sm. ortodosso 

osmánlle agg. musulmanna 
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ostē-ja sf. asta 

otoman-i sm. ottomano 

oxhák-u sm. famiglia, focolaio 

P p 

pa prep. senza, privo di 

pâbāll agg. chiaramente 

pâbès (i,e,të) agg. infedele 

pâbindur (i,e,të) agg. non chinato 

pâbukëshëm (i,e,të) agg. affamato 

paçëmùar agg. non concordato 

paçenx-a sf. pazienza 

pâdëm(i,e,të) agg.  senza pericolo 

padhishā-u sm. padishah 

pâdīm (i,e,të) agg.  a tradimento 

pâdrit (i,e,të) agg.  senza luce 

pâdruetëm (i,e,të) agg. non vacilla 

pâfàijtë (i,e,të) agg. innocente 

paftes (i,e,të) agg. inoffensivo 

pâfān (i,e,të) agg. sfortunato 

paftès (i,e,të) agg. incolpevole 

pâfjetabjērr agg. di fronda immortale 

pâgharē agg. senza gioia 

pâgharom agg. senza denaro 

pâghīr agg. suo malgrado 

pàght (i,e,të) agg. fondato 

paghūr-a sf. timore 

pâ-hjē (i,e,të) agg. indecoroso  

pagëzonj v.tr. battezzare 

pagëzùar-i (i) sm. il battezzato  

pâgjèthe (e) agg. senza ali 

nulla tenente 

paguanj v.tr. pagare 

páir (i,e,të) agg. prima 

pajòl-ët sn. germoglio 

pajtim-i sm. convenzione 

pak avv. poco 

pâkatúnd agg. ignara di patria 

pakëmje-a sf. in pochi 

pakësùarit (të) sn. diminuzione 

pakët (të) sn. il meno 

pochi lascitivi 



131 

 

palodhsī agg. indefessa 

paltònj v.tr. dotare 

pāll-a sf. palla 

pallác-i sm. palazzo 

pallaciot-i sm. abitante di Palazzo Adriano 

pāmartúar (i,e,të) agg. non sposato  

pamêdruètur agg. indubbiamente 

pamëkat (i, të) -e (e) agg. senza peccato 

pâmeta avv. nuovamente, di nuovo 

pandéghem v.mpass. divinare, avere presentimento 

pandehëme-ja sf. l’avvenire 

pândighur (i,e,të) agg. non soccorso 

panellén agg. panellenico 

pâpār (i,e,të) agg. ignota 

papas-i sm. papas (prete di rito ortodosso) 

papë-a sm. papa 

pâpritur(i,e,të) agg. imprevisto 

papsënj v.tr. frenare, calmare 

pàpùnëshëm (i,e,të) agg. infingardo 

paq-ja sf. pace 

par (i,të) –a (e) agg.num. ord. primo 

para avv. davanti 

paradēr-a sf. atrio o largo corridoio 

paradhoksëme agg. mirabile 

parakllisī-a sf. titolo 

pararênj v.tr. provvedere 

parartur (i,e,të) agg. ambizioso 

parastème (i,e,të) agg. assistente 

parastenj v.tr. stare in prima riga 

paráta avv. dintorni 

pârdje avv.  avantieri 

parkalesënj v.tr. pregare 

parkalesī-a sf. preghiera 

pârna avv. antecedente 

pârthina avv. testè, or ora 

partīr v.tr. partire 

partorīrënj v.tr. partorire 

paru avv. ugualmente 

pârùart (të) sn. adeguamento 

parràjs-i sm. paradiso 

pas prep. avv. dopo, poi 
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pasandaj avv. dopo, dunque 

pasënj v.tr. seguire, continuare 

pasi avv. dopo di chè 

pâsinuār (i,e,të) agg. sterminato 

pasiqir-a sf. specchio 

pasiqírem v.mpass. specchiarsi 

pasiqirtur (i,e,të) agg. specchiato 

pasiqírturit (të) sn. il riflettere 

pâsosëm(i,e,të) agg. infinito 

pâspudhàzur(i,e,të) agg. uomo senza lettere 

pastàj avv. dopo, infine 

pastërtôre agg. pulito 

pastrōnj v.tr. pulire 

pastrùam (i,të) -e (e) agg. pulita 

pashë-a sm., pl. pashallār, pashallàt, pascià 

pāshëm (i,të) -e (e) agg. delizioso 

pashok (i,të) -e (e) agg. senza compagna 

pashtërtôre agg. pulito 

pat-i sm., pl. patet, patto 

patáksem v.tr. balzare 

pâtaraksī-a sf. senza sgomento 

patàre-ja sf. scarica 

patēnt-a sf. patente  

patër-i sm. padre 

patollëkë-a sf. cicalio 

patrìk-u sm. patriarca 

patriot-i sm. patriota 

pathîmë-a sf. male 

pâūdh (i,e,të) agg. senza davvante 

pâvëdek (i, të) -e (e) agg. imperituro 

pâvëdèkëm (të) sn. immortale 

pâvëliem (të) sn. poco considerato 

pâvend (i,e,të) agg. senza luogo d’approdo 

pâzâl-e agg. infinito 

pazâr-i sm. bazar  

pē v.tr. vedere 

pedhòt agg. nuncio 

pekteollog-u sm. patologo 

pēl-a sf. mula 

pelakán-i sm. popolano, plebe 

peliqísur (të) sn. il percuotere d’accette 
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pëllás-i sm. palazzo 

pellasje agg. pelasgo 

pëllazg-u sm. pelasgo 

pelltë-a sf. pelta 

pēm-a sf. albero 

pemërī-a sf. pometo 

pēnë-a sf. pena 

pēnd-a sf. ala 

pendëz-a sf. ala vezz di pendë-a  

peng-u sm. pegno 

penizull-a sf. penisola 

perénd-i sm. principe 

perëndésh-a sf. regina 

perëndi-a sf. Iddio 

perëndîmë-a sf. occidente 

perëndonj v.tr. tramontare 

persiane-ja sf. persiano [lingua] 

pesë agg. num.card. cinque 

pèsëdhjètë agg. num. card. cinquanta 

pesdhjètedímīl  agg. num. card. cinquantadue mila 

pesdhjètegjàsht agg. num. card. cinquantasei 

pesmbëdhjet agg. num. card. quindici  

peshpëkàt-a sf. vescovato 

peshpëk-u sm. vescovo 

petikònj v.tr. pestare forte con le zampe ferrate (cavallo) 

petk-u sm. paese, oggetto, sostanza 

pexhēr-a sf. finestra 

-a sf. stoffa 

pëlqēnj v.tr. piacere 

pënxònj v.tr. pensare 

për  prep. per 

përandáj avv. perciò 

përandàjna avv. perciò 

përbashkëm (i,të) –shkme (e) agg. comune 

përbashkëme-ja sf. ideale comune 

përbàshkënj v.tr. unire 

përbashkur (i,e,të) agg. accumunato 

përbésur(i,e,të) agg. confidato 

fare, rifare 

përbllènj v.tr. ricomprare 

përbllēr (i,e,të) agg. eletto 
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përçë avv. poichè 

përçèl v.tr. rinnovare 

përçëmònj v.tr. designare, nomare 

përçëmùam (i,të) –e (e) agg. nomato 

përçiliot-i sm. abitante di Eianina  

përdika avv. perciò 

përdôrëshim-i sm. mandatario 

përduarshëm (i,të) –e (e) agg. familiare 

përdhêz v.tr. riaccendere 

përghap v. tr. invadere 

përghapt (i,e,të) agg. dispiegato 

përgatúar-t sn. purgatorio 

përgëzònj v.tr. accarezzare 

përgjakënj v. tr. insanguinare 

përgjegjem v.mpass. rispondere 

përgjūnj agg. in ginocchio 

përgjunjëme (i,e,të) agg. suddito 

përjashta avv. fuori 

përjashtëm (i,të) –e (e) agg. esterno 

përjashtëme-ja(e) sf. il dal di fuori, l’esterno 

përjashtëmít (të) sn. il fuori 

përjèrr v.tr. restituire, tradurre 

përjérrit (të) sn. il riavere 

përkëmb v.tr. impedire 

përkèq v.tr. desolare  

përkëtéj avv. da questa parte 

përkas v.tr. appartenere 

përkràghënj v.tr. affiancare 

përkraghësi-a sf. spalleggiarsi 

përkumbísenj v.tr. poggiare 

përlidh v.tr. unire a sè 

përlotëm (i,e,të) agg. lagrimoso 

përmbi avv. su 

përmbjédhur (i,e,të) agg. riunito 

përmbrëndëm(i,të) –e (e) agg. interno 

përmbûdhënj v.tr. impedire, andare incontro  

përmesëm-e agg. medio {moti përmesëm Medio Evo} 

përmìst avv. per terra 

incarnato 

përmjèt-i sm. cottimo 

përmōn avv.tutto il tempo  
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përndënë-a (e) sf. dominante 

përndréqur (i,e,të) agg. riordinato 

-i sm. suddito 

 sottomettersi 

përnënur (i,e,të) agg. sottoposto, suddito 

përngjitura (i,e,të) agg. congiunta 

il risorgere 

risorgere 

përnqip-a sf. principe 

përpara avv. avanti 

përpàranënj v. tr. presentare, scontrare 

përpârane avv. presente 

përparanith avv. avanti vezz di përpara  

përpièl avv. su 

përpjèk v.tr. incontrare 

përpinj v.tr. absorbere 

përpjèt avv. su 

përpósh avv. giù 

përqafinj v.tr. abbracciare 

përrâllezë-a sf. fiaba 

përrëz avv. vicino 

përrùa  sm. fontana 

përsafërit avv. da vicino 

përsé cong. perchè 

përsentùz-e agg. presuntuoso 

përsérís v. tr. ripetere 

përsëjàshtëmi avv. da fuori 

përsëlíndje-a sf. rigenerazione 

përshtùarinj v.tr. raffermare 

përshtuar (i,e,të) agg. ricoperto 

përsihjenarī-a sf. immondizia 

përsipërm avv. di sopra 

përstisinj v.tr. ristabilire 

përtej avv. al di là, oltre 

përtèjme avv. da quella parte 

përtërīrinj v.tr. rinnovare 

përtërîrm (i,të) –e(e) agg. rinnovata indefinitamente 

përtésë-a sf. incomodo 

përtónj v.tr. gravare 

përtròllënj  v.tr. prosternere 

përtùar (të) sn. fastidio 
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përthem v.mpass. ripetere 

përvarr v.tr. seppellire 

përveçë avv. eccetto 

përveçem v.mpass. separarsi 

përvéçurit (të) sn. separazione 

përvënur (i,e,të) agg. interessato 

përvjonj v.tr. mettere al sicuro 

përziem v.mpass. associarsi 

përzit-a sf. società 

përzite-ja sf. accordo 

perseguitare, scacciare 

pësònj .tr. subire, succedere 

pëstaj avv. dopo 

pëstàjme-ja (e) sf. ultimamente 

pëstàjna avv. dopo 

pësuàme-ja (e) sf. ventura 

pështèllme-ja sf. fagotto 

pështiell v.tr. avvolgere, ravvolgere 

pështimë-a sf. sputo, sputacchio 

pështinj v.tr. sputare 

pështīr (i,e,të) agg. salvato 

pështónj v.tr. salvare, scappare 

pështùari (i) sm. superstite 

pëvet v.tr. dimandare 

pī v.tr. bere 

pīc-i sm. pezza 

picàrënj v.tr. perdere 

picighū-a sm. legnetto aguzzo 

píenj v.tr. dimandare 

pikë-a sf. fulmine [fig.] 

piksënj v.tr. tessere  

pilasënj v.tr. avviare 

pilat-i sm. monte 

pipënj v.tr. fiatare 

pìsë-a sf. inferno 

písërùam (i,të) -e (e) agg. timoroso 

pisëruar (i,e,të) agg. inabissato 

pishk-u sm. pesce 

piskatūr-i sm. pescatore 

pistèpsënj v.tr. ridurre 

pistepsur (i,e,të) agg. ridotto 
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pjakë-a (plak-a) sf. vecchia, anziana 

pjak-u sm. vecchio, anziano 

pjanepsënj v.tr. lusingare 

pjasme-a sf. schiatta umana, seme umano, vuta terrigena 

pjaxhīr-i sm. piacere 

pjèk v.tr. arrostire 

pjèksënj v.tr. intessere 

pjèks (i,e,të) agg. contesto 

pjell v.tr. partorire 

pjéllshëm (i,të) –e (e) agg. fertile 

pjepër-i sm. melone 

pjesë-a sf. parte 

pjotë (i,e,të) agg. pieno 

pláçe-ja sf. cosa 

plagë-a sf. ferita 

plagur (i,e,të) agg. trascurato 

plashkë-a sf. preda 

pleqëri-a sf. vecchiaia 

plithàr-i sm. mattone 

plughur-i sm. polvere 

po avv. si 

po cong. ma 

po agg. indef. molto, tanto 

poçe-ja sf. pignatta 

poezī-a sf. poesia 

pohjtisur (i,e,të) agg. ospitato 

poka avv. cong. dunque, quindi 

ponī-a sf. stima, rispetto 

ponīm (i,të) -e (e) agg. rispettoso 

ponisënj v.tr. onorare, rispettare 

poníst (i,e,të) agg. onorato 

por avv., cong. ma 

pornografī-a sf. pornografia 

porosīm-a sf. consiglio 

porsa avv., cong. appena, non appena 

porsèksënj v.tr. osservare 

porsi avv. come 

porsimë-a sf. consiglio 

porsīnj v.tr. ordinare, commandare 

portokàll-i sm., pl. portokaj, arancia 

posi avv. come 
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poshtë avv. sotto 

poshtëm (i,të) -shtme (e) agg. basso, inferiore 

pòshtëz avv. sotto vezz. di poshtë 

potisur (i,e,të) agg. innafiato 

pra avv. dopo, poi, dunque 

pramatī-a sf. pratica 

pramatisenj v.tr. operare 

prana avv. dopo 

prap avv. dietro, indietro 

prasëm-i sm. ultimo 

pravònj v.tr. gustare 

rifare 

predikatūr-i sm. predicatore 

predikònj v.tr. predicare 

prefet-i sm. prefetto 

prej prep. da 

prejveshtār-i sm. avangardia 

prençip-i sm. principe 

prēr (i,e,të) agg. tagliato 

prérit (të) sn. taglio 

pres v.tr. tagliare 

presidénd-i, presidhent-i sm. presidente 

prèsh-i sm. porro 

prëghem v.mpass. starsi, riposarsi 

préghëme-ja (e) sf. riposo 

priftënī-a sf. consagrazione dei preti 

prìft-i sm. prete 

prīll-i sm. aprile 

prindërī-a sf. generazione  

prind-i sm. atavo 

prinqipë-a sf. principe 

prirem v.mpass. v.tr. convergersi, voltarsi 

prisandàj avv. dopo quindi v. pasandaj 

privillexh-i sm. privilegio 

profill-i sm. profilo 

program-i sm. programma 

projt-i sm. porto, lido 

prokllam-i sm. proclamo 

propagānd-a sf. propaganda 

protopâr-e agg. pimordiale  

prothënj v.intr. giovare 
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prōv-a sf. prova 

provëdhirinj v.tr. provvedere 

proverb-i sm. proverbio 

provinç-a sf. provincia 

prozopî-a sf. tutto ciò che riguarda la persona tutta 

prùnj v.tr. portare 

prunjtit (të) sn. il cedere 

riposare 

riposo 

acquetare  

psallmodhī-a sf. psalmodia 

pse cong. avv. perché, poichè 

psodhepsënj v.tr. spendere 

psònj v.tr. succedere, incorrere 

psōre-a sf. fortuna, sorte 

psùamja (e) sf. caso 

pyes v.tr. dimandare 

puhji-a sf. aura 

pulë-a sf. gallina 

pullandī-a sf. abbondanza 

pumbak-u sm. cotone 

pumbighem v.mpass. impregnarsi 

púmeta avv. di  nuovo, nuovamente v. pameta 

punë-a sf. azione, opera 

punisènj v.tr. affaccendare 

punonj v.tr. lavorare 

puradhoksëm (i,të) -e (e) agg. mirabile 

puritatë-a sf. purità 

purpunirtur (i,e,të) agg. avventato 

puru avv. anche, pure 

pushkë-a sf. fucile 

pushònj v.tr. posare 

pushtronj  v.tr. coprire 

pushtrùame-ja sf. copertura 

pùthënj v.tr. baciare 

pùthurit (të) sn. bacio 

Q q 

qanj v.tr. piangere 

qari-a sf. ghiaccio 

qásem v.mpass. avvicinarsi 

qater-i sm. gelo 
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qèlbenj v.tr. puzzare 

qelq-i sm. bicchiere 

qèllënj v.tr. portare 

qèll-a sf. cielo 

qen-i sm. cane 

qép-a sf. cipolla 

qepënj v.tr. cucire 

qeramidhe-ja sf. tegola 

qerratis v.tr. affannare 

qerre-ja sf. traino  

qésh v.tr. ridere 

qeshur-a (e) sf. risata 

qet avv. in silenzio 

qetëm (i, të) -tme (e) agg. silenzioso 

qetëmī-a sf. silenzio 

qetrârëm (i,të) –rme (e) agg. ghiacciato 

qetrarinj v.tr. aggiacciare 

qethënj v.tr. portare i capelli [tagliare] 

që pron. rel. che, il quale 

që cong. che, affinchè 

që prep. da, fino a, sin da 

qëllòghem v.mpass. addormentarsi, assopirsi 

qënë-a (e) sf. il reale, esistenza 

qëndrónj v.tr. fermare, rimanere 

qëndrùar (i,e,të) agg. rimasto 

qënëm (i, të) –e (e) agg. reale 

qëngj-i sm. agnello 

qënit (të) sn. stato, l’essere 

qiell-i sm. cielo 

qilìm-a sf. tappetto  

qind agg. num. card. cento 

qindismë-a sf. ricamo 

qindisur (i,e,të) agg. ricamato 

qiparis-i sm. cipresso 

qirì-u sm. candela 

qishë-a sf. chiesa 

qitunit (të) sn. disprezzo 

qitun (i,e,të) agg. sconsiderato 

qivernī-a sf. governo 

qùellshím (i,të) –shme (e) agg. illustre 

qughem v.mpass. chiamarsi 
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quk-e agg. matto 

qùmësht-i sm. latte v. klumësht, t’ëmbël 

qutismë-a sf. ricamo 

R r 

racī-a sf. assenso 

radhë-a sf. coda 

radikàl-i sm. radicale 

rahatëshëm (i, të) –shme (e) agg. comodo 

rahj-i sm., pl. réhje, colle  

ràndenj v.tr. aggravare 

rapsodhī-a sf. rapsodia 

rârit (të) sn. fine 

rasinj v.tr. seguitare 

rē (e) agg. fem. nuovo  

re-a sf. in costrutt. {vë re porre mente}  

re-a sf. nuvola 

realist-e agg. realista  

reall-i sm. re, reale 

rēghùaj-a agg. di mente straniera 

rèkeshëm (i,të) shme (e) agg. pernicioso 

reksem v.mpass. rifuggire da 

rendenj v.tr. seguire 

réndur (i,e,të) agg. seguito 

republikë-a sf. repubblica  

reshperī-a sf. commercio 

rèshtinj v.tr. respingere 

revolver-i sm. revolver 

rëkònj v.tr. gemere 

rëndenj v.tr. gravare 

 pesante 

rëndësī-a sf. importanza 

rëndurit (të)sn. il gravare 

rëpârenj v.tr. ricoverare 

rështënj v.tr. discorrere 

rëxétë-a sf. ricetta 

rī (i,të), re (e) agg. nuovo 

rigatë-a sf. potenza 

ripem v.mpass. costernarsi 

risorxhiment-i sm. risorgimento 

rīth (i) agg. nuovo, vezz. di i ri 

riu (i) sm. il nuovo 
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risetarënj v.tr. risedere 

rob-i sm. inserviente 

roman-i sm. romano 

ruajtār-i sm. guardiano 

ruame-ja (e) sf. orizzonte, panorama 

ruanj v.tr. guardare 

rumèn-i sm. romeno [etnonimo] 

Rr rr 

rrae-t sn. falda 

rragh v.tr. palpitare 

rraghur (i,e,të) agg. combattuto 

rrakī-a sf. acquavite 

rrallònj v.tr. diradare 

rrâm-ja sf. rame 

rrazbisur (i,e,të) agg. fatto fuori, sconfitto 

rrebt(i,e,të) agg. accorso 

rréthënj v.tr. attorniare 

rregj-i sm. re 

rregjëním-i sm. regno 

rregjërésh-a sf. regina v. rrexhinë-a 

rregjërī-a sf. regno 

rrèjtur (i) sm. bugiardo 

rrekë-a sf. rivo 

rrekënj v.tr. germinare 

rrēm (i,e, të) agg. bugiardo  

rrembenj v.tr. pigliare 

rrembòsht (të) sn. prevaricazione 

rremëxhínë-a sf. colonia 

rrenkt (i,e,të) agg. svelto 

rrèparënj v.tr. dimostrare 

rrèshim avv. bugiardamente 

rreth avv. attorno 

rrethënj v.t. attorniare 

rrexhinë-a sf. regina 

rrezik-u sm. pericolo 

rrëçèt-a sf. riposo 

rrëfenj v.tr. raccontare 

-a sf. argento 

rrëmb-a sf. pianta 

rrëmbenj v.tr. predare, abbrancare, strappare (dalle mani) 

rrëzë-a sf. falda 
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rrûgë-a sf. strada 

rrùkull (i,e,të) agg. ruinoso 

rrush-i sm. uva 

rruzār-i sm. rosario 

rruzënj v.tr. ritirare 

rrusalle-ja sf. giochi popolari con canti 

rutullùp-i sm. convulsione 

rruxë-a sf. ruggine 

S s 

s’ avv. di neg. non 

sa avv. indef. quanto 

sa pron. e agg. indef. quanto 

sâdo cong. sebbene, benchè 

saghat-i sm. ora 

saj (i,e,të) agg. suo 

sajak-u sm. saio 

sakërdhírem v.mpass. informarsi 

sakrillexh-i sm. sacrilegio 

sallīt-a sf. salita 

sallm-i sm. salmo 

sallòn-i sm. salone 

salltàn-i sm. sultano 

sallvōnj v.tr. salvare 

samar-i sm. basto 

sanderxhîm-e agg. industrioso 

sanderxhī-a sf. mestiere 

santifikârënj v.tr. santificare 

sapòsem v.mpass. mettersi d’accordo 

sapùn-i sf. sapone 

saraçin-i sm. saraceno [etnonimo] 

sara-i sm. palazzo 

sarùa avv. accumulato 

satirë-a sf. satira 

satúr-i sm. esattore 

se cong. se, che 

së avv. di neg. non 

së prep.  di, a 

segretār-i sm. segretario 

sekret-i sm. segreto 

sekull-i sm. secolo 

sëkūrënj  v.tr. scavare 
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sëmun (i,e,të) agg. malsano 

sëmùndje-a sf. malattia, infermità 

sëmūr (i,e,të) agg. ammalato 

sëmúrëm (i,e,të) agg. infetto 

sëmûrmi (i) sm. il malato  

senanë-a sf. sede 

senatōr-i sm. senatore 

send-i sm. pl. sene sm. oggetto 

sënduq-i sm. cassa 

senī-a sf. seno 

sentencie-ja sf. sentenza 

serbelizë-a sf. cotta 

serbiân agg. serbo 

serpòs v. intr. imbrunire 

serpòst (të) sn. l’imbrunire 

serviànt-i sm. servo 

sëvâlënj v.tr. fluttuare 

sfanesore agg. dissipante 

sfârënj v.tr. evacuare da frutti 

sfillārënj v.tr.. difilare 

sfinë-a sf. cuneo divisore 

si, siçë avv. come 

siell v.tr. portare, far venire 

sih avv. come 

sikllet-i sm. [il De Rada lascia dei punti sospensivi nella versione corrispondente 

in italiano]  

sikûr, sikurse, sìkuna avv. come se, fintamente 

sillog-u sm. sillogo 

silloxhi-a sf. sillogia 

simbjet avv. quest’anno [ il De Radasicuramente per svista traduce l’anno scorso] 

simboll-i sm. simbolo 

sime pron.poss. mio 

simpatī-a sf. simpatia 

sindëk-u sm. sindaco 

sinodhī-a sf. alleanza 

sinodhinj v.tr. concordare 

sipër avv., prep. sopra 

sipërm (i,e,të) agg. superiore 

sīr in costr.verb. {mbaghet  sīr detenuto} 

si-ri, si-u sm. occhio 

sisë-a sf. seno 
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sitë-a sf. setaccio 

sithonë-a sf. esemplare 

sivodrítë-a sf. tu dagli occhi che fanno luce 

sjell v.tr. portare 

skâj-i sm. luogo 

skalisënj v.tr. sarchiare 

skallaftón-i sm. salice 

skamallī-a sf. confessione 

skamandil-a sf. fazzoletto 

skllavun-e agg.  di Schiavonia 

skōll-a sf. scuola 

skollar-i sm., pl. skollèl-t, scolaro, alunno 

skontapsënj v.tr. disturbare 

skotist (i,e,të) agg. attonito 

skudh-i sm. scudo 

skultartur agg. senza tema 

skumbarirënj v.tr. scomparire, fare brutta figura 

skutínë-a sf. pannicello 

skutūr-a sf. sconcerto 

invilito 

sod avv. oggi 

sodëm (i,e,të) agg. odierna 

sominatë-a sf. questa mattina  

sonde avv. stasera 

sônë pron.poss. nostro 

sosëm (i, të) –e(e) agg. attuale, odierna 

sosënj v.tr.  durare, restare  

sosurit (të) sn. cessazione  

sot avv. oggi 

sotëm (i, të) –e(e) agg. di oggi 

spartë-a sf. ginestra 

spatárenj v.tr. restare illuso 

spavem v.mpass. dissiparsi, dileguarsi 

spēlë-a sf. grotta 

spelîrënj v.tr. decifrare 

spëndònj v.tr. spendere 

speqāll-i sm. specchio 

spërviēr-i sm. tenda 

spovisënj v.tr. morire  

spraqârënj v.tr. dilatare 

spudhazënj vtr. fare gli studi 
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spudhàzurit (të) sn. il coltivare 

spurtùn-i sm. cesta 

sqepār-i sm. ascia 

sqep-a sf. velo 

sqotë-a sf. tempesta 

stabilliment-i sm. stabilimento 

staçë-a sf. tra due spade 

stālë-a sf. stalla 

stambë-a sf. stampa  

stambàrënj v.tr. stampare 

stat-i sm. stato 

statue-ja sf. statua 

stemë-a sf. stemma 

stenëm (i,e,të) agg. potente, forte 

stihjī-a sf. serpente 

stisinj v.tr. costruire 

stisur (i,e,të) agg. costruito, fabbricato, fondato [stisun var.dial. ghega] 

stisurë-a (e) sf.  edificio 

stolī-a sf. abbigliamento, vesti regali 

stomàhjë-t sn. petto 

stoneônem (i,të) –e(e) agg.  secolare 

storje-ja sf. storia 

stréksënj v.tr. soggiungere 

strigariot-e agg. di san cosmo albanese [etnonimo] 

strosem v.mpass. succedersi infasto 

studh-i sm. studio 

suarīkalùar-i sm. cavaleggeri  

suldat-i sm. soldato 

sùlem v.tr. avventarsi 

sulltàn-i sm. sultano 

sumàk-a sf. somacco 

sunonj v.tr. risiedere 

supatë-a sf. scure 

suvâjë-a sf. onda 

suvàlurit (të) sn. il fluttuare 

svisënj v.tr. perdere 

Sh sh 

shâlë-a sf. sella, coscia 

shānj v.tr. apporre difetti 

shapëkë-a sf. cappello 

shàter-i sm. serviente 
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shatorē-ja sf. busto 

shêgë-a sf. melograno 

sheghënj v.tr. nascondere  

shegher-i sm. città 

shèghët (i,e,të) agg. ascosa 

shéjë-a sf insegna 

shekònj v.tr. guardare 

shekull-i sm. secolo 

shellbues-i sm. salvatore 

shemblletī-ra sf. immagine 

shenërísht avv. ufficiale 

shenjë-a  sf. segno 

shēr-i sm. città 

shés v.tr. vendere  

shésh-i sm. pianura 

shëjtërònj v.tr. santificare 

shëjt-i sm. santo 

shëmërèt-i sm. santificato 

shëmtimë-a sf. ributtante 

shën-njti sm. santo 

shëndèçëm (i, të) –e(e) agg. sano 

shëndétë-a sf. salute 

shëndetem (i, të) –e (e) agg. sano 

shëndetëmiz (i, e,të) agg. sano vezz. di shëndetem (i, të) –e(e) 

shëndetënj v.tr. sanare 

shëng-u sm. segno 

shënùam (i, të) –e (e) agg.  segnato, spiccato 

shërbènj v.tr. lavorare 

shërtònj v.tr. sospirare 

shërfrondur(i, e,të) agg. combattuto 

shërím-i sm. guarigione 

shíb-e agg. sospettoso 

shifem v.mpass. guardarsi 

shirokatem v.mpass. infracidirsi 

shishëm (i,të) –shme (e) agg. squisito 

shī-u sm. pioggia 

shk[e]ptâr-e agg. albanese 

shkak-u sm. segno 

shkalèsur (i,e,të) agg. discolpato 

shkallórç-i sm. defforme 

shkamí-a sf. macigno 
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shkapërdiks v.tr. scappare 

shkapt-a sf. scavo 

shkarârënj v.tr. cercare 

shkas v.tr. scivolare 

shkatërliksem v.mpass. distrigherarsi 

shkatërronj v.tr. guastare 

shkat-i sm. dispetto 

shkèl v.tr. calpestare 

shkendrìsinj v.tr. rifulgere 

shkeptār-i sm. albanese [etnonimo] 

shkèptëm (të) sn. fulgore 

shképtënj v.tr. folgorare 

shkeptimë-a sf. lampo 

shkèrë-a sf. Genio del Male 

shkëft - shkefi sm. utero 

shkëlqénj v.tr.  fulgere, splendere 

shkëlqìem (i,të) –e(e) agg. splendido 

shkëlqìemt (të) sn. fulgore 

shkëmb-i sm. scoglio 

shkliem (i,e,të) agg. strappato 

shkllerìshte-ja sf. slavo di Voskopoja (Albania) 

shkllìem (i,e,të) agg. illustre 

shkodrán-i sn. scutarino [etnonimo] 

shkònj v.tr. andare, passare 

shkoq  v.tr. discorrere con la mente 

shkreghënj v.tr. sparare 

shkrèghurit (të) sn. il tiro [a segno] 

shkretënj v.intr. rendere deserta 

shkretëti-a sf. deserto 

shkreti-a sf. male, infortunio, tristezza, tribulazione 

shkretur (i,e,të) agg. infelicitato 

shkrònjë-a sf. lettera dell’alfabeto 

shkrúame -mja (e) sf. scritto 

shkrùanj v.tr. scrivere 

shkrués-i sm. scrittore 

shkuam (i,të) –e (e) agg. passato 

shkufëndī-a sf. disastro 

shkul v.tr. strappare 

shkùndënj v.tr. iscuotere, percuotere 

shkundulīm-a sf. tremuoto 

shkùrkëzish avv. scelto dalla sorte 
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shkurt-i sm. febbraio 

shkurtur (i,e,të) agg. corto 

shogh v.tr. guardare 

shojârtūr (i,e,të) agg. sholârtur 

shokëri-a sf. concordato 

shok-u sm. amico 

shòlëzë-a sf. rupe 

shoqe-ja sf. amica 

shōrshë-a sf. stuoia 

short-ja  sf. sorte 

shóshënj v.tr. discutere [fig.] 

shosh-i sm. crivello 

shparrënj v.tr. distrarre, dissipare 

shpatë-a sf. spada 

shpejt avv. velocemente 

shpērë-a sf. speranza 

shpërehëronj v.tr. rincuorare 

shpëtim-i sm. liberazione 

shpëtònj v.tr. liberare, salvare 

shpi-ja sf. casa 

shpīrt-i sm. anima 

shpiturit (të) sn. il crescere 

shponj v.tr. traffigere 

shpōrë-a sf. sprone 

shprishem v.mpass. spargersi 

shprisht (i,e,të) agg. sparso 

shpuar (i,e,të) agg. ferita 

-a sf. speranza 

shqèrrit (të) sn. sbranamento 

shqīnj v.tr. far cadere 

shqip-e, shqyp-e agg. albanese 

shqiptar-i (shqypëtar-i) sm. albanese 

shqiptarī-a sf. dell’Albania 

shqítem v.mpass. staccarsi 

shtatë agg. num.card. sette  

shtatdhjèt agg. num.card. settanta 

shtatëmbëdhjetë agg. num.card. diciasette 

shtatëmbëdhjetëm (i,e,të) agg. num.ord. diciasettesimo  

shtati (i) agg. num.ord. settimo 

shtatqìnd agg. num.card. settecento 

shtëllónj v.tr. spingere 
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tenere, riparare 

shtërfrundur (i,e,të) agg. imperversato 

shtërmbòghet v.mpass. contraffare 

shtërngùar (të) sn. lo stringere 

shterónj v.tr. disseccare 

shterrunit (të) sn. sviamento 

shtīnj v.tr. spingere 

shtíe v.tr. proiettare [shtùe var.dial. ghega] 

shtiposinj v.tr. stampare 

shtìposurit (të) sn. stampa 

shtjéllënj v.tr. volgere 

shtonj v.tr. aggiungere 

shtràt-i sm. letto 

shtronj v.tr. apparecchiare 

cagnesco  

shtillem v.mpass. spiegarsi 

shtùnë-a (e) sf. sabato 

shúanj v.tr. spegnere 

shufllë-a sf. fischio 

shûm avv. molto 

shúmët (të) sm. i molti 

shurâl-a sf. terreno arenoso 

shurdhònj v.tr. assordare 

T t 

tabòr-i sm. battaglione 

tagjísenj v.tr. nutricare, nutrire 

tagjisôre-ja  sf. l’essere  

takat-i sm. forza 

taksënj v.tr. promettere 

talìanisht-e sf. italiano [lingua] 

talím-i sm. sergente 

talūr-i sm. piatto 

tallian-e agg. italiana 

tan pron. poss. nostro 

taràksënj v..tr. spaventare 

tash avv. adesso 

tatë-a sm. padre 

tatëmadh-i sm. nonno 

tavùt-i sm. bara 

te, teh, tek, avv., prep.,  dove, in, presso 

teknike agg. tecnico 
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teku avv. dove 

tellegraf-i sm. telegrafo 

tellegrafist-i sm. telegrafista 

tellegràm-i sm. telegramma 

teolloxhi-a sf. teologia 

tepër avv. troppo 

teqe-ja sf. moschea 

teramonī-a sf. disturbo 

teramonisënj v.tr. premurare 

terratëke  

terrier v.tr. atterrire 

tervitinj v.tr. arrestare 

tetë agg.num.card. otto 

tetëmbëdhjetemë agg. num. ord. diciottesimo 

të art. in sn. 

të cong. affinchè 

të pron. pers. per acc.  dat.   

të pron dim. per atë quello 

të-ja sf. la lettera dell’alfabeto ‘t’ 

tëfál v.tr. salutare 

tëjèrët (të) agg. pron. altri 

tën pron. poss. nostro 

tënde pron.pers. tuo 

tënzon-i sm. Signore Nostro 

tërbim-i sm. inquietudine 

tërbònj v.tr. turbare 

tërbùam (i, të) –e (e) agg. rabbioso 

tërijorisur (i,e,të) agg. fatto 

tërjorisënj v.tr.  fare 

tërjôrtur (i,e,të) agg. ornato 

tërkūzë-a sf. corda 

tërprosënj v.tr. disonestare, togliere onore 

tërtíh-u sm. sito strategico 

tët pron. poss. tuo 

tëtàt-i sm. tuo padre 

ti pron. dim. tu 

tím pron. poss. mio 

timbë-a sf. pietra 

tipografī-a sf. tipografia 

tipografosënj v.tr. stampare 

tīrq-ët sn. pantaloni 
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to pron. dim. per ato quelle 

tokënj v.tr. annettere 

tòna pron. poss. nostre 

tosk-u sm. pl. tosqë tosco (dell’Albania meridionale) 

toskërî-a, toshkërī-a sf.  Albania meridionale) 

tradhitōr-i sm. traditore 

tragëtī-a sf. commercio 

tragëtisënj v.tr. scambiare 

tramaksī-a sf. percorso 

tràpezë-a sf. menza 

trapit-i sm. trapeto 

trash (i,e,të) agg. alto 

trashëgònj v.tr. condurre. [trashigoft viva bene con lui augurio di matrimonio] 

trastë-a sf. sacchetto 

traxhedi-a (traxhedhia) sf. tragedia 

trazònj v.tr. mescolare 

tre agg. num.card. m. tre 

tregëtònj v.tr. esercitare il commercio 

tregëtī-a sf. commercio 

treg-u sm. piazza 

trēgtār-i sm. negoziante 

trehonj v.tr. trattare 

trembëdhjétë agg. num. card.tredici 

tremét-i sm. tremuoto 

treqínd agg. num. card. trecento 

tret (i,të) –a (e) agg. num. ord. terzo 

trezèt agg. num. card. sessanta  

trëmbënj v. tr. spaventare  

trëmòsem v.mpass. intimorirsi  

trëndafil-e sf. rosa 

trī agg. num.card. fem. tre 

tribunall-i sm. tribunale 

tridhjèt agg. num.card. trenta 

triezë-a sf. tavolo 

trim-i sm. giovane 

trimëni-a sf. gioventù 

trimënîm-i sm. virilità 

trindëllinj v. tr. tintinnare 

tringëllísënj v.tr. tintinnare 

trinitàtë-a sf. trinità 

tríntlle-ja sf. eco 
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trivullisënj v.tr. malmenare 

trojàn-i sm. troiano [etnonimo] 

tròkullënj v.tr. picchiare alle porte, pestare per terra (cavallo) 

trùall-i sm., pl. tròllet, terra  

tran v.tr. raccomandare 

trubullī-a sf. intorbimento 

trubullonj v.tr. intorbidire 

trū-cakùle sf. testa di sacco vuoto 

trùhem v.mpass. supplicare 

trū-t sn. cervello 

tuba avv. in loc. tuba tuba in capanelli 

tumenàt-a sf. moggiata 

tundënj v.tr. tentare, muovere 

tundabishtëm-i sm. uomo che attorna codeando il Principato 

tundullôre agg. tondeggiante 

tùndurit (të) sn. il muoversi 

ture, tuj, tuke part. ger.  

turk-u sm. turco 

turp-ja sf. vergogna 

turqisht-ja sf. lingua turca  

turrèz-t sn. soldi,denaro 

tùtem v.mpass. muoversi 

tutje avv. al di là 

tutjèmë (i, të) –me (e) agg. lontano 

tutjépàme agg. preveggente 

tyne pron. poss. loro 

Th th 

thànj v.tr. inaridire 

thanun (i,e,të) agg. adatto 

tharós agg. grande 

thāt (i,e,të) agg., pl.m. thet (të), arido  

thavmasî-a sf. ammirazione 

thavmàzinj v. tr. riempire 

theatër-i sm. teatro 

thēl-a sf. pezzo [di pane] 

thell avv. profondamente 

thell (i,e,të) agg. profondo  

them v.tr. dire 

themelī-a sf. statuto 

themelitur (i,e,të) agg. statuito 

themellue v.tr. fondare 
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themenī-a sf. legge 

thêrënj v.tr. scannare 

theristì-u sm. giugno 

thès-i sm. sacco 

thënë-a (e) sf. verbum 

thënékëll-a sf. formica 

thërrés v.tr. chiamare 

thiēll (i,e,të) agg. chiaro 

thìeturit (të) sn. corsa 

thikë-a sf. coltello 

thimosënj v.tr. turbare 

thirrmë-a (e) strillo 

thjellëm (i,e,të) agg. limpido 

thòjzë-a sf. artiglio 

thrák-u sm. traco [etnonimo] 

thron-i sm. trono 

U u 

ubidhirënj v.tr. obbedire 

ubrighem v.mpass. ripararsi, ricoverarsi  

uçonj v.tr. volare 

ūdhë-a sf. strada 

udhëtâre agg. odigitria 

udhifisënj v.tr. contemplare 

udhisem avviarsi 

ùe-a sf. fame 

ujë-t sn. acqua 

úlem. v.mpass. sedersi 

ulk-u sm. lupo 

ullishtrie-ja sf. oliveto 

ulli-u sm. ulivo 

ulnjier-a sf. mitezza 

ùlt (i,e,të) agg. basso 

unāzë-a sf. anello 

unë pron. pers. io 

universitatë-a sf. università 

ūrë-a sf. ponte 

uràtë-a sf. benedizione 

uratënj v.tr. benedire 

urdhënònj v.tr. ordinare 

ùrdhër-i sm. ordine 

urtëri-a sf. istruzione 
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urtërisht avv. saggiamente 

ushqiemit (të) sn. ingrassamento 

ushqíer (i,e,të) agg. nutrito 

ushqinj v.tr. nutrire 

ùshtëre-a sf. truppa 

ushtërī-a sf. esercito 

ushtërtōr-i sm. milite, militare 

ûz-i sm. uso 

V v 

vabëghtònem v.mpass. impoverirsi 

vàdhezë-a sf. sorba 

vagon-i sm., pl. vagonje, vagone 

vajtim-i sm. pianto mortuario 

vajzë-a sf. ragazza 

vakariciote agg. di Vacarizzo 

vakët (i,e,të) agg. riscaldato, tiepido 

vàkëtaz agg. riscaldatuccia vezz. di vakët 

vaktònj v.tr. intiepidire 

vâl-a sf. valle 

vâl-a sf. flutto 

valandi-a sf. custodia, cura 

valandimë-a sf. cura 

valandisur (i,e,të) agg. tutelato 

vàl-i sm. olio 

val-t sn. olio 

valtim-i sm. pianto mortuario 

valtónj v.tr. piangere per il morto 

vāll avv. cara 

vandíle-ja sf. bandiera 

vapë-a sf. caldo 

vapëght (i,e,të) agg. diffettevole 

vârem v.mpass. dipendere 

varesënj v.tr. gravare 

varfër (i,e,të) agg. povero 

vàrfër-i (i) sm. povero 

vargarī-a sf. compagnia di uomini a cavallo 

varrë-a sf. ferita 

varr-i sm. fossa, sepoltura, feretro 

vasàl-i sm. vassallo 

vashë-a sf. ragazza 

vashëz-a sf. ragazza vezz. di vash-a 
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vashnī-a sf. giovinezza 

vasilan agg. basiliano 

vastaghùa-i sm. giumento 

vàtër-a  sf. focolare 

veç avv. tranne 

veçëm (i,të) -e (e) agg. solo, eccezionale 

véçëmit (të) solo 

veçënj v.tr. separare 

veçur (i,e,të) agg.  isolato 

vete v.tr. andare 

vetëjùe 

vèlli-a sf. Veglia 

-a sf. coperta 

vend-i sm. luogo [var.dial. ghega vèn-i] 

vendëtâr-i sm. cittadino di un luogo 

vèndullièr-i sm. persona poco di buono 

vērë-a sf. vino 

verë-a sf. estate 

vèrbër (i,e,të) agg. fosco, irrazionale 

verbëri-a sf. cecità 

verbëròghem v.mpass. riflettere 

verbôre agg. cieca 

verrī-a sf. borea 

vesh-i sm. orecchio 

véshinj v.tr. vestire 

vèshkënj v.tr. appassire 

véshkurit (të) sn. l’avvizzire 

vèshur-a (e) sn. abito 

vet avv. solo, solamente 

vetëghē-a sf. l’io 

vetëghesur (i,e,të) agg. solitario 

vetëjùe-ja sf.; pron.; agg. poss. se stesso 

vetëm avv. solo 

vetëm (i,të) –me (e) agg. solo 

vetëmê-a sf. solitudione 

vetëmiz avv. soletto vezz.di vetëm 

vetësaj pron pers. se stessa 

vetësōr-e agg. solitario 

vetëtona pron. pers. noi stessi 

vëdèkje-a sf. morte 

vëdekôre agg. di morte 
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vëdès v.intr. morire 

vëldîm-a sf. lode 

vëlem-a sf. valore 

vëlla-i sm. fratello 

vëllâme agg. compagna 

vëllezërī-a sf. comitato 

vëllezërìsht avv. fraternamente 

vënj v.tr. mettere 

vërë-a sf. buco 

vërjill-i sm. borsa 

vërtèr-i sm. timone 

vërtet avv. veramente 

vërtet (i,e,të) agg. vero 

vërtetë-à (e) sf. verità 

vështīr (i,e,të) agg. difficile 

-i sm. orecchino 

víç-i sm. vitello 

viderār v.intr. porre mente 

vjedh v.tr. rubare 

villë-a sf. giardino 

villajet-i sm. vilajet, regioni  

villastar-i sm. virgulto 

vinj v.tr. venire 

virgjer (i,e,të) agg. vergine 

virxhinitat-a sf. verginità 

vith-ja sf. groppa 

vit-i sm. anno 

vivîlë-a sf. aspirazione 

vjaxh-i sm. viaggio 

vjeçë, vjètsh sm. gen. di anni [età] 

vjedhënj v.tr. rubare 

vjédhurë-a (e) sf. furto  

vjērr v.tr. appendere 

vjershë-a sf. verso 

vjéshtë-a sf. settembre 

vjetër (i,e,të) agg. vecchio, antico 

vjètërùamit (të) an. affralita dagli anni 

vjétevigjël-i sm. minorenne 

vjònj v.tr. conservare 

vllághërisht-e sf. valacco [lingua] 

vllastar-i sm. tralcio 
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vllèm-ja sf. federazione 

vobek agg. povera 

vògël (i,e,të) agg. piccolo 

vògël-i (i) sm. piccolo 

vògëlith (i,e,të) agg. piccolino vezz. di vògël (i,e,të) 

vogëlónj v.tr. diminutare 

vôghë-à sf. afflatto 

vogjāll-a sf. semprevive [piante] 

vòkull-a sf. anello 

vôll-a sf. ira 

vollībardhë-a sf. onestamente avvenenti 

vollī-a sf. guancia 

vonu avv. tardi 

vorē-a sf. vento di borea 

vorême agg. settentrionale 

vōrr-a sf. tomba 

vorronj v.tr. seppelire 

vozitënj v.tr. salpare 

vrap-i sm. corsa 

vràra (e) sf. omicidio 

vràrës-i sm. assassino 

vras v.tr. uccidere 

vrèghem v.mpass. contemplarsi, mirarsi 

vrejtje-a sf. uccisione 

vrèsht-a sf. vignetto 

vretâre agg. draconiana  

vrùndull-a sf. nembo  

vū v.tr. mettere 

vulēm-ja sf. pensiero, volontà 

vulemjemīr agg. di buona volontà 

vulitem v.mpass. incontrarsi 

vullī-a sf. consiglio 

vende v.mpass. impossessarsi 

vut-a sf. voto 

X x 

xábit-i sm. governo 

xaftë-a sf. vento gelato 

xàgar agg. zuccaro 

xáthur (i,e,të) agg. scalzo 

xerk-u sm. collo 

xënj v.tr. apprendere, imparare 
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apprendimento 

apprendimento, disciplina 

xixànie-ja sf. zizzania 

Xh xh 

xhà avv. già 

xhakaraniânj v.tr. spogliare, impoverire 

xhak-u sm. sangue 

xhallmarí-a sf. tumulto 

xhenerāll-i sm. generale 

xheografī-a sf. geografia 

xhepëghënë-a sm. munizione 

xhergarìat-i sm. frode 

xhèshënj v.tr. svestire 

xhethe-ja sf. foglia 

xhéthevèrdhur agg. con ali solfigne 

xhèthm (i,të) –e (e) agg. alato 

xhikaran agg. nudo 

xhinàz-i sm. ginnasio 

xhipūn-i sm. giubba 

xhurdhèk-u sm. conjugio 

xhustu avv. appena 

Y y 

yll-i sm. stella 

yt pron. poss. tuo 

Z z 

zab-i sf. arma 

zabtī-u sm. gendarme 

za-e sf. voce 

zakonë-a sf. costume 

zàll-i sm. lido, regione 

zamét-i sm. cura 

zāparrajs agg. voce che imparadisisce 

zaptònj v.tr.  padroneggiare 

zbarrisuri (të) sn. dislagamento 

zbaudhîrinj v.tr. disfare 

zbēt (i,e,të) agg. allibita 

zbjérrënj v.tr. affogare 

zbukurònj v.tr. spandere bellezza  

zbulōnj v.tr. denunziare 

zdèrgjem vmpass. partorire 

zdëtîrem v.mpass. sdebitarsi 
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zdrame-ja sf. piaga 

zdrèdh v.tr. appostatare 

zdrèdh (i,e,të) agg. stornato 

zdrèpënj v.tr. sovvravenire, scendere 

zeghbërōnj v.tr. inschiavire 

zeghbét (i,e,të) agg. inschiavito 

zeghbëti-a sf. inschiavimento 

zeghëtī-a sf. servilismo 

zèkëthur (i,e,të) agg. punto 

zépsurit (të) sn. inaugurazione 

zésk agg. afflitto 

zèshk agg. sfortunato 

zë-a sf. Animo 

zëemārr agg. dal cuore rapito 

zëghem v.mpass. litigarsi 

zëmbër-a sf. cuore 

zëmërmadh-i agg. generoso 

zëmërōr agg. di alto valore 

zënj v.tr. prendere [loc. zë fill ricordare] 

zglédhuri (i) sm. il scelto 

zglidh v.tr. preferire 

zgjèdhënj v.tr. scegliere 

zgjedhur (i,e,të) agg. scelto 

zgjêròghem v.mpass. estendersi 

zgjerùart (të) sn. ampliamento 

zgjidh v.tr. solvere, germinare 

zgjidht (i,e,të) agg. sciolto, integerrimo 

zgjoghem v.mpass. destarsi, svegliarsi 

zgjùamit (të) sn. veglia 

zgjùarit (të) sn. risveglio 

zī (i,të), zezë (e) agg. nero 

zienj v.tr. bollire 

zigù-a sm. giuogo 

zílī-a sf. invidia 

zingar-i  sm. zingano 

zitu avv. tosto 

zjárrm-i (zjarr-i) sm. fuoco 

zmillār-i sm. scarpello 

zóg-u sm. uccello 

zōnjë-a sf. signora 

zotërī-a (zotënī-a) sf. signoria 
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zotërim-i sm. forza d’imperio 

zotëronj v.tr. commandare 

zot-i sm. Signore 

zotimadh-i sm. Sultano 

zotím-i sm. signore mio 

zotròte-ja sf. signoria (vostra) 

zōxhî-u sm. membri di una scorta 

zvisënej v.tr. distruggere 

-i sm. voce 

avvizzito 

zumbullënj v.tr. scaturire 
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Anno I   S. Demetrio Corone, 2 Gennaio, 1883 Num. 1 

Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L- 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

Nel 1878, Eutimio Mitko di Korça, penetrato della verità che un popolo non può 

uscire della barbarie se non coltivando la lingua sè nativa [1], fondava in 

Alessandria d’Egitto Bëljetën Shkipëtare (l’Ape Albanese). E comunque Ei rilevasse 

un’impresa caduta di mano al Hogi [2] Teodoro da Elbasan ed Naum Vicheljargi da 

Vidh-cuki (Olmo Rosso), dei quali il primo non tornò più dalla Russia ov’era andato 

per fondere i caratteri dell’alfabeto albanese e l’altro morì improvvisamente in 

Costantinopoli: pure la sua opera sostenuta da nobili Shkipëtari che, successori dei 

commilitoni di Mehmet Ali, comandavano le armi dei costui nipoti, e da negozianti 

albanesi sparsi nelle città d’Egitto, fu quasi la tromba che chiamò i suoi connazionali 

sotto alle sante insegne della patria. In Atene vennero bruciati gli esemplari del 1. 

Volume della Rivista, fatosi inquieto il governo ellenico del concorso che gli 

Albanesi, a se sudditi, potessero mai dare al rilevamento della propria nazionalità, 

dopo quella della lingua. Ma presto il partito di cui era divenuto istrumento Araby 

Pascià, cominciata la reazione turca contro il dominio vicereale, ottenne, il 

licenziamento spicciolato dei Comandanti Skipëtari, connazionali al Vicerè, e diede 

poscia causa alla seguita ruina del commercio europeo in Egitto. Mitko ebbe quindi 

a cessare le sue pubblicazioni. Ma già oltre i Pelajica in lingua Skipa che 

cominciaronsi a stampare in Bukarest, e la cultura nazionale promossa nell’alta 

Albania dall’egreggio autore dell’ Arpa d’un italo-greco [3], in Costantinopoli si era 

fondata una Tipografia per gli Albanesi. Ventisette primati Shkipëtari, sotto la 

presidenza di Samy Bey Frashëri; costituito avevano un Comitato d’incivilimento 

della propria gente, per mezzo della coltura di sua lingua. Pubblicarono il primo 

libro skipo all’uso delle Scuole elementari e lo Statuto della loro impresa, evocando 

il concorso dei consanguinei ovunque dispersi. Ma un Demone avverso ruppe 

anche questa opera. Sin da prima il Patriarca greco di Costantinopoli aveva 

denunziato al Sultano 
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quelle edizioni come pericolose all’impero. Si aggiunge che la Lega di Priserendi, 

manifestamente favorita dalla Porta, ed in cui il Comitato confidava interamente, fu, 

da dottrine e suggestioni proditorie di forestieri, tratta, dopo la cessione di 

Dulcigno, ad insorgere inconsultamente contro il Sultano. Discorde in questo ultimo 

fatto e sprovveduta di armi, la Lega fu superata e dispersa, e il Comitato editore 

sciolto o impedito. Il laceramento nefario che intanto si fece dell’Albania – che non 

avea sua voce, ma parlavan per lei perfidi ed ingordi stranieri – fece avvisati gli 

animi nazionali, ovunque sparsi, della necessità suprema del conoscersi e 

concordarsi nella propria favella. E, sotto a questo bisogno imperioso, da ogni parte 

unanimamente si è convenuto avere il Palladio della nostra nazionalità, che non 

altro e se non la salvezza della patria [4] lingua a riparare in Italia; in seno alla quale 

i padri nostri, duci inviti dell’Albania, nel Secolo XV ricoverarono, e noi ancora vi 

siamo. E noi, continuatori della fede e costanza di quei proavi, salutiamo lieti alfine, 

quasi patria bandiera issata nelle nostre Colonie, la comparsa della nuova Rivista 

italo-albana, che fia specchio della vita ed interprete fedele delle menti della 

Skipëria. Oggi e per essere una pubblicazione a due colonne del formato e dei 

caratteri di questo manifesto. L’una colonna conterrà l’originale albanese, e l’altra, di 

fronte, la traduzione letterale italiana. Speriamo poi che il concorso dei compatrioti 

ci metta in grado, tra breve, di farne una doppia o triplice edizione con traduzione 

in lingua turca ed ellenica. Nelle due o tre prime pagine di ogni dispensa, si 

diffiniranno con veracità i successi contemporanei più effettivi, e massimamente su 

le nostre sorti. Nelle altre, fino all’ottava, riporteremo quanto valga a ritrarre le note 

profonde de’ sentimenti del nostro popolo, la sua indole, le sue tradizioni, i costumi, 

lo stato dei luoghi che abita etc: sieno romanzi o proverbi, sieno poesie d’amore o 

d’entusiasmo ecc. e il tutto o tratto da raccolte anteriori, o desunto di seguito dalla 

bocca del popolo: sieno infine motivi di sana sapienza ed opportuna o ragguagli 

topografici, storici, statistici e simili. In note brevissime segneremo le varietà dei 

dialetti e quanto in essi sia mai di difettivo; comparando alle leggi immote della 

lingua le forme qua e la elise dalle condizioni afflitte, dentro cui il mondo ci ha 

dimenticati. Le ultime otto pagine saranno aperte a raccogliere, quasi gallerie di un 

museo, le produzioni originali e di lunga lena in lingua albanese, comparse sinora o 

che compaiano, e nelle quali si rifletta, come in tersi specchi, la vita albanese nelle 

varie sue facce, e di essa il nobile pensiero. Cominceremo dalle Rapsodie nazionali, 

a cui verrà dietro la vita di Nostra Donna per Giulio Variboba, ed altre a seconda 

del loro tempo. Infine di cia- 
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scun’ opera porremmo un dizionario albanese – italiano delle voci in quella 

contenute, aggiungendo confronti con parole di lingue antiche e moderne, in 

quella estensione che per noi si puote. 

Queste otto pagine fien disposte in modo che staccandosi possano comporsi in 

libri seguitamente e costituire la Biblioteca nazionale delle case Skipëtare, restar 

per tutti poi un monumento della natura, della potenza e dell’antichità d’una 

lingua, i cui avanzi mutilati sono obbietto di si vivo studio a’ dotti del giorno. 

Mentre da altro lato, le culte nazioni europee avranno in esse la immagine 

sincera dell’essere nostro: e, considerando, intenderanno se sia colpa od opera 

civile quella che da loro si domanda che su l’albero di questa schiatta pelasga si 

tenti l’innesto delle meno nobili piante o mummificate che gli stanno d’intorno. 

 

 [1] V. la prima pagina del prologo della Ape.  

[2] Hògi in turco vuol dire prete. 

[3] Padre Leonardo de Martino di Greci. Parroco di Trosciani e missionario 

Apostolico in Albania. 

[4] Pallade fu un appellativo, di non so qual lingua antica, alla Minerva latina, 

dai Greci della Athena. Quest’ultimo nome raccolto dall’albanese ethëna o thëna 

(verbum) designavala manifestamente per la parola umana deificata: e dà la 

chiave inde riconoscere nel Palladio la Favella, nome salvatore della nazionalità, 

con cui Enea ricoverava in Italia. 
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Anno I   Corigliano Calabro, 20 luglio, 1883 Num. 1 

Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L- 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

Alfabeto albanese90 

Per consiglio di doti filologi, smettendo qualcuna delle lettere greche da noi 

usate per l’innanzi ed accettando pochi segni artificiali, ci siamo più attenuti 

all’alfabeto italico ed all’uso dello stesso; intenti precipuamente a figurare intera 

la parte fonetica dell’albanese parlato nelle colonie. 

VOCALI – a, e, ē (mēn gelso, mēē più); ë muta capace a sonare in e ed ē (vakët 

tepido), come a venire figurata dall’apostrofo, quasi che vanisca; i, o, u. 

CONSONANTI – b; c gutturale, avanti a o u o per l’h a lei suffissa caa ha; chē 

chi; e linguale sempre, fuorchè ne’ casi sopradetti (cē? ke cosa?, ciaan rompe; vic 

vitello); kj palatino, sonante come il x greco avanti z (Kjift nibbio; pikj arrostisci); 

d duro, (dii so); dh dolce (dhii capra); f; g; come la c, gutturale avanti a, o, u, o 

per l’h a lei suffissa (igool sottile, cragh braccio); g linguale sempre, fuorchè nei 

casi sopradetti (giavidhe conchiglia; giig striscia ignea), gj palatina, conf. 

l’italiano vegghia (gjii seno; gjegj ascolta); gc gutturale rafforzato avanti le a, o, u 

o per l’h suffissa (gcuur, pietra; gkarsgd, pagliera); h gutturale aspirata, confron. 

il ha pugliese (vetëhee l’io, i vapht, povero); j; l: lj eguale all’italiano gl di gli (ljee, 

lascialo, dilj, esci); m, n, ñ uguale all’italico gn di degno (ñê uno; bēñ faccio); p, 

q, r, s, š sonante come l’italiano sc di scena (vaš, donzella; šcòn, passa);  

t; th sonante come la ϑ greca (thom, dico; gjith, tutti); v; x; z eguale al z italico, in 

orazione (ziap, caprone), zh eguale al z italiano in zero, zelo (zhēē, apprendi); sz 

sonante come la s francese tra due vocali (szēē, cominci); 

c greco (cee, ombra, decoro; rac, colle).  

                                                 
90

 Tutti gli esempi riportati in corrispondenza ad ogni lettera dell’alfabeto sono stati mantenuti secondo 

l’alfabeto del De Rada e non trascritti nell’alfabeto odierno. 
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Vlem’ e malsòrvet 

Malsōrt e Skutarit u lìdhtin vëllêmje se vetëghēn as dûan t’ i japën Màlitzī. 

Turqia, cila thôshnjin se i shtînej91 ksàj vëllemje se t’ i mbânej me të, tash92 dërgòn 

mê i vrār 93,  ata mos ju dhëshin94 atīj margûri çë qè ndjeta e gjìth të kèqevet saj. E 

gjaku zū e shprishet95 kudò96 vendi97. Nani Europa shegh çë bëri e tek lavosi, kūr 

jatër e Turkut, dhà se ai t’ paguanej, jo me turrèz 

98, 

ndêra e të kërshtèvet një mot. Cilën aì pati shkretur përpara e gjëen çë asaj i sosi 

pati mose e sot edhé gjêllën, tragëtisur për dukët e vetëghēs. 

 

Vrejtja Mehmet Ally Pashës  

goditur të dùarve t’ shèghta99 çë gjìthsej pilàstin e rrëzùan udhes ngâgha edhè 

vēn, faneset thjēll ndjeta e shkretīs sān. Andèj prana zotërīt e Europes u ngûrtin 

zëmrje mbî fatin e Shqipërīs.  

E ndômòs se ngâ ajò e kèqe, mos ja kìshnjin pasur rrëfietur mbë të rreme100 dòj 

 101 mē u pasur çèlur ndër atò, të dàshurit mīr e thavmasîa për at bès, 

cíles nd’ Arbërit, kudò faneset, pjèq e të rī i nafôrënjën mâllin e katùndit, gjërīn 

dhê vetëghēn. 

shkrùatu 102, je pati pjès 

tek ajò shkretī njera ç’ e pā gati për s’ afëri. 

                                                 
91

i shtînej] ištînej. 
92

 tash] conservazione della forma ghega. 
93

 mê i vrar] infinito ghego.  
94

 dhëshin] dhēsin. 
95

 e shprishet] ešprišet. 
96

 Kudò] cu dò. 
97

 Vèndi] vènti. In posizione finale le ostruenti sono riportate dall’autore con le corrispondenti forme 

sorde. Vedi anche altre forme come Gjind] gjint, Turrèz] turrès, nëng] nēnch, ecc. Tutte queste forme sono 

state riportate nella trascrizione dei testi nella corrispettiva forma sonora.  
98

 Ghùaj] gùaj.  
99

 t(ë) sheghta] tšèghta. 
100

 të rreme] të rrěme. caso sporadico in cui troviamo l’uso del grafema <ě>. 
101

 shpè(j)t] shpèt.  
102

 Brīdrënit] Brii-drēnit. 
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Ish e mërkūr je krènt e bulārt e Xhakòvës, Turq e të Kërshtēn dualltin mb’ ūdh të 

Prizërendit çë prej Xhakovës ësht llārgh gjasht saghate t’ ècur e pritënjin 

Mehemet Ally Pashën çë kish bënun tellegràm menatet, e vīj mê ndār nj’ ān të 

Shqipërīs e mê ja dhënur Malitzī si zotënīt e kërshtèa vet e deshtin103.  

Na vīj ashtu animìk i çùar prèj animiqëve. Pritëtin tēr një saghàt 104  prej 

mbrëmjes kûr erdh një zabtī e tha: “Pasha nëng105 vjèn se ja vrān Prizërènd 

tellegrafistin ndë kafe të Maràshit”. Gjith u gazúan e Hasàn Aga i tha të 

Kërshtènvet atjè: “Ju të Kërshtēn rraghati. Kishit gëzìm se vīj kī se është kaùrr si 

ju?”  

U përgjegj zoti Pjetër, prifti të Kërshtenvet ç’ ish me tà: “Si të vīnj, si të mos vīnj, 

mīr o lig106 çë vjèn për jū, vjèn edhe për nē, psè juve e nève shqipëtār të njīj 

gjaku, aì vjèn i ghuaj prèj të ghuajsh.” “Po si kujtoni ju” – u prùar Hasan Aga – 

“ndò Ai, ndò França, s’ k  

Bashk gjith u kètshin mbrëmanet ndë shēr. Të shtùnën erdh107 Mehemet Alliu 

Xhakōv me një pèsdhjèt108 suarī kalùar e të diel mbrëma dërgoi thirtur Patër fra 

Pjetrin çë rrīj ndë Xīm ndaj Drinit, katër saghàt109 llarghu Xhakovës nd’ ūdh të 

Prëzërendit.  

Me nj’ gj[i]ms 110  ghēr nat Patër Pjetri vate Xhakōv ndë shpī t’ Prag Gullīs, 

Muzgëlìm për të Kërshtēnt, e andèj me Tonin e Pragës e nj’ guzmaqār dùalltin 

mê vatur ndë shpīt t’ Avdhulla Pashës, tek kish ghelqur Mehemet Allia. Udha 

undevet shprishur tuba tuba. 

                                                 
103

 deshtin] destin. 
104

 saghàt] sagàt. 
105

nëng] nēnch 
106

 lig] lich.  
107

 erdh] erth. 
108

 pès(ë)dhjèt] pès-dhièt. 
109

 saghàt] sagàt. 
110

 gj(i)ms] gjsm. 
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Saraj 111  i Avdhulla Pashës ish më katër të stisura, me barrī ndë mèst e të 

rrjedhura gjith njij muri çë i mbullīj; e lumi Përroni, çë shkōi për nd’ mest 

Xhakovës ngit112  

të stisurën tek rrijin Pashallàrët. Kûr atà ghitin mbrënda gjetin ndë kuvènd me 

Pashën, të zotin e shpīs, Kadhīn, Koronicën, Baram Agën, Soliman Agën, Saçer 

Agën, Mirtiz Agën, Hasan Agën e të tjēr bulār; cilt ishin gjith krènt e Vllemjes, e 

bëjn t’ arrënjisjin Pashën mē u përjērr pâ i ftesur Shqipërīs aqë miletë me 

Padhishān. 

Bjèrrur po fjāl athun, të shumët u ngrēa e dùalltin. Aghier Patër Pjètri qè thirrtur 

mbrënda 113 114 

nkâ jashti çë piejin: “Psè erdh115 kī këtù?”  

Po dùall Avdhulla Pasha e ju tha: “Ç’ ësht këtù gjith këjò bërrim?” Atà i thān: “E 

dùam njërīn, e dùam për çë kā ardhur këtù”. Avdhulla Pasha u përgjègj: “Unë116 

për të gjāllt [t]im117 njerīn nëng118 e jap. Si kujtoni ju se më njighëni mīr se u kush 

jam”. 

Baram Aga, Saçer Aga e Hasan Aga qelltëtin at gjīnd përjashta dèrës me të mīr. 

Sà duallë e u mbīll119 

pêxhêr të odit, tek ish Mehemet Alliu. Të gjith Xhakóva zūn e shkreghèshin 

pushk. Atghēr dùall Mehemet Alliu prej odit në barrī, e tha: “Ghapëni dêrën çë 

duan këtà? Se mua nëngë më trëmbënjën me të lèghur120 ûdhes”.  

Avdhulla Pasha e mùar për kràghu e i tha: “Hajdhè vēm mbrënda, se ti këtà ngë 

njegh si jān.” I foli dhè bùrravet: “Se jù mos qoft kush këtù mbrënda i vorrùar o 

dèkur, të mos ngrëni pùshk.” Mesandàj pjeqët e sherit ghîtin ndë mést e dhān 

besën deri 121 kùr të dil dielli. Pas kë u tha te Saraj: “Ësht prifti edhè ati me Tonin 

e Gullīs” 

   

                                                 
111

 sarai] saräi. errore di stampa 
112

 ngit] nchit. 
113

 mbrënda] mbrēnta. 
114

 gjīnd] gjiint. 
115

 erdh] erth. 
116

 unë] une.  
117

 të gjallt (t)im] të gjaalt im. 
118

 nëng] nënch. 
119

 u mbīll] umbiil. 
120

 të lèghur] të ljègur 
121

 deri] teri. 
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Pasha me Avdhulla Beyn i thān Patër Pjetrit: “Mos u tund”. Po Toni i tha fratit: 

“Dalmi”. Frati i tha: “Jo” – më tha Pasha – “Rri këtu me nē”.  

Toni vate fòli me Hasan Agën, çë i bëri: “Më ndiét keq se gjëndet këtù Patër 

andil gûnën e tīj122 Maldùrit, në njerī i 

Hasan Agës, dûalln me kët’  zaghbëtī, e shkùan për ndë gjindjet asaj dhe123 saràjt 

tek ishin Pashallârët.  

Si u dī e ghëna, Shèri ghîri njàtër ghēr ndë mèst e u ngjat 124 besa deri ndë nêsërit 

kish sjēll pas vet, se kī t’ vëghej tek ûdha e ghèkurit mê vatur Stambull: me 

tellegrafin prà lìpi arshēr ndë Prizërènd. Hasan Aga u prùar, e si e porsiti zëmra 

shòkët e Vllemjes; po gholq ndë shpīt, e atèj se dùall.  

dicà përpara se tabori kish dhè Shqiptār e pìetin: “Jā n edhe shūm çë vinjën?” 

Prejveshtārt u përgjègjën: “Ngë kā të tjēr”. “E ju çë do’ t’ bëni? Çë na vëllā me 

Pashës. Ngâ t’ Xhakovës e të Rekës, Malsîa e pak t’ Ipēs ghiri pas [a]tà e i 

mùartin pushk, xhepëghënet, e çë pat me vet një tabōr.  

Sâ atà u këthien e u prùartin Prizërend të xheshur.   

                                                 
122

 e tīj] etiij. 
123

asaj dhe] assaídhe. 
124

 ngjat] nchiat. 
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Avdhulla Pasha e Baram Aga kishin mbjatë dërgùar për ndër katunde e ndë për 

miq, e i èrdhëtin bashk me Osmánll një trīdhjèt125 të kërshtēn të Fundës, djelmetë 

 

Të marrën ndàj mjesditën, Hoshi Núrit i Novasèlës èrdh Xhakōv e shkoi ngâ 

saraj Avdhulla Beyt. Baram Aga ish tue ndenjur te dera e i thirri e i tha: “Ku po 

shkòn ?” “Shkònj te qisha”. “Qisha nëng kā ehtizàn: po kam unë këtù ehtizàn. 

Baram Aga, se do të vete te qisha, mos ua e vjedhën Malsìa”. Baram Aga i bëri: 

“Po tutesh, Hosh, të mē ndëinj këtù”.  

“Jò, Baram Aga, s’ û tùta u kurr, si e dī ti mīr, se shūm ghēr qèva me tīj.” E ndënji 

ati. Pse dicà zūn luf[t] ën126 e u vrān shtat o tet, mbrënda e jasht. Shèri i thimosur 

ghiri ndë mest e u dha besa dèri t’ ënjten saghati pes. 

Pëstaj çë gjíth të mërkūr dhān e mùartin, e Mehmet Alli Pasha ngë là çë këshilli 

mek kish ardhur, jasht e mbrënda iku spela të ngollarshin. Aghier Mehemet Alli 

Pasha e Avdhulla bey pajtùan Baram Agën e Saçer Agën; e atà dì trima t  

Shqipërīs çë s’ mund shighshin fare, u puthtin si vëllezër te ghêra e zēz.  

Kûr mbrëmja e të Mërkûrës u serpòs, Hoshi Nurës u mbjòdh e fjejti te Praga, tek 

vëllezër. “Jo; se u i taksa Baram Agës çë më pati bès e më prèt.” 

 – “Çë dò edhè127 

vrār, pà-ftês të gjëj”.  

                                                 
125

 trīdhjèt] trii-dhièt. 
126

 luf(t)en] luffen. 
127

 edhè] edè 
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– “Këjò po ësht dit e zdrèdhun 128 prej Shkèrie. Avdhulla Pasha, se kā ndë shpī 

e gjërīt si e lìdhi ndêra. E të mêje aqvèt 129.” “Po tū bil të vigjël e nusja e rē sonde 

 

fare. Par se të dighej çë të shpīs edhe fjëin, u ngrè e vate te saràj. T’ ënjten pàs 

 130

ndë për gōl: 

Krìsi pushka te mejtèpi 

kâ luftòn Avdhulla begu, 

për një  kë i dërgòi Davllèti; 

dì asllàn e kìsh me vetë, 

si s’ kā 131 Krali, së kā Mëreti, 

Saçer Āg, Baram Rustemin. 

Afarìm prej njëj milèti, 

prej miletit Fùndezës: 

se atà ishin djèlmt e n nës, 

se atà ishin djèlm dajī; 

luftòn Funda për zotënī132. 

Avdhulla Pasha u kujtùa:  

Çë ka Funda se u  shurdhùa? 

Se Hoshi Nurës u vorrùa 133. 

Hoshi Nurës po bërtèt:  

Bini, shok, të bëjm ghaerèt 

se na kā ārdh dita me dèk 134, 

na kā ārdh një dit e mbār 135 

për mē dek me pashallār .  

                                                 
128

 forma ghega. 
129

 mêje aqvèt] mêjeakjvèt. 
130

 një ́mbëdhièt] nē ́ mbēdhìet. 
131

 L’autore ricorre all’uso preposto dell’apostrofo nella costruzione della negazione tramite la particella 

“s”. Si è preferito qui riportare l’accento in posizione postposta cosi come da ortografia odierna albanese.  
132

 Zotënī forma ghega di zotërī.  
133

 u vorrùa] n vorrùa. 
134

 Forma ghega dell’infinito “me dek” 
135

 e mbār] embaar 
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Mbë saghàtit njëmbëdhjèt ata përjashta ghîtin mbrënda e shtun zjarrmin e vrān 

Avdhulla pashën; ì dogjën gjith saràjet; vetëm ndënji një kūll trī kùtesh; tek ish 

Mehmet Alli pasha, Baram Aga, Saçer Aga, i bîri Avdhulla pàshës, një djālm 

shtatëmbëdhjet vjetësh, e Hoshi i vorruar me ca pak të Fundes e Turq. B n 

luf[t]136 at nat gjíth naten. 

Për menatje i biri Avdhulla pashës i djègur etje e i lamàksur, se një dit e një nat 

kishin luftùar pâ ngr n e pâ pīr, u nd  ndë pexhēr të shtighej te Përròni sâ të 

frighej uj: po Baram Aga e kapi për kràghu t' e ghilq mos e vrìsin e àt ghēr nj  ka 

jashti thërriti: 

“Oj Baram Aga pa prit137 burra.” E i shkreghu e138 rā ai prapa. U tha se at nat 

Mehmèt Ally pasha i taksij gjasht mīl grosh cilt t' i sīll një kutrôlle uj; e mos  nj  

ja qèlli për idhenim, se aì i kumbist te fuqī e atire ngâgha vī j e jo te zëmra e vet, 

pati ghîtur si gjarpër i zī e tërbùar Shqipërīn. 

Rār Baram Aga, armiqt ghiptin për mbī të tretin kat e i dhān zjarrmin: mjezdìt 

digjej kulla kre[j]t, e mbë të dalun ata ç' [ish]in mbrënda, i prísin e vrān, e ashtù 

diqëtin me pushk Saçer Aga e Hòshi. Vetëm të bîrin e Avdhulla pashës, e mùar 

një ndë bès e pështòi. Mehmet Alliut i prēn mbrënda krietë ja vūn e lān ndë një 

ghū te fusha e Baram pashës, e kufômen xhikaran kâ pexheri e shtūn mb' ūdh. 

  

                                                 
136

 luft] ljuf  
137

 paprit] paprit. 
138

 shkrëghu e] šchrēgue 
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Austria e Shqipërìa 

Thùghet ngâ gjith ânët se Shqipërîa e sipë  Stat n n hjēn e 

Austries. Na s' dimi çë dùan atjé mbrënda, e mëngu ndë Shqipërîa e pòshtëme, e 

psè, do mê qëndrùar véçë. Na dòjim, ej e thām, për t' mīrt e Shqipërīs e ambnīn 

t' Europës ajò t' mos zgjìdhej ngâ Avlleti.  

Cìli po t' i jìp ajò të prëghej ndë vetëjùe me zakônet e pār; lìqen mê ja bënur pleqt 

e saj; e mê jò dhënur kurraj m  hjaròm se at  çë prìndët dhān: e ghazmèk me t  e 

mbânej, e aì zdëtîrej me Kuvendin e Berllinit, tek taksi se i jip lleghëvet të 

përn na nikoqiratën e vetëghēs.  

Thomse Turqit këtò i dòjn e m , pār besen e Shqiptârvet, e lagur139 

mīr të tìre te amàhji me Rusien. Po Shkēr u vū ndë mèst e i zdròdhi ka s’ e 

pand hëjin. Malizī140, pse kish q n nd n vandilen e Rusies, lipi e pati prej 

  

                                                 
139

 e lagur] eljagcur. 
140

 Malizī] Malji-szii. 
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ksàj për plashk nj' ān të dhêut të Shqipërīs sipërme: Grekërat përdika se īn të bilt 

e Ellenvet lìptin shéshet e projtet e Arbërit poshtëm; e França ja dèsh, për durtīl 

hjēs të prìndvet.  

Mīrfīll141 për gj[i]th142 Turqīn të shqêrrit e Shqìpërīs qé nj' lavōm. Àq sâ kûr këjò 

për shëndeten e saj u b  vèç e u lìdhur Prizrènd me vet të sàjt i tha gjitònvet: “Po 

eni e mirrni”. Këtà njī zâje i thîrrtin Zotënjîvet t' Europes, e ngalèstin143 Avllenit 

si at  çë ndë nevòje, e se t' mos jìp at gjëe çë t' mùnduri i dèshtin, l j t' Arbrèsht 

të ndàghshin “alla sìkuna”.  

E Zotënīt andèj qeshin t' ghèlqura ndë t' bëme pâ-hjē144. Pse atò përtròllënjin e 

jipin di armiqvet saj, 

keq, po e losur ghèlmeshit e pranà me gjìth at bulërī çë gjìth i dī n. Ato rrëzùan 

bashk aq' fôren e fuqīs tire eghthra njī katundi me pak shpī ndë nj' zāll të ghapt. 

 çë atèj dònjin. U thom se s’ mundi e ng' qè për mê ngalesur se i 

là; po të përjīr ndër [a]tà armët e saj qe pune mirzitàri. Ally Beg i Guzinjit i vū 

përpara Zotit madh bulërisht të njemendunit e dī pjèsvet.  

“Dêri nani” – ai i shkrùati – “të pata për prìnd; po pas çë ti më lërève Màlitzī, 

sosa t' jēm më iti. Unë pata mot e mot nën mèje Malinezī: nanì sùall Fati se Ai 

më mûari e kā petkat e mîa; po edhè t' ipërnënem u e shpîa ìme, jo nevoje 

ndèrje, jo gjélla më tatën.  

Unë bil s’ kam, dī   

                                                 
141

 mīrfīll] miir-fiil 
142

 gj(i)th] gjth. 
143

 ngalèstin] ncaljèstin. 
144

 pâhjē] pâ-cee 
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bílat i martòva, varrin e kam [na]ni ghapt përpara, e sosën se të dès no 

sëmùndje, no i vorrùar për ndêrën e vetëghēs sime. Vet Madhështìa jote njegh se 

rur e m' përnënur Malitzī, u do t' shighem ndë mest di 

mirzitàrve çë e kān me mua.  

Këjò ësht âghata e sosme e malsôrvet çë me gjēllt e tire i ndìghënjën Shpīs e 

petkut tìre se të mos i bìen ropa ndër dùar të ghùajve. U s’ kam bes se të 

dërgùamit ç' ecënjën Shqipërīn jān ngâ Austrîa; ciles ng' prothën sot të mos kēt 

145  ndaj spërvière të ghùaj: nè artën të 

thimosinj andej Zotënī shoke, mek pârthin u lìdh për shëndèt të madhe.  

Vetëm çë prana se e larta Dēr buthtòn se gharròi të mīrt e Shqipërīs shkrèt; e 

vīnj ndighmōr.  

Mundë' jēt andaj se ngâ Shkllavunit e Austries i vìnjën Shqipërīs gjōr atò të 

tàksura e atà të ndërsier mbî Turqīn, çë kā t' e lavosinj edhe pâ-ghīr. Cilt bënjën t' 

i presën – e Greçia e lēn i vete pas – t' i presën krìpt fàrvet Shqipërīs, alà të 

distaksîme je të shtîtura veçë ndë amàhjë, se ajò të bjērr, e prasmja kumbī e 

Turqīs nd' Eurōpt; e vendin 

njêra te dêti Atërīs.  

  

                                                 
145

 shōgh] soogh. 
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Këng mbi Ibraimin nga Peja146 

Cento anni dopo la nostra fuga dalla madrepatria, Ibraim da Ipek pascià di Skutari, disfece 

con 20,000 giovani di Skutari il famoso Passavan Oglù che gli venia sopra con 60,000 soldati. 

La lode dell’eroe fu cantata nell’Albania al suo tempo: e noi, nello intento di porre inanzi lo 

spirito de’ fratelli nostri e ricostituirne la lingua imbarbarita, riportiamo estraendoli 

dall’opera di Jubany, alcune strofe dell’antico canto, corredandolo di note grammaticali.  

 

Zani kapnesavet përpìqet me gjām [1] 

të fushavet e të màlevet, e thërrèt 

burrat e dhêut gati me u bām 

ndër ārm, njato[2] burra për të madh[3] shëndét 

çi [4] të rrebt kān këthìer me shenja t' ârta 

ndër shpîa të vet[5] gjithmōn, si drita e larta.  

 

[1] In questo canto la a sostituisce la ē del parlare comune: gjaam (buono) per gjēēm, me baam (a 

fare) per me bēēm. Nel Cantone di S. Demetrio la Colonia di Vaccarizzo serva questa forma 

dialettale, che potrà designare la provenienza.  

[2]Ñatto in luogo di atto; ma per solecismo concordato, essendo femminile, con burra maschile: 

correggi atà burra. Cosi nella strofa IV të parvet t’ōn (a primevi nostri) t’ona fem. sta pel masch. 

t’ān. Per la fermezza morfologica diamo uno specimen de’ due, il pronome di terza persona, e il 

possessivo pronominale di prima. Masc. Sing. Ai (egli), G. të atīj, D. atīj, Ac. Atë – Plu. Ata 

(eglino), G. të atireve, D. atireve, Ac. Ata, Ab. Atireshi, Fem. Sing. Ajo (ella), G. të assai, D. Assai, 

Ac. Atë. Plu. Ato (elleno), G. të atireve, D. Atireshi; Acc. Ato, Ab. Atireshi - Neutro ata (illud).  

Sin. mas. Dialji īn, (puer qui nobis est) të djaljit’ ën etc. Plur. Dieljmet t’ān, etc. 

Sing. Fem. Vasha jōn (puella quae est nobis) G. e D. të vashës s’ān Ac. Vashën t’ën. Plur. Vashat 

t’ona, etc. Neutro No. e Ac. Sing. Misht t’ān (la carne di noi)  

[3]Të madh shëndet offre l’aggettivo maschile accoppiato al sostantivo femminile. E’ manifesto 

aver la misura del verso indotta la sconcordanza; perché nella 2. strofa con marrë (vergogna) è 

regolarmente concordato il femminile të madhe.  

[4] Nell’Albania forse tutta al çë (qui) delle Colonie va istituito il ci. 

[5]Vet solo, quasi in tutta la Shqipëria, trovasi adoperato anche nel senso di pronome possessivo 

di terza persona. Così qui abbiamo shpia vet, gjinavet vet (le case loro, le mammelle sue) me 

gjakt vet (col sangue di se) nella vece di shpit të tire, me gjakt të tire. Di vet (solo) e vet (di sé) 

forse l’unico fondo è vetëhē (il proprio essere, l’io), che, mentre è di sé, è anche solo. 

 

                                                 
146

 Risultano interessanti le note di carattere linguistico con le quali il De Rada correda questa poesia 

estratta dal poeta scutarino Jubani. Il De Rada individua quei lemmi che fanno parte dell’area dialettale 

ghega e offre al lettore il corrispondente dell’area dialettale arbëreshe di San Demetrio. Cosa che non fece 

precedentemente e che comunque non seguirà a fare in modo costante nei numeri successivi.  
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Gjith ngasin[6] tuj dighat [7] ndër pleq e kapitana: 

armët shkendrìsin prèj çelikut bārdh; 

pushka bèsnìqe të Shkeptarvet asgana 

duken ndër duer te djelmesh pâ ārdh 

në burrn. Gjith ngasin si vāl e rrèbt 

 

A do të presim na kësò fār siklletesh? 

I v m deken e jetës çi t' i pres vrapin. 

A do t' i lëm marren të pârvet 

tōn, a do të pëvetsh[8] 

se sih kān past trimnīn, se sih takatin? 

E na do t' rrīm ndër fjāl e tui kujtùam 

se çë kā me bām se çë kā mê gjikùem? 

Jo, jo: kī dhē ësht nana çi na kā rritur [9]  

 

[6]Ngasin (incedono) da ngas, shkëndresin da shkëndresinj (lucono) per barbarismo suppliscono 

nella terza plurale con la i dell’imperfetto la ē caratteristica del presente. Rettamente sta ngasën 

(incedono), shkëndrisnënj (lucevano). 

[7]Tui dihat non ha forma albanese, e Jubani par che non seppe decifrarlo. Pare che stia invece di 

tue u dihet o u diht, (mentre che raggorna) questo senso ritenni nella traduzione. 

[8]Pëvetsh sta nella vece del nostro piesh (che dimandi). 

[9]Nella Shqipëria usano universalmente invece dell’aoristo semplice la forma composta del 

verbo kam (ho) e del participio, dandole il significato del passato composto italiano: p.es. invece 

di na rriti (c’allevò) dicono na kā rritur. Nelle colonie d’Italia il passato si figura con la forma 

semplice; vige la composta si ma offre alcunché di commemoratiro: kam rritur occorse che io 

abbia nutrito.  
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me t' amel [10] të gjinavet veta na kan ushqìer, 

asht vasha cila dàshtnīn na kā ngjitun 

ndër zëmrat tona[11] e të butët i kemi ulnjier. 

Kush kish mê mujt, çë kā dashtënë dëlīr 

si bīr o dhëndërr, me gjakt vet t' i pështīr?[12] 

 

Lëpùsh ngà Janina zotit N.N. 

Me shūm gāz shogh punërat kë bën zotëria jote për të mir Shqìpërīs e të glughes 

sônë 147

armìqëve mëdhènj. Toshkërīn Grekërat e kān mbulùar me Propaganda për të 

prìshur mendjen e djèlmevet e vàshavet me skolla greqishte. 

Pas xhergarìat e Grekëvet ( si e mbësònj unë ) Dêra e lart ndë Kostantinòpull 

ndâlli Shokëries anglloamerikane148 të shtìposurit mbë glûghë shqipe. As i jép 

istoforìdhit të shtiposinj një Fjâltôre shqip, greqìsht, itallìsht edhé 

turqìsht, kë e kā çë mot gati. 

 Ndë Dardanêllë gjënden t' arratìsur, si ropa, di zotërínj shqipëtār Vrioni 

Edhè 

ndë Rodhos 

 

 

[10]T’amëlj, apo noi t’ëmbëlj, significante il dolce, nell’alta Albania segna il latte, di cui nelle 

colonie darà il nome proprio qumsht.  

[11]Qui il possessivo femminile t’ona si vede congiunto regolarmente col sost. femminile zëmrat.  

[12]Nettamente e regolarmente nelle Colonie nostre da pështon si trae pështuar (campato, 

salvato): in vece i pështīr del testo avrebbe da attenersi a pështīn (sputo). 

[1] Mbësonj risponde propriamente all’italiano insegno, per apprendo, ascolto abbiamo il verbo 

xë. 

  

                                                 
147

 sônë] s’ônë. 
148

 angloamerikane] Anglo-americane. 
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dîsâ 149 të tjēr, kë i zū Kurtia tervitinâj ndë për shpit e tìre, sí kûr atà dùanjin të 

ngrëjin krie bashk me Gjègjërīn. 

Ësht keq e gjôra Shqipërī; po zoti e shpëtòft! I falem zotërīs sate. 

 

Lajme të kombes sān 

Vëdìq ndë Kajr me kollêrën Ligōr Nukoja, një bulār ngâ Korça, ghōr e dritëm e 

Shqipërīs poshtëme, e la te dhjata pesdhjètedímīl frënke, mek të jēt e ndìghur 

puna e të spudhàzurit gëjûghen e arbrèsh. 

Te Mîrditja i bîri Kapitan Xhonit ç' i qè vëllā Bibdodës150, vràu Dod Gjegën çë e 

të vàrfër, e shtunur edhe kìsh distaksīn jo vetëm Orosh ngâgha ìsh, po 

edhe ndë gjith Mīrdìten151. E kâ do e xūn ndë Shqipërī, uratëtin pajollin e 

aksëm e Zotërijes’ tire, një djāl: pesmbëdhjet152  vjeç, çë bëri të mīr për mōn një 

njerī të lig. Të cilit te jàt  

Stanizlā Marqanòi ngâ Shën Sofia stambàrti Anàpul, ku kā zotërī te Nikoqirata e 

qìshvet, një livër çë shtìe153 drìt të rē tek e qëna154. Se Pëllasje ( Plaqë ) u thān 

një mot atà çë sot èdhe jān e thùghen t' Arbrêsh: të cilvet je

mbëdhāt pëstàjna, Epirotërat e Maçedhonët”.Kemi 155 na të gëzònemi kâ të 

bënat bashk o ndrìshe për dukët e katundit prej këta zotëra të ndêrëm.  

                                                 
149

 dîsâ] dî sâ. 
150

 Bibdodës] Bib-Dodës. 
151

 Mīrdìtën] Mīr-dìten. 
152

 pesmbëdhiet] pes-mbë-dhiet 
153

 shtìe] shtìë. 
154

 e qëna] ekjēna. 
155

 kemi] kēmi. 
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Vëmi rē te gjêlla pàr se të na perëndōnj 

 

Kûr ishim të vigjël vëghëshím e bënjim kulle me plithàre e qeramidhe: e atà ish 

të brëdhurit [t]ān pjòt anangasī , si e të bëlètëv[e]t çë punisènjën ndër gòlët. E pas 

nē, e pati shtîtur me dōr e sholârtur. E na gjîth aghiera mbēr t' idhënònëshim e t' 

e rrìghëjim, jipim një zā levdîje gharême; e prâ lënur at vènd shprishëshim, psè 

díjim se kishnjim stisur një të gjār së qënash, çë as kish të rīj.  

E thomse pëstàj çë u rritëtim ndë kī m ashtù, si kûr ishënjim ganjùn napo ditur 

156 jetës 

t' i nisinj shpejt o ronu: jo ë u kīm mêrëngùar edhe grisur kardazhishit e të pârit 

se nj  e njatër ai zgjèdhënej e shtī j. E kīm thomse edhè pasur mose ambnīn 

goznuke e djàlërīs! 

S.R. 
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 lumit] jümit. 
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Anno I   Corigliano Calabro, 15 dicembre, 1883 Num. 3 

Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L- 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

 

 

 

Giuseppe De Rada 

Djè vëdiq e pas lëngìm të gjat, kë dùroi mose shtùara, Xhuzep’ i Ràdhanjet, i biri 

Drëqëtàrit Fjamurit

[t]ān keq i valandīm të psórvet t’ Arbërit pâ-fān. 

Kish lēr Maqë, një fshat i vogël, katër kilometra llarghu prej Shën Mitërit, ndë 

Janār të vitit 1852. Ndër vjetët 1868–69 te Kollexhi Kurlanës, ku rritej ndaj tān, 

adhjasi Gramatëkën e arbërèsh; çë e nafòrtur Zonjës Lēn të Gjikës ç’ ish fanare e 

Shqipërīs saj, qè stambártur Fjorēnc te viti 1871.  

E 

Mikloziç, Meyer kâ Universita e Gratz e aqë të tīer). E ajò  
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Gramatëk, ndômos se jo e mbùshur, se ai ng’ e fërrnói, të fânet si e vetem çë kā 

të vëna për mōn themenī t’ asluetëshme të gjughes shkeptâre: andèj me ndjet të 

madhe Louis Benloew t’ Istitutit Frënçës tek ajò kumbisi Anallizën e tīj mbī 

gjughen e Arbërit ( Paris 1879 ).  

Prâna ai là të shkrúame të tjèra. Ngâ studhet sùall te gjêlla e përjàshtëme një të 

Dr[e]qët e n

tha se pat’ ai ndênjë armik, e sot çë e buartim bën e kultomi vjershin katundār: 

“Kush do e njòghu e doj mīr, lutëjin gjith t’ i bëjin ghīr.” 

Te viti 1879 u martûa me një zōnj shpije bulâre Strigariote, e motëra e Guliêllm 

 

Fshati çë e pati bīr e qajti pá levrosī. Kollexhi i Arbrèsh dërgói për pjest e 

vetëjues dī kamerata t’ e pasëjin ndë lipt. Cilavet ju përbàshkëtin, ndë të shkuar, 

ghèlmevet rī të Shqipërīs, s’ pat ngâ t’ i bënej.  

Maqë ndë 20 të Shën Mërtirit 1883. 

 

M. Calvosa 
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Anastaz Kolurioti 

Ngâ Omonîa, Efimèrīdh e lēn nd’ Allesandriet t’ Exhitit kèmi: “I njòghur Athēn 

Anastàz Kolluriòti[1], shkùar nd’ Arbërit pòshtëm se të dhèzënej atjè mâllin e 

 

atjè shprìsht; e 

 

Cila i gjet, e më i past fān! Vóllës Judhèravet me besën e rē të Zotit Krisht: kë atà 

è

margūrt ndë gjī mbë të spovisur. 

 

Distaksīt e Europës 

Kā mot ej Europa rrī mê u ndàjtur di lugèdhesh, ndôse t’ përshtùarinj ambnīn, 

ndôse të jēt gati 

 

[1] Anastasio Culorioti illustre scrittore albanese non so se nativo di Atene o di altra Comunità di 

nostra gente, è sudditto del regno di Grecia. 

[2] Confronta l’albanese proxekull (ruffiano) con l’ellenico Proxenos. 
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përpàra të mê àrdhuràvet. Pse i fanet se mbànjënj ambnīn, àlur ashtù njêra 

jàtëren me fuqīt e vetëjùes; pret ngânjêra prâ me fuqīn e saj të dhespozinj fatin, 

ndë fora 157 e madhe shtîtit jatërën t’ i sùlet mê e shqērr e sosur. 

Dighet nanì se Xhermania e Austria, e Itallia pas, dhān bès ndër [a]tò; e aqëvèt 

se Rusia e França kān bashk një mēr. Kët vēr prâ u pā Spanja ndaj vandìlen e 

Xhermanies, e se èdhè Turqîa do atjè të mblìdhiet. Ngâ jètër ān bënjin Kopenàgë 

kuvènd vllèmje Rusia me Danimarken; tek desh t’ ùlej edhè Ingilterra.  

Ērôpës; e e prâna tek ai kuvènd as vate França cila mund’ thimosënej atà ç’ 

[ish]in jasht: ajò e përbàshkëme as fânet edhè si e antirîme Vllemjes t’ Austries 

– 

 

Pse Austro-Xhermania, se të kēn një dit’ për në dit’ te kraghu Turqī n, ghōrd 

edhe e préghëme, e dùan të përshtùartur; e kèmi bès mbī të kutëndùar çë ajò të 

Po Rusia e dó të shqìtur aso kombesh, mek pati stisur perëndīn e saj; ashtù se ajò 

të bjērr e t’ i bîērr pjasma nd’ Eurōpt. 

Andèj ajò pret të bëgatinj akòlt e saj – e njō i rrīj pas me hroān e prindëvet bulār, 

Greçia, çë tròkullën kā ca mot te dìert e gjith Zótënîvet ghûaja – prâ të përstisinj 

state autonom, cilt o t’ i qëndrònjën  

                                                 
157

 fora] föra. 
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evharīm o, si të vigjël, pâ-fuqī t’ e përmbûdhënjën.  

Edhè Gladstoni ndôse158 

eterī të ndrìshe fârvet të sòsta te vendi saj, me Kostantinopullin për to vetëm, do 

të mos jēt ndighëmëtâre të fores 159 të njèrit e jatërit; ndôse zëa e kërshtē i fjet ndë 

v[e]tëjùe: Ai thomse dò Turqīn, e pâ-bès, të rrazbisur nga Europa. 

prìt. 

 

Kâ përrâllez e Sallardit 

Si m’ erdh ndër vèsh dua 

për mâllet e gjërīs sān, një të pësuàme gadhjâre të ghèlqur ngâ Reallet e Frënçës. 

bulâre je tīnzoti të përgjunjëme 

– tek 

dëlīr dùket se ajo pati lēr[1].  

lidhën zëmrat. Çë katùndi qe ndó çë moti. Ai çë e bëri u s’ kam ngâ t’ e dī; nè po 

nd’ àjo tuke shkùar gólëshit e zëavet të lléggëvet jônashit u pati gëlitur nōerîje e 

hjêje. Vetem se grāt ç’ ishënjin je këndònjin m’ e thān t’ àr- 

 

 

[1] Oltre la rima, li molti temi in are piegati alle terminazioni de’ verbi albanesi, p. es. u sfilār, u 

fruntār, sono segni certi ch’essa ebbe a nascere in Italia. 
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 ndose] ndö se. 
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 fores] föres. 
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Mitëri. 

Dita kèq çë b nej vap 

tue luftùar dāl e vrap, 

mbjakëshur se fuqīn e bìer, 

mjèshtri u lodh ture shërbìer: 

mâlën e thìkës pròri mbë trùall, 

si edhe mendja ju sùall. 

Psè po zënur çë menàt 

kishnjin lòzur kèq gjat. 

Vate trìmi e u shtū mbë shtràt, 

mjeshtri vjòi ato shpat, 

prâna u ùl e i qëllòi. 

Gjegjëni po çë i pësòi. 

Fjëij e rrogollìsnej shkrèt, 

trimi s’ mund z i rëçèt. 

Shìgh se ikënej ghēr e gjùmit 

ne vetëtīj i l i të lumit: 

aq sa shtratin prâ lërèu, 

mjèkërën dhàskalit i prèu. 

Mjèshtrin gjùmi si lëshòi 

ngàu mjèkërën e ng’ e çòi; 

mùari  

drèq kà [sht] trimi u sfillār. 

Nd n gjūm ai frînej lē 

lùle e bàrdhen nd’ ato hjē, 

éhj’ e fànëme e kërshtē. 

Dhàskalit ju shparr këshìlli; 

prùari shpatjen te mìlli; 

e là shpīn i ghèlmùar, 

vate të jatin mê i çùar. 

Zot, kûr t t bīr më dhē, 

se shkòjin ndë vetëmē 

pjest e Fr nxës ti vo thē. 

Ai [na]ni gjêllën, po çë ndêren, 
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pret ngá Liqja të e vjêren; 

mos ngâ i rritur prâ ndër shpī 

prindëvet t’ i b net stihjī. 

Zoti u èrr po kish bē 

bënur, rregj e i kërshtē; 

la të birin dhe bulār 

 

Nxùar edhe dhikrèt të rī 

për trī dit të mos shìgh njerī. 

Porsitëtin aghíer suldèt: 

të rrëzòghëshin lēth e qèt: 

Ndë Fioravanti ng’  

mos i qasi mosnjerī; 

kund se i bën njī karbaxèu 

si mìzie ç’ ècën për dhêu. 

Të ndërllóksurith e çùan, 

ghōll e lìdhtin j’ e dërtùan, 

mbë t’ shtërngùar prâna e zgjùan. 

 

nem  

kish një vut për at’ bīr; 

at mbrëma vate e nxīr. 

E mb’ ūdh ùshtëres ju fruntār 

çë djalin m’ i qèllëjin vār. 

Tutjè i rrjèdhur xhallmaríje: 

vīj i xhèshur gjìth stolîje; 

Rexhina: Keq e madhe është mbëkat 

te vëdès kī djāl sot. 

Po si ajo u afërùa 

i përlotëm ai ju trùa 
160, 

Zoti tat se më dha n m 

të jēm vjērr pâr se t’ serposet,  

 mèje ngë soset. 

Zônja tek të bìrin pā 

u zàl e kâ kali rā…. 
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 më  m] m’ēēm 
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Proverbe t’arbëresh 

1. Prapa bishtin e ka<sa> dardha. 

2.Kush kā gjīz, e kaciq, vete mbë kurt e i japën liq. 

3.Djalit çë ngë qān, sis [n]g’ i japën. 

 

5.Kush bën të keqen e qān.  

6.Dielli që shègh ngr<h>òhën. 

7.Marçarulli çë kā shet. 

8.Pala e llārghë qëndròn udhës. 

9.Kâ kriet qelbet pishku. 

 

11.Fjala e mīr çān një gūr. 

12.Gjuha së kā asht e çān eshtra161. 

13. Djallthí ngë kā lesh e shét palác.  

14.Bëghe shtierr, ulku të ghā. 

15.Dhīn e mullīn kush e ruan e ghā. 

16.Burri me qerren e grùaja me lugën dálën paru. 

 

18.Tek këcen dhîa këcèn kaciqi. 
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 eshtra] ěstra. 
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Nijata të Greçes 

Ndë theristì erdh ndër katùndet tān Prenk Gjoka Mirditìz ngâ Kauçinari, i 

dërgùar, si thoi, të mbjidh turrèz mê i bjètur pushka e plughur Malësôrvet 

Skutarit çë luftòjin se të mos ishin përnënur Malitzī. Qè i kondìsur e i pritur mīr. 

Po, i afërùar, tha drèq se ûdha e Shqipërīs i ish e prēr; një vā i sosej Malizī; se vīj i 

dërgùar prej Eterīs Korçirës, e se Athën kish fòlur me Trikupin çë shūm i taksi 

për Shqipërīn, e se edhe Rusia i doj mīr. 

Malësōrt e na lipëjin ndighmī, e Ai si, i Dërgùam, u dha të vej fshat mbë fshat, 

ghapët

shūm i njòghur të taksënej se atò ja shkonej Malsôrvet, o bjènej për [a]ta çë i li- 
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psej. E se t’ i kishin atīj bès i vūm ndër duar, t’ e buthtonej, lëpushēn e 

Malësôrvet. Gjithparu u shkrùatin te ajo not. Po nd’ atë çë ai shkonej fshátevet, e 

çë kërkòjm kush naforat të humbazënej për atà kuj i jipeshin, Malësōrt patëtin të 

ët, e të mbjidhëshin mbë shpī. Lipi aghier Prenk Gjoka turrèzt për 

Kuvendin e Korçirës, çë të mbânej atej zjarrmin të çèlur ndë Shqipërī. Ma nëng 

 

pak shëmëtìmve; po çë nani qèlben çë për së llarghu. E atèj thōn se i pati 

shkrùatur mbëretërîret se Shqipëria; s’ kā jetër projt ambnîje se të lidhet me 

Greçen: ajò ndër çipet e Turkut  s’ mund’ e thēt; por Prenk Gjoka, i dërgùami i 

Greçes. Poka Shqipë  

 

 

 

 

Na shkrùanjën mbî këtë  kâ Toshkëria 

 

Pāsh ndër Ditaret greqishte te Permendëjen, cilen Shqiptār ngâ Gjègjëria, ngâ 

Maqedhonia edhè ngá Çemërìa dërgùan ndë për rigatat e Europës tuke lìpur 

bashkìm me Elladhën. E ndêrmja Ditare e Triestes, Imera, N. 465, 10 të Shën 

vërtet.  

Përsè sâ gjíth 162 Shqipitārt otoman edhè katolik jān 

Ellent për fanatizmin e besës”. E ngâ të   
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 sâ gjìth] sâgjìth. 
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mīr gjùghen shqipe për ndēr të Shqip[t]arvet. Unë dónja të piesh përsé të mos jēt 

Shqiptār të vendit?...Një Shqiptār ngaj Toshkëria [1] 

 

 

T’Arëbrèsht e Kallabries 

 

T’ Arëbrèsht, si, pas çë Turqit i muartin ghórët, arrëjin nd’ Italliet, qēn shpríshur 

ktù këtjè, për gjith regjë ë shumet vān ndë Siçilliet 163  e ndër 

Kallabriet. Te Kallabria e pâr, atà jān të ndār katër gonēsh, të gjitha ndë ë 

màlevet çë atë rrjèdhën, me Spexanen ndë mest, e Falkunaren e Farneten tutjè 

mbi di dejtet çë i rrīn ndaj.  

Petku ndër [a]tà gjith, ësht i ndajtur ndër shūm duar. Gjasht katundet të Shën 

Mitrit, Shën Sofīs, Maqit, Strigarit, Vakaricit e Mbuzatit, kān, çë Bezënjān njera 

Kurlān, zallit Agratit e përpjèleìvet e malevet çë ngasen Akren, dhêra ku bëghen 

kështenjat, ullinjt, vreshtat, mënt, gjërshīt164

ëmbëlit karponjë, me dushqe e lugedhe për dhī e dhèn e qē. 

Atà gjith kān thomse të ë mīr ndër katundet e Kalla - 

 

 

[1] Toshkëria è la provincia che ha per capitale Berat. Tutta l’Albania si contiene in quattro grndi 

provincie, cioè nella Gjegjëria, (alta Albania) la cui capitale è Scutari; nella Toshkëria (l’Albania 

Media); nell’Arbëria (Chaonia); e nella Ciamëria (Theosprozia). Vicino a Berat sono le città di 

Elbassan, Corcia e Permet : Vljona (Vallona) non dista da Berat che dieci ore a cavallo, ma 

appartiene all’Arbëria. 
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 Siçiliet] Sigiliet. 
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 mënt, gjërshit] mēntgjëršiit. 
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bries, psè, nestru Shën Sofia çë shègh malet e vorēs e të perendìmës, mbë rreth 

përtèj Gratin, stisur mbâl rèhjeve të tjeret pes, kān përpâra, me sheshet e malet 

kâ vorea, dhe détin Jôn. Kān prâ gjith ajër e ùjëra të mīr. 

Gjindja ësht e fuqīme e dëlgòn mbjatu  gjithsèj, pôr andaj thomse pak logazën. E 

u duk ndë mot ç’ èrdhëtin Françist ndë Kallabrie, kurna këtà katunde rrojin 

vëllezërìsht të lūm, me gjith të mirat, pa frīm të ghuaj – se njera aghier bijë 

mbrëmanet kumbora pas Vemaries, e kush do Lëtī kish t’ ish i dalur ká shpīt e 

tire – po aghier frima e ghuaj i zdrodh e ndajti ndër vrejta e shpī të djègura.  

edhè vjershet çë Eni i tha prindevet tire:  

 

“stolidum genus Aeacidarum,  

Bellipotenteis sunt magi’ quam sapienti potenteis”.  

 

Këtà katunde u stistin mbjatu pas ç’ iku i biri Skënderbekut kâ dheu tīj.  

Pëstàj, shkuar mot, e Grekërat, çë t’ Arbreshëvet si kishin dhënur dōr te amahji 

prejveshtār, bjerrur Morēn, ndënj edhe mot për bèsen e kërshtē atjè e Arbrèsha 

Korōn, me Modonen moter, të rrjèdhta e ndighura anishit të Karllo V. 

 

fuqīn e Zotit Madh Sulejmanit, njêra çë të ntretur si íshin pak, ata çë qëndrùan 

erdhëtin bashk mbî anīt e Spanjes, e vān [sh]prishur te katundet ç’ ishin t’ 

Arbërésh te dhêu lëtī. E atej bulār të mīr   
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u prëjtin Shën Miter, Maq e Strigār. E përdika se me ta u kīn përzìer edhe 

Spanjòl, shūm ëmra ndër nē jān Spanjòl, e ashtù kemi Liopëzërat, Kurtizërat, 

Pizarrat, Larà, thomse të Radhnjet e të tjēr. 

Kūr èrdhëtin ndë Italje t’ Arbëresht e Mbuzatit e Vakaricit, qēn dërgùar te feudi 

Dukës Kurlanes; atà të Shën Mitrit, të Maqit e Strëgàrit te Badhia Vasilanëravet; 

ish Zōnj e 

bila e Skëndërbekut. 

Atà jo vetem dhera të punòjn, po Koronèrat ç’ erdhëtin pas kishin edhe nga Karll 

V 70 dukat ndë vit për fëmīl ka165 minierat e ghèkurit; e bashk gjith, privillexhet 

çë kīn ata të Lliparit, aq çë mund vejn me shpaten edhé përpara Regjit. 

Pas çë Kuvendi i arbëresh shkoi Shën Miter, këtá katunde dërgoin shūm ngâ të 

Llatinin e Grekun. 

T’ Arbrèsht ardhur nd’ Italje, jo vet se mbàjtin gjughen çë kishin, po mëngu 

zakònet e tire nëng lërien, e anamesa Lëtìnjëve, mbjatu njighen se jān t’ ardhur 

ka njetër dhē shûm ndrishe se ai ku gjënden. 

Martesa e vëdèkja ndër t’ Arbëresht ngë bëghet si ndër Lëtinjt; të brèdhurit e 

burravet jān rrolia, lufta, të shkrèghurit te shëngu e të thìeturit. Grāt lùanjen 

  

                                                 
165

 ka] cä 
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gjat kumbiset sipër të parit, e sillet pas çë i ghipënjën sipër trī o katër vet; [a]ta 

luanjën edhe te sheghënjën një unāz. 

këndkat e motit pâr, të lêra ndë dhēt tire. Bashk këtá fshate kān më se 10 mīl vet. 

Michele Calvosa 

 

 

Vêmi rē te Gjêlla166 pâr se të na perëndōnj 

 

mbë ghēr? E ajo Gjēll foka me gjèthe të vetëjùes shkon, anamesa bôrëvet e vàpëvet e 

lòdthur je pas te ndat e gjëllîmavet; e i shkùar e norē mārr as dī çë dòj?  

Vetëm ndë nj  shok njerī çë kèq t’ i pëlqēnj ajò çòft ûdhes, e me māll prëghen afër, atà 

fjasën ndër tà pâ jètër rē: monostròfet as ndikuronjën; kufīt atá ngë rështënjën kâ vetëtà 

mê i kumbisur te pēmt e lùlet çë i rrjèdhën: i sosën se dita i kā ambnīn të fjasën e të 

xëghen. 

fuqīt e dheut m’ e luftònjën e pasënjën se t’ i shkùndënjën të gharrùamit ndër atò të 

 

djalmet me buk e me të rràghura rriten të bukur e të shëndetëmiz. Vetëm se  
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 gjêllen] gjělen. 



229 

 

 
 

 



230 

 

 

Gjêlla prâ me sīt e noèrës athun prîret ngâ J eta mê porsèksur At

 

At  ngë shégh te menatja, jo te mbrëmja, jo te nata, jo te dita. E andéj foka mbī të 

zgjídhët e saj e mbî atë zotënī të Vetëghēs dhé i véshket zëmëra. E si prâ pak e 

pak rèstën noèrën j’ e l  mbī ató tek kā dùart, nd’ atò as pr - 

 

[1] L’avere quasi tutti gli scriventi in lingua albanese usato un segno solo si per la muta da noi 

espressa con la ë, incapace di stare in principio di parola, si per la vocale a noi peculiare figurata 

da ē, e suscettiva di tutti gli accenti di nostra favella, ha causato e causerà lungamente quella 

confusione che porterebbe nella lettura del francese la mancanza delle regole che designano la e 

muta e la distinguono dalla e vocale. Onde l’illustre Gustavo Meyer ebbe a chiamare questa 

nostra, vocale incerta. Per evitare regole, e già non sapremmo quante, preferimmo due segni 

diversi.  

Della muta crediamo bene notare due stati precipui. Innanzi tutto presso noi essa rappresenta la 

fermata evanescente di un tono, in cui forse sempre cessano i nomi indeterminati e le radici dei 

verbi, finienti in consonante: tono che appena è notevole nella pronunzia, e da pochi marcata 

qua e là d’alcun segno nelle stampe. 

Or 1. secondo che ai nomi ed ai verbi sopraddetti si annettono suffissi, quel tono evanescente 

piglia alquanto di consistenza e resta, direi, nella vece della vocale tematica presso i verbi greci: 

ljag o liag’ (tu bagna) si produce in ljakëmi (bagniamo), ljakënja (bagnava); mot o mot’ (tempo) 

in motëra (tempi); oltre il convertirsi, come nei diminutivi maschili, in vocale altra che designi il 

plurale: i meruam’ (afflitto) të meruamiz (afflittucci). Io ho preferito designarla sempre tra il 

tema e la desinenza: ljumëra (fiumi), ecëmi (camminiamo); altri la sopprimono ljumra, ecmi. Ma 

nella pronunzia la espressione della medesima è universalmente una, o la diversa scritturazione 

non significa varietà dialettali. 

In 2. luogo, oltre alla licenza poetica che qua e la distende in ē quella muta finale delle radici e 

dei radicali: mòtë (tempo) ljagë (bagna), può essa nel corpo e fine delle parole, specialmente 

monosillabe, pel concorso degli accenti  venire sostituita dalla ē e pur sostituirla. Né tali 

sostituzioni sono arbitrali, comechè nella libertà di un’alta ispirazione esse insieme con la 

contrazione aiutino, come dissonanze, la viva rappresentazione dei patemi dell’anima e dei vari 

sentimenti del mondo esterno. Vuò semplicemente ricordare la legge fonetica per eri i 

monosillabi costantemente recepono la muta ë, se vengono seguiti da parola la cui prima sillaba 

sia accentata o lunga; e se invece l’accento sia nella seconda od oltre, le si sostituisce la 
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ghet: njēr çë prèj jètës, kûr ghêra qaset të m  i shùghet, lëshonet e zbēt, e bìe si fjeta e 

thāt kâ dúshku saj. 

Pa ng’ nderrat çë i duken te 

gjûmi i jān nîna e Fātit mekë u pā ndë vetëghē te jeta? Ma nderrat ato ngrëghen e 

shkonjën të pa-dîme të vetëghēs: e Gjêlla ajo mose throne i tìre. 

 

Proverbe t’ arberèsh 

1.M  mīr krie miu se bisht lliuni. 

2.   [sht] m  afër gjitòni se gjëria. 

3.Pula ç’ ecen, mbëjidhet me gushen pjot. 

4.E dī qeni ku fj  lepuri. 

5.Mos nga qenin ç’  e fj  se ai ngrëghet e të z . 

6.Vete tue kërkuar kàlliz për ndë bōr. 

7.Kûr zëghen miellonllèjt ruaj miellit. 

8.Njeriu së kâ të ghē sâ kā, ne të thēt sâ dī. 

9.Màlet ngë qasen po njerëzit përpìqen. 

10.Ngâ ūr kā kamnoin e tījë. 

 

vocale ē: çë vjen të jēt (che viene ad essere), vetëm ndë një shok (soltanto se un compagno), jetën 

çë ja kā, (il mondo che glieli ha). 

Tale organismo fonetico della lingua, non pur inconsiderato ma inavvertito sinora, non ha nelle 

opere già stapate una ferma base per gli studi. Ma affiggendo la mente in esso, ove la materia 

quasi cessa nel conjugo dello spirito, e che si presenta espanso anche in altre lingue, spontaneo 

sovienle il Magistero inesausto a perdita di veduta che appare già nelle varietà della tessitura 

delle fronde, che, primo strato della vita vestono la Terra. 
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Lajme të Shqipërīs 

 

Dhjovàsmi ndër Ditàre lëtire aqë të rrëfieta t’ andirîme ndër [a]tò, cilat ndô ngë jān, ndô 

mīr ngë dîmi si t’ i spelîrmi. 1. Se te Malizī jān e adhjasnjën 4000 ushtërtōr me cilt të 

marrën Guzinjën. 2. Se Malizī i jep pushka e baràt Shqiptàrvet se të vēn t’ i marrën e t’ i 

japën Guzînjën. 3. Se dī fār t’ Arbrèsha ghîtin te Malizī, xheshtin, vrān e dòqëtin. 

Na dîmi vetëm me gjith, se te Sinodhìa Berllin, i kishnjin, mê i bënur ghīr Rusies, 

dhènur Malizī, bashk me Antivarin e Dulçinjin, Guzinjen, një katùnd Shklavun 

ndër màlet. Po Alliu ngâ Guzinji, çë mùndënej keq mbî vllèmjen e lidhur 

Prizërènd, me tindibū se Malizī andej vīj e përghapej mbî Xhakovën, Ipēn, 

Reken e të tjera ghōr t’ Arbrèsha, shtiti Shqipërīn e sipërme maumetane mē 

dàlur o u vènur përpàra katùndit taksur. Aghier Avleti me Malinezī  
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u ngollârtin mbë të ndërrùamt. 

Eur  

vríten ndër nē vëllèzër me vëllèzër. Po ghêra shkòi, nd’ Īnzòt dàf[t].  

alà nga atà vet psōrt  

 

Kollexhi i arbrèsh 

Benëdhitjòt vëllizëris[1] 

[1] Nella lingua albanese il diminutivo vezzeggiativo dei nomi maschili singolari e delle terze 

persone dell’indicativo presente dei verbo, si forma alla desinenza aggiungendo th preceduta in 

universo nei nomi finienti in consonante dalla muta ë espressa: Zot (signore) Zotëth, grep 

(forchetta) grepëth; nei verbi e nei nomi uscenti in l, lj, r preceduta da i ruan (guarda) ruanjën 

(guardano) ruanith, ruanjënith; e cosi diālj (fanciullo) dialjith, diel (sole) dielith, ajër (vento) 

ajërith. 

Ai nomi femminili invece nel singolare e nel plurale è suffisso vezzeggiativo la z, preceduta, 

ov’essa sia, dalla vocale finale del nome: vasha (giovanette) vashaz, delje (pecora) deljez; nel 

singolare uscente in consonante 
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ngâ shpîa bulërèsh e Rodhotàravet, te dërgùar mbë skōll Rōm, atjè mënùan bashk: psè 

njèri, Pompilli, u rritur shkòi biblliotekār Vatikàn; jàtëri, mose ati nd’ aft të krènëvet te 

e çë kish mot e mot shprisht ndë dhē të ghùaj. 

Thùghet se kī, Ilūm 167
 

thòi Mèshen e ja trùanej tīnzoti. E Papa gha

e ghapëjin Shën Benëdhìt te kë di vëllèzërit kishin të stisura për kuvēnd, e shpîa 

Korsini, ngâgha ish Papa, kish petka mek’ e paltòi. Dèsh e Papa edhé 

 

 

 

 

preceduta poi da ē in cui si incorpora e distende la muta finale vash (fanciulla) vashëz. 

Anche ai nomi maschili plurali unica nota vezzeggiativa è la z che lor si suffigge con le stesse 

leggi fonetiche che il th al singolare: Sing. viç (vitello) viçëth, plur. Viçëraz (vitelli); sing. zog 

(uccello) zogëth, plu. Zogj (uccelli) zogjëz, sing. Vëllā (fratello) vëllāth, plur. Vëllezër (fratelli) 

vëllezërish. 

I nomi neutri, i quali significano le idee universali, non patiscono la diminuzione; ed i nomi 

femminili desinenti in z: árëz (vespa), vàdhez (sorba)etc., se hanno l’accento sulla penultima 

schifano la forma diminutiva. Invece: “I pronomi in albanese, al modo dei nomi vanno diminuiti 

per vezzo: Ngëumu tith, se shūm fiëite, alzamiti tu carina, che assai dormisti (Ap. Di Cam. 76) 

Zogu i mëmës ësht kīth, l’uccello di mamma è questo piccoletto (poes. pop.). 

Cosi Aith per Ai, Ajōz, Këjōz per ajo, këjo, quella, questa.” (Giuseppe De Rada, Gram. Pag. 90.) 

I numerali cardinali, gli aggettivi, gli avverbi di modo e di quantità in generale, e qualcuno di 

luogo e di affermazione, ricevon del pari la forma diminutiva. 

Questo fenomeno nella lingua di un popolo bellicoso e severo, fa ricordare l’osservazione di 

Federigo Schlegel a proposito del canto erotico. “Che dev’essere ben conforme al cuore umano 

quando esso è nobile, che si destini dolci inclinazioni in mezzo ad una vita tutta guerriera, e che 

dal seno della maggior forza eroica sorga come un bel fiore il più squisito sentimento di 

tenerezza”. 

 

  

                                                 
167

 Ilūm] I-ljuum. 
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një Peshpëkàt të tìreve; te gjîri të 

 

op, Papa i ngrëjti mbrënda te Kuvendi 

ç’ ish i q[i]shës168 thron Zotërîje mbī Skòllen, e i vū ndër dùar nikoqiraten e 

Priftënīs je të Krismës mbárje grēk169. 

Ashtù te viti 1736 u ghap Kollexhi, si dêra e madhe e dritje të but’ e të rē gjithve shpîvet 

t’ Arbrésha: të cilavet atò çë múndëtin mbjatë, dërguan të “bilt ndô priftëra ndô bulā[r]” 

se të m’ i prìrëshin.  

njëzèt170 nèsh e serbeliz mbë qish, të 

tjèrët me të vèshura katundàre, xëjīn njī skollje, rrîjin përziër ndër kàmarat. 

tek e para faqe e Bulës çë kumbisi at Skōll: e ajò kultīm kumbòi thēll e gharēm tek 

 

Andèj u xū ndër [a]tà e u mbush prèj të parët çë atèj dùalltin, këshîlli të mbjidhin 

këndkat çë të siella ká dhêu prindëvet edhé kultòghësin: psè ndër [a]to pasiqîrej 

gjêlla e hjêshme e arbresh, e rrëfighej diftihjī e trimàvet pâ-fān, të cilvet atá ishin 

pajòl edhè nën diellin; e andèj na múndëtím të i përpàrajim   

                                                 
168

 qishës] kjšës. 
169

 grēhj] greeh. 
170

 njëzèt] ñë zèt. 
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papâ botes sān, si një stem’ bulërîje. E tek vet ai mòt zū e u shkrùa gjûgha e arbrèsh; e 

ndër rrīm të marra ghùa u gjeg

Shën Merī; cilen na të nxiérmi shpèjt e të pjot spēl se edhè ajò te ghatròghet me ghīr. Ish 

ata të hjaràskuret të rī të ditës sān ndôse tutjēm. (pasën-  

 

 

 

 

 

Dod Gjega  

 

 

Ngâ Mirditja, qe edhè Dod 

petka Beyrash kë mìrr për mjèt. Ashtù shkòi prâ ndë dhēt Xhakòvës ruajtār lòpësh, tek 

u lìdh me llètër malësōr, e u njògh i stenëm kurmit e zëes. Atèjna krièt e Zotënīs turke i 

shtūn sīt sipër e m’ e korjîrtin. 

Juzbashi i thòi: “Ngrëi kriet”. E ai s’ e bëij.  

Njêra çë Juzbashi i vū 

qeshurat e Turqëvet. Po, sosur talimi, ai vate ndë kalan e u mbullī mbrënda e ja 

mbulliti gjithve, e i shkrèghu atire çë qasëshin t’ è ghapëjin. Shtat vet vràu ndër 

épsej ngâgha ai arrënej me sī.   
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Ègjëll dī dît, tek e treta nat i ndighùr prej shok t’ Arbrèsh dùalli; i shpëtòi Oròsh nd’ 

ubrìgh te shpī e Kapitanet. Pas ca dìt’ , për ordin ç’ erdh prej S[t]ambûll, Xábiti ja līpi 

atìre të shpīs o të gjāll o të vëdèkur. Atà u përgjégjëtin: “Se prìndët e tìre as kīn kurraj 

gënjìer të kondìsurt e tìre, e atà për një jet’ mëngu të ftèsëjin ndêrën e prindvet.” 

171 se 

m’ e bëij Juzbàsh. 

Kī ju afërùa Braim Cakës e foka e magjèpsi. E ture i shkùar, miqëve, dìt e jāv172, e i 

shtūn ndë ghapsane. E pasandaj e dërgùan Podgoric’ e atjè e vrān. 

Juzbàn. Shpīs Kapitanet i nditi aq kèq, sâ akol të saj vān e atī i vrān as 

shpī Bib Dodën, një djāl ngâ Kapitanërat çë dhiovasënej Stambull, se ai të qèllnej 

Mirditizt te amahji me Malinezī. 

Leshëzī; e andèj edhe atà [ish]in të zgjìdhur ngâ aí pat, çë j’ bën- 

  

                                                 
171

 taksi] t’axi. 
172

 jāv] jaar. 
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ej një dëtīr t’ e përkràghëjin ndë amahjë.” 

Aghier ùshtër Turke ngà Skùtari u ngjìt ndë Mîrdìtje me prejveshtār Dod Gjègën të 

rrjèdhur lletërish ngâ malet e Xhakôvës; e të cilit gjërīt e miqët vèjin tue ngalesur 

Kapitanet, se të porsitur me Françen bëjn të zgjídhëjin Vllemën e Brīdrenit; e se ndë pse 

è kërshtē, ndóse gjërī me Vlladîkën, bëjin t’ i jipin katundet e Arbërit Malizī.  

Andèj Mîrditja u mbī e druetëme; e shūm ngë pilàstin me vandilet e Kapitanet: cilt qēn 

të rrazbisur; e rā ndë lugàdh zoti Gjon. Dod Gjega shkoi përpara e i dògji atire pëllasin. 

Pas këtò qé bënur Barajktār; e, si gjithparu173 ngá korronzī prej fuqīn e Zotënīs të kuj të 

jēt kriàt, dhe Ai muar burgām pâ vujun ka kumbī e Kurties turke: sâ një hjē të kèqe pati 

shtùnur edhè mbi fān e malësôrvet Skutarit. 

përmbùdhi ndë treg t’ Oroshit me pushk e i dògj stomàhjin. 

 

Vaij mbi Zepën e Radhanjet [1] 

Vllastār lashk i Shqipërīs 

në dhethit të Itallīs, 

Bīr i Radhes, Josif, 

jetën i rīth e ndërròve, 

tëtàt fort e ghelmôve, 

 

 

[1] Se sono un lenimento al nostro dolore questi threni onde illustri bey Shqipëtari lamentano la 

sparizione di fratelli da lor divisi da 400 anni, sono insieme una chiara manifestazione 

dell’ardente spirito nazionale che attrae gli Ottomati skjipetari alla Bandiera. E noi li 

pubblichiamo a conforto comune. Invero lettere cordiali da tutte le parti sercarono mitigare il 

nostro 
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 gjithparu] gjith paru 
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edhe kë do çë të njif[2]. 

Shqipërîa, kuj mīr i dòje, 

në gjûghet t nde e sh[q]ip shkròje. 

Gjithmōn të kujtòn, 

mbī vōrr të shkrùan këtò fjāl: 

“Josif, o shpîrtë o djāl!” 

Vëdiqe po mri it rrón 

ndàj të Dhimitrit Kamarde, 

pasëqira për djèlmit. 

Vëllā Dhimìtër Kamarda 

prej tīj na prisim litre 

po t  të ardhëqej[3] radha. 

Shkuakësh në jetë të jétër.  

Vretója edhè Naími 

me Semin të vëllān 

mbr nda ndë zëmerë ju kān. 

Të trembëdhjèt të Kalendórit 1884 në Kostantinopolli. 

 

dolore; e duolci non potere, fra l’altro, mettere in luce, perché non scritto in albanese, un sonetto 

nobile e tenero di Giuseppe Nuciti da Spezzano. Ma ci è d’obbligo assoluto di padre e patriota il 

far conoscere la lettera preziosa della’ sig.a Ellena Gjicca, nata dai principi già regnanti in 

Rumenia. 

Firenze 29 Dicembre 1883 

Monsieur,  

Je vieus de lire, avec une profonde douleur dans la Bandiera dell’Albania, la perte immense que 

Vorus pleurez, Je sais bien que pour de pareilles dou’eurs il ni y a pas de paroles consolatrices. 

Cependant je ne puis m’empecher de vous dire que je prende part a vos larmes et que je suis 

affligée de savoir un piere et un pays naissant prives d’un fil set d’un citoyjen qui promettait 

tant.  

[2] Ñif invece del nostro ñigh. 

 [3] Àrdhëkjej forma del verbo viñ, vengo, erdha, venni, la quale a noi manca; rimanci però 

l’optativo ardhēsha, possa io venire, e il participio ardhur, venuto. 
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Anno I   Corigliano Calabro, 30 marzo, 1884 Num. 6 

Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L- 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

 

Ku e shtìnjën? 

me Elladhën. Pas çë stamba ellēn174 tek e psùamja e Kulluriotit zbulòi dreq, e pâ-bāll175 je 

elene, këshîllin të lídhënej Shqipërīn te qèrrja e vet, i shùatur të thënen te gjûgha e saj 

(*), ngâ i Arbrèsh dò të ndjenj edhép t’ i ndìghinj tek të ndridhurit e kombes tīj.  

jìer prej faqe 

 

 

(*) Togliamo dalla Palingenesia del 22 Agosto del 1883 queste notevoli confessioni: “E vorrebbe 

rendersi ridicolo, con Jbraim di Dragoti, chi sostetesse non essere nocivo ai cosi detti albanesi il 

voler distinguersi dagli Elleni, o la stolta idea del reputarsi essi diversi di schiatta dagli Elleni e 

potere svolgersi e conformarsi ad una cultura propria altrimenti che per le lettere greche: le quali 

per tutto usarono i padri loro, e solo in lingua ellenica scriveano, e in quella stendeano i lor 

contratti di ogni specie per mostrar a quei di oggi come fanno opera pierna di vento, dacchè non 

è facile dar vita ad una lingua priva di lettere e forme. 

  

                                                 
174

 elēn] e-ljeen. 
175

 e pâbāll] e pâ-baal. 
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sht ndônj

kèmi, Kost Capën e Kristâq Côgrafin e me fjālt e Kulluriotit tek Anasqeva e vetëjùes. 

“E me kardazhī  

thèst prej ca gjìmsnjerëzish ç’ i lëpînjën talūrt, e çë àqë fuqī patëtín mbī [a]tà sâ 

tire aq vulemjemīr176.” 

 Psè këtà di bulēr t’ Arbrèsh zëmërmbëdhenj 177, , çë ghapëtin skōll ellenishte, si gjètk 

itej, 

e z a t’ i rritej tek ajó pasiqīr gjêllje m  

Po si të shòghën, e shpèjt, se Grèkërat me ato Skōll jo bënjën të gëliten Shkeptārt 

hjêshem te pjasma e prìndëvet, mē u përzietur andèj me [a]tà vëllèzërìsht, po at 

pjazëm se t’ i lëfârënjën, e n [a]tà t’ i prùnjtënjën: ndë kān gjakun e prindëvet 

vetëghēn për dukët t’ Ele[n]ëvet. Se sot besa se Shqipërîa ej 

 

(*) Nella passata settimana in Argirocastro l’Albanofilo Anastasio Culurioti Ateniese, il quale 

dentro Atene intese statuire un Comitato per la coltura della lingua albanese, ed ha qui esposto 

in vendita un suo abeccedario albanese. Costui cominciò a parlare di nazionalità e sprciare idee 

imprudentissime .Ciascuno era sconcertato perciò che dal centro delle nostre speranze, da Atene 

venuto sia qua un uomo che si intitola Grec. Banditore .di quelle idee le quali noi con ogni potere 

combattiamo, acciocchè abbarbichino nell’Epiro. 

  

                                                 
176

 vullîèmiemīr] vulîèmiemiir. 
177

 zëmërmbëdhenj] szēmēr-mbëdèñ. 
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Elladha jān një kōmb, rā 

margûre, o e mbrazët se dîmje. 

Andaj nani Prenk Gjoka lipi mīr jàtër prèj nēsh. Lajmi po na t’ i ndighëjim Shqipërīs mé 

ës Servies, Rumenies, Malitzī e 

 

178 179 t’ atire 

gjíndëve e të valandivet t’ Europës. Po kùsh sot të stisinj at projt, ngâ të trubulloghet 

thomse, gjith dèti e t’ i rrëpâret i pari? Na thomi pak, jo shūm: “Se Elladha, Rumenia, 

Servia, Bullgaria Malizī, çë kān Zotërīn e vetë[j]ùes e dùart të zgjìdhura, të lidhen ndër 

[a]tò.  

Edhé Ingillterra, e kùsh dó mund i vīnj ndër krāgh ndë Turku o ndô njètër t’ i 

përpara. Ndrishe dònjim zbulùar gjarpërin e zī çë e porsin ajò të ngrëghet pas njī 

ghuaj. Po valtimi saj mbî vetëjùen kështù hjêshëm, si na thōn, kumbòn nd’ 

Arbënī:  

                                                 
178

 e mêqë  n] emê-kjēēn. 
179

 mòtproiti] mòt-proitti. 
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Shqipënī njëqìnd vilàete[1] 

në fund të dinjâjë [2]e ghumbëte! 

Ca rigata pa èdhèp 

i thōn Sulltânit ti jepe[3]. 

O Sulltàn mos ép racīn; 

mbânjëm vet na Shqipërīn. 

[Na]ni së vemi me Malezīn 

as me Serp, as me Austrīn 

as me Turk as me Greqin; 

duam vetëjûes autonomīn. 

Kèq turp p r Shqipërīn, 

të ghumbashim një filīn, 

po ndë k t mòt ndashtīn 

çë Fr nku b ri Shkllerīn 

e gharròjti Shqipërīn, 

Vetëm çë kā trimënīn. 

O Frënk, kujtò Perëndīn 

se atje do b jmë gjyqīn. 

 

Monografī e Greçit 

Dùam zëmi kâ Greçi monografīt e Kollònievet tôna; psè ajò e pâra te viti 1882, i 

bilt e Arbërit të shprisht ku do vendi. 

 

 

[1]Vigljaete, diñaše, raziin sono parole turche. 

[2]Ep è jep presso noi significano la 2. e 3. pers. indicativo presente; invece la nostra forma 

imperativa è jip.  

[3] Presso noi i verbi della coniugazione dalla radice in ò non ammettono la t nella 3. singolare 

del perfetto: harròi per harròiti.  
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Greçi e Grecium qé një ghōr e motîme, e stisur ndë Pulët kèmi bès, prej t’ ardhur kâ 

zalet [t]ān.  

Te shekulli IX e zbaudhîrtin Saraçinët; e si qëndròi me pak o fare gjīnd, e mùar për të 

Mbëretërîa. Vate prana ture u stisur e u përtërîrtur, njēr çë te viti 1274 Karll Anxhòi VII 

ja dhurtili Gulellmit Làudanjet, psè kī i kish mbàjtur pjest180 e mùndur gjindjen çë ndë 

Kapitanatët luftōi për Korradhînin. 

E shitur, te viti 1413, shpīs Spinelit këjò Barunī, e pâmeta pas 32 vjet Inikut të Guevares, 

eku t’ Arbresh, kurna 

t’ ikur te viti 1534 ngâ Koroni èrdhëtin e zūn vendin. 

“Të rrjèdhur kâ Lëtinj gjithparu, ndôrrîna këtà mbàjtin mot e mot zakònet, mallet e bèst 

Kroi Nusevet atjè tek 

 

“Gjegje çë të thot mëma tīj,  

Mirre Arbrèsh jo një Lëtī”. 

Prâna psè kī katùnd te viti 1848 mbajti shtùara e i vetëm vandilen e lefterīs qè prej asaj 

ç’ ish Republik e Venecies aghier, i agëzùar: Il paese più benemerito del Napolitano. E 

Arianit, përshtùartin e kumbîstin nd’ Irpiniet zotërīn e vetëjùes t’ andirîme mbretërīs t’ 

Anàpulit. 

- 
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 pjest] piešt. 
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ret të qishes grek; psè peshpëk’ nunk ishtë bënej priftë[r]ia: e mbrònëra krénj të Qishës 

ën e moçë

apoles, një Arqepiskop i Beneventit thomse diqind vjet prap, i desh shojârtūr. 

poshtëm teke jān petkat e tīj, të fitùara dushqesh karpùamīr181. Cilat petka e rrèthënjën, 

e ngâ vorêa i shkòn për ndë mèst lûmi Çervār, e dī ûdhët e Madhja e ajo e Ghèkurit, kë 

sîu pasën nd’ ata sheshe, e s’ mund’ frighet. I jān mbrënda katër mīl t’ Arbresh, zotëra e 

katërmbèdhjèt mīl tumenàtave dhêu të bëgât, me ùjëra t’ ëmbël e të ftòghët nën ajr të 

shëndètëm. Andèj lèghet e rrìtet e àksëme djalërîa e gjakut të kullùar.  

E kishin gjith të mîrat, edhe se shpīt jān të punëme e sanderxhîme, mos dôra e 

llārgh çë ndëghet ani zotërîme mose ndë kamàtët e petkut, e shkretënej ndë 

nevoès, bashk me gjith fshatet e Itallies.  

Pati182 

Majo, arçiprejt i [L]esínës e Predikatūr i fjâlesmīr 183 për 42 vjèt, Llixhin de Majo çë qe 

bënur peshpëk, e me [a]tà aqë të dritëmit F.Lauda e di vëllèzërit G. e L. Lusi. edhe 

Abat{in} Kav{alierin} Lauda shūm livra shkrùati, me mâlle së mîrës. E leu Greçë P{ader} 

Leonard de Martini çë me zān e prìndvet zgjoi Shqipërīn e sipërme; e tek cili  

                                                 
181

 karpùamīr] karpùa-miir. 
182

 Pati] Peti 
183

 fiâlesmīr] fiâles-miir. 
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kumbisen edhe aqë bes tônat[1]. 

Shpī të ndêrùame te kī katùnd jān ndër të tjera e me atò kë thām, ajò e D’ Apucit, e 

Bersirâs; e Sasit e Stradhës e Bòshès, gjith ndighmëtare të Fjamurit e t’ Arbërit. 

A.L. 

 

 

 

Të psuame ndrishe 

 

Dy mùaj përpara i nipi Nikōll Naços Korçat, i cili tregëtòn ndë Mansure tha sikûr 

Konsulli i Elladhës, një Grek qùajtur Kroqidha i thërriti mbë shpī atjè e tërprojti pâ-ghīr. 

Dilmi te dita e nesësme môri një revollver e dùall e vràu Kònsullin, tek shkonte 

mbrënda ndë qerre, ndë mest të Mansûrës. Kī çun i bùkur ësht gjashtëmbëdhjet vjètsh. 

Gjëkatsi Ellèn shtîu ndë burg çùnin e <l’>ungëjin, Nikōll Naçon. Pasandaj tuke 

Mikêllë Koremin ngâj Shioja, edhé Tàno Dhimën ngàj Kimara te Bregu i dètit, e i 

dërgòn 

 

 

 

[1] Questi, ch’è anche un nobile poeta italiano, spirò il sentimento nazionale nella Istituzione 

religiosa civilizzatrice preparata per mezzo delle Stimatine da’ Pro Prefetti apostolic Pad. 

Giampiero da Bergamo e P. Mariano da Palmanova all’Albania lor patria adottiva. Oggi vi è in 

Scutari un Ospizio e una scuola al cui locale provvidero i cittadini con una colletta che in pochi 

dì raggiunse 12,000 lire, e dove convengono oltre 300 fanciulle albanesi, cattoliche, ortodosse e 

Musulmane. E molto dissero i giornali dell’animo Shkipetaro ond’ elle mandavano alla 

Principessa Dora d’Istria una penna, stupendo lavoro di filagiana, o della costei dolce risposta in 

cui è detto “que soit employée à defendre l’hoaneur et les droits de l’Albanie, ma ptrie vènèrèe”. 

P. Leonardo, or parroco di Trosciani nella Mirdittia, già auspice di tale direzione degli spiriti, a 

confortarla ed ampliarla componeva un dramma Scro pastorale pieno di verità e naturalezza che 

fu, primo dramma albanese, rappresentato da fanciulli delle scuole popolari nella Chiesa de’ 

Frati Minori in Scutari, la notte di Natale del 1880. 
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gjith bashk ndë Sîre të gjykohen ndë Gjyq(*) të gjakut.  

Posi u gjykùan atjè, Koremi edhe Dhima u lān, ej êrdhën prap pârdje ndë Mansur, e 

Nikōll Naç

vendëtârët u gëzùan fort për shpëtimin e Koremit e Dhîmes, e lujtën edhé për fatëkèqin 

N{ikōll} Naçon, përsè duket i pâ-fàijtë.  

Egjyftërī 25 Shkurtit 1884 

 

 

 

Provérbe 
1.Kandilôra si psôra, kâ i dél dìelli i bie bôra.  

2.Kush e shān gadhurin e bjēn. 

3.Misht ngâ thoi s’ ndághet. 

4.Çë b  n gj n. 

5.Njéra dōr lān jètëren, të dîa lánën faqet. 

6.Kush i bën varra shokut bìe ai mbrënda. 

7.Kush lipën gj n kudò. 

8.Çë do mīz nuk bën mjált. 

9.Sá të rrallòghen prèsht aq ndràshen. 

10.Gjêlla e njérë ës kë kā ndë gjī. 

 

 

[*] Gli accenti della lingua albanese non potrebbero ridursi a quelli della Greca. Il tono delle 

vocali vi dipende dalle consonanti che seguonle: un orecchio esercitato si avvede udendo la i 

p.es. in vic’, cheršít, bîr, îl, venne, dìlj. La y in Shkipëria figura di questi suoni. 
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Kuvendi i arbërèsh nd’ Italiet 

 

Dī mēr kish ajo Skōll:  

ghélqën me të pròthëme ngâ ujana, e mbî atò të ftùar te buka e pishku i shkuar zjàrmit 

fatit mīr [2]. 

2.Pas ató i shpighej përpâra hjêa e bùrrave të dhêut t’ Elladhës e të Lëtîrit, zòtëra 

çë ndríshtin jetën me të bëna e të pasura të mbëdhā; i 

 

[1] V. Evang.di S. Giovanni cap. XXI. 

[2] La Teologia era lo scopo ultimo; la cultura classica poteva considerarsi come 

mezzo e forma nel concetto degli uomini di quel primo periodo del collegio era 

la letteratura dei primi padri della Chiesa greca S. Crisostomo, S. Attanasio, S. 

Basilio, ecc. 
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xënur gjûghen, po se nd’ ato pasiqîra të i rritej noèra e  

Këjó e përjērr e rêvet Gjêlles mose te dìtët e shkuame, dùket se edhè i sinodhînej gjërīs 

sān, tek e shprìshur zàleve tek e përnënur të ghùajve të verbër, e për andaj me psōr 

 

Lān shkrùar Skollèl [3] të at

 

E mose prá dùalltin atej t’ ùrt tek atò gjūgh, 

të zgjèdhur si i pâri, shpīsh së mîreshi, Nikōll de Markis ngâ Ungëra e Franqisk 

Arqòpolli ngâ Shën Mitëri. Sâ vet throne i Qishes Rrōm, kë gharèpsënej ajó e stisur e 

karpùamīr, dèsh e vulîti te moti këtire jàtër të pròthëm kombes [s]ān vobèk.  

Trinitàt Millèt, po ngâ petku këllògjervet kë Papa i la asaj ndër duar, qëndrùan ndë bes 

se katër mīl dhukàt ngâ kamati Mbretërîa kish të ja shkonej fshatevet t’ Arbrèsh, se të 

ghapëjin atà skōll për corrobìlt.  

Po këjo mënòi të jip, e gënjetàre me at kamàt pagùanej krèra e vargarîvet t’ 

Peshpëkaten e t’ Arbrèshvet Franqisk Bu- 

 

[3] Zavarrona da Montalto nella sua storia latina della fondazione del Collegio albanese.  
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lâri ngâ Shën Sofia. Aghier u ndodh Ministër i mbëretërīs Tanuçi, njerī vulemjemīr çë u 

rrèthi bulërîje t’ urt e të mārr, si vet ai, rëshit çë 

dreq qiell të rī.  

Kish bërritur edhè se ghapënej lugàdh te kë të zgjidh katër dhàskalëra për katedhra te 

djàlme të Kuvendit t’ Arbrèsh, ndër cilit njèri lëtī, Vèteri ngá Kozenca. 

shkúar Biblliotekār të Biblliotëkes rē t’ Anàpulit këshilltin e valandistin me metarosur 

dhurtîlën e Paps ngà petku Bazilliànvet Millèt.  

Vet se jo për fshatet tān, kùja ish, e liptin por ja deshtin Kuvendit e Skòllëvet kë ai kish 

mbrënda e Bulàri dhesposnej: e mbase përand

sekullit shtatëmbëdhjetëm, i qè ajo durtīl ndërrùar me Badhīn e Shën Trianit; tek Bulâri, 

 

i gati Skôlles së kombes tīj; po 

levdìa ehòi aq edhè, pse ngá atà çë prisin duk për vetëtà andèj, e ngá eterîa e 

rêvet e vivîlëvet e rea, me cilen ai dukej i përbashkur. Porsa nuk qè abonsîna 

  



271 

 

 
 

 



272 

 

 

e tire mek vapghëtûan katundet, se të ngosëjin Skollen çë për dukt e katùndevet kish 

qēn e themelitur. 

Nè përdika se qè mose adhèt e  t’ i jipet Nikoqirit përpára ngâ bulbert e gjith 

nikoqiratje e ndôse prâna pak gj  të soset ai çë t’ nikoqîrinj për të zótërat e gj es: vete i 

shkalèsur ai peshpëk e ai bulār ngâ e asdrèqa. 

Nestru se u duk mbë drìt shpèjt e vonu si “tek kufôma atjè dhe buxhàrdet”. Mīrfīll 

Bellushi çë përk mbi Bulâria, mundi pas çë vëdìq të lëj shtat mīl dhukàt ng’ ajo bëgatī 

te sënduqi Kuvendit; edhè për sā rròi pati atej pasur hjaròmt mek jin skōllt e rêa të 

ghàpura prej Bularit: ajó e Fillozofīs e Liqes katundâre, e Matematëkavet e Fizikës.  

Porsa i rritur ai Shën Benëdhìt mbë fjālt e plèqëvet, u kish përb nur i zgjidht gjith 

ngamatîje të grismesh e bulār. Por pasandáj u pā m  e m  se për të shûmët krènj të 

Skollës, djèlmet e Arbëri si të bjērr sîshit, trapëza e Shën Trianit qè djáthi i përrâlles tek 

u mbullī miu me mēr se andèj të mos e shkùlëjin: e njēr çë sosi vet korqa e përjashtëme, 

rār gjith adhjasîa e m  tepër të Skollëvet mek Bulâri kish mbushur të gëliturit urtërìsht e 

gjindjes tīj. 

Kâ jetër ān mbēr të dhurëtiles, si ajo dùkej, mbretërîa çë jip desh e pati të kísh prâ dôrën 

dhespotîme mbrënda te Kuvendi çë m  pâr qè i t’ Arbrèshvet e jo i m  njerîu. E sot rrī 

fanést përpara sivet [t]ān si ajo dōr e ghuaj na e kā pasur zvisur. Keq e madhe mbëkàt 

qè këjó abonësína. 
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E, vet prâ dùarshit Bularit të zgjerùart e dashur aq e s’ dimavet u zgjidh, pár se atà 

rrekur mbë karpùa. Pse ai me skollen mose i shërfrondur ájërashit përjashtëm; njēr çë ju 

shùa dita ndën pushka e thik të margùrëve kriet, si thùghëshin, e Zotërīs çë tet vjet’ 

prap kish dh nur vjērr Anápul Paskāll Bafën. 

Ngà Kartë Zepës të184 Ràdanjet 

 

Të qofsha trùar, dhjovasur këto të thëna, 

mos thùaj se zjármit tìm i rā vogha. 

I sheghur thēll, i pâ bès, i pâ 

t nde fjāl çë t’ i frīnj, ai s  më l  

te gjêlla, dhafën, k  së llarghu u pē. 

II 

Sīt kë ke aq lipisjār, 

nè të mīt me māll dëlīr 

me të u trùar po të mùndënjën fān. 

Sâ te jeta si ndër shūr 

ësh e pēn 

të kēsh, se u të pata māll. 

Për këtà të mīr e të qoft dhēn 

pâru të ghapënësh qìellin, 

si b  

ata sī me dìellin. 

 

Monografi e Palac Adrianit 

Për sā xūm ngâ prìndet tān, t’ Arbërèsht çë pra stistën ndë Siçillie Palàc-Adrianin 

u nisën ngá Kro

ngâ ghôrët për s’ afër Krôjes. Ishin dī mīl  

                                                 
184

 Zepës të] Sepëstë. 
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n  n kalive pâ pasur vènd e dēr. Gënjìer sot gënjìer nesër ju trùan Papës sâ mos 

katùndin. 

 

e për gjith Gjergj 

Mī[r]-shpîa-pajtùan ndë dìt tetëmbëdhjetemë të majt ndë vit 1482. Njëqind vjet’ 

ndë vit 1482 ngë qëndrōi rroposī. 

Si t’ àrdhurit ishin bulēr të qoshim, gjerī të Skënderbègut – Nobiles albanenses 

consanguinei magni Principis, Georgi Kastrioti, ( thot pajtimi pâr me Villaràun ) 

e prùan me [a]tà shūm hjaròm: pas pak vjèt katùndi zū e lulëzòi, e gjith ato 

brìnja, ata shéshe e ato gròpa, shkulur spartat e drizat, u pushtrùan vreshtash, 

ullishtriesh, pemërīsh e kopështërash, sā prâ Pompīll Rodhotàu pati të shkrùaij 

se livadhet e Pëllasit ishin parràjsi ndë dhē!  

kavsh ej e punùar pâ-lodhsī e urtërìsht, i ghèlqën gjith dukët çë mund’ jap, e cilt 

tragëtisënjën me të ghùajt. E sot Palàc Adriàn jān bëgatī, e shpī milljonarje si e 

Darës sipërm je Darës pòshtem, e Kjârës, e Mankuzit, e Lalës. 

lit Trendafilli   
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e vet ndë vâl të Maxarës; më e màdhja pjès ndë fush, të tjèrat ndë hjimez e lē. 

qetrârëm, çe mblèdhur, ndān dīsh katùndin, e tek dél përjashta rrëzon dī dërstîla 

e katër mjelôna.  

Rrugët jān të gjèra të e glata e të pastrùame; njëra, përçëmòghet Rruga e 

Arbresh çë arrëjtin t’ ikur kâ Koroni te moti Karllo V e u rëpârtin u përzietur me 

vobèkëvet, i bënjën martirī dëlgimit e kujdèsës e nikoqirevet tona.  E para Klish 

stis ndë fush, tek  sht i shkëlqìemi krua màrmuri tet’ angònash, qisha e Sh n 

Mërīs, aq e madhe aq e bukur. Palàc-Adriani sot mblédh gjasht mīl katundā r, 

gjìmst t’ Arbrèsh e gjìmst Lëtìnj t’ àrdhur pak e pak kâtundeshit e gjitonīs e cilt 

rriten për dita. Palaciot

trendafiles; jān kujdesme, pastërtôre e t’ urta. Çë kūr qè, ghora e tire qè katùnd 

Demàni e trī ghēr e çë mbërètëria bëri t’ i shit, i dhān ata vet hjaròm, e grāt atò të 

Gjergj Këmbëzīn “Georgius comes Albanensis, nequissimus vir” i Kronàkavet 

realiste t’ atīj moti, qēn për të de Lunes, e kudo venī mùndëtin. E kûr pëstáj 

shtë- 
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lùa e arrū e ndë mest vargarivet vràn ndë mejdan Kont Statellën, u përjērr prap i 

ghap llivadh lefterije. Pallaciotë, me shokë e tjerë Kollonie, ghîtin të pârët: ashtû 

. 

Ngâ Pallac Adriani u patëtin lēr burra të díshëm e të shklliem, si Pal Prifti, 

Peshkëpu Zep Crispi, (a) Janj Bidhera (b) lum’ unghëj Gavrill i Daranjet, e priadi 

lun Nurixa, çë më là të shkruame mbi zakonét e arbrèsha të moçëmet, e Fjâlmir 

Arbrìshte e Lëtisht-

tipografosur. Jān prâ ndër të gjāll e shūm të njoghur, Franqisk Krispi një ndër 

zotërat tա Leftaristârvet i Itallies e Pjetër Kiara, shkrues i zgjèdhur edhè te 

gjùgha jōn: Cili më thān se sot ësht një ndër kumbīt e Fjàmurit t’Arbërit; e kemi 

ghīr, pse e shômi te vendi çë i dùghej.  

Shpīt e arbërèsha çë nestru atò kë zūm fīll, edhè rrònjën atje jān: Barçi, Bëluçi, 

Bardhùshi, Vikulla, Burrèsha, Krepsi, Kamici, Kostantini, Kalavàj, Karàvaj, 

Kolidhaj, Konti, Barbati, Kuqi, Lëkurzi, Rafti, Lèshi, Prifti, Macaraqi, Marqanoi, 

Profëra, Skariani, Dragoti, Glaviani, Çula, Poqini, Suli, Pravatà, Sirgj, despoti, 

Spta, Sqiròi, Vranaj, Ciakana ecc. 

-shpīs, Manësit, Berrëshit, Teorgës, Lopësit, Petës, 

Kustiqit, Muzaqit, Cimbit, Rabalàit, Rubës, Matrangës. 

Grabriele Cav. Dara 
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Lajme të Shqipërīs 

 

Fjámuri ndë Shqipërit. Pandèghmi nani çë pati ai lipur parthina Zotërīs t’ 

Itallies; e thomi te jètëri nëmër Ai sòt çëdò. 

 

adhjasī ghôrje dùan; me kë dùan të përzìghen. Lajmi i kësaj vulîmje së lêne i pati 

ardhur atíre kâ Eterīt. 

Shqiptārt nuk sinodhîtin edhè njîj vulèmje mbî psôren e tìre e mêdàshurën. Po 

nd’ ish këjò ghêra e thrònit të atìre Zotërîve mbî fatin e gjith kombëvet e të ngâ 

njerës vet ndër [a]tò: jo vet aghìer Shqipërī e Turqīs po e kudo vendi, se ata gjith 

çë pâ-

pietur, por ndër shpīt e tíre të mbrasta të ghúajish; e atjè të pietur vēç’ e mē 

gjègjur. 
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Programma dei radicali ungheresi 

 

Patëtim themen mbî cilat një Shokërī bulârësh t’ Ungerīs – mose ajo mìke të 

Shkeptârvet shkrèt – këshîlltin të ndrèqënjën gjêllen katundâre. Ej e kèmi për 

ndēr të madhe; edhè përdika se dùket andej se livri te kë na vūm dica kufī dëlîra 

 

botje të statues të motit të   n se ai livër me rēt e themenîme të atire zòtrave 

sinodhīn. 

adhjasīs të 

ghôres ku u rrëpār. Cila adhjasī dò prâna të jēt e besur dicave ndëpër gjìth: e 

 

 e të rrùamit mbî ropet, kish limondī të prīr rēt 

çiesu; prâna, e mbjedhur ndër ghōr të vetëme e jò të mbëdhā, ish mose e 

parastème Bënapjesmëvet saj. 

Po edhè atjè të përjèrrit çë íshin gjìth përjērr zotërīs të ghôres si tharosit gjêllës, 

mbàjti dhistaksin njêra çë u vrān me mixīr: të bëgètët ndô bulērt cìlvet i frînej 

  

 

 

[1]Quanto di libertà e di ottimo vivere sia nei governi rappresentativi, Napoli, Tipografia De 

Angelis, 1882.  
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 Shëndeta e vetëme cìla ngâ àq pathîma i  lèshet sot njèrëzvet,  sht tek të sosurit 

e valandīs kë nj ë o shūm dùan të kēn të gjêllvet veça. Dhespotīs as kā t’ i jípet 

ngâgha të ë 

ë 

merr ngâ karpòi e të bënat për vetëghēn.  

E kâ jetër ān psè e lûmja e b gatîa ndë dhē vâren themenîshi

ër mōn shpīs tīj, se dùarshit e atīj çë i pati sot 

zgjìdhen e ghînjën ndër dier të ghùaja menàt – na mbēr të làvemi si kēm të 

vaphtòmi bùlberin e njèrit mê ja ndàjtur sâve ngë kān, na dùghet të papsë

shpèt ngamatīn çë pasë

mbarònjën psôrët.  

Njō çë kûr u zū pjasma, shòghë ë 

ë zotit gjëes të mārr pak e shūm si prâ t’ e shèsh: e bashk gjëllînjën ghēr 

ëfikst ghēr të ghaptë ahjëtavet jetës. 

Përandáj shokërīt e Sanderxhîvet të ë l[i]ga se të mìra. Nestru se te ngâ 

njêra jān cilīt kë tha Esiodhi: 

“Aidhòs aidhoo fthonej kje tiktoni tiktoon” çë dò mê u ngrëjtur këjó hjē e 

ngjèthëme çë të rrìe mose njerîthin mbi lleghën? Prà edhé se  
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atò të mos rùghë ëren, pse të shprishta ndër fshate 

tutjēm, atjè të zgjèdhën e atèjna të zgjèdhurit të shkònjën te vèndi i Vulīs 

ngádìtëme: vjèn se gjíth ghèrje i spavet ngea të ëpùc, të qepënjën tīrq; e 

kollàj edhe t’ i dhèkset prâna se i ngèt të gjëllìnjën ngâ autâri ku nafôrënjën. E 

kë  

Flurome Hënëzës 

ë qell 

çë ndë nat na bën për Diell, 

ti ndë ër na dërgòn 

ë na gëzòn 

Me at drìt ergj ndullôre 

keq je but’ e mbëlôre 

sīt na mèrr, zën na ngèt 

e s’ lòdhën vjet’ e vjèt: 

të të shóghëmi prisandàj 

na s’ ndëndemi kurràj. 

Rùghemi të di me māll, 

 

Kûr çë rrítë pak e pak 

gjet një rē çë ngâ një llak 

ngrëghet lart e bârdh e bârdhe [1] 

e mbjón shòlëza e gardhe 

vende t’ errët, e të thêlla; 

e fanaret ndrìshe gjêlla. 

Kûr prâ tundullôre e pjote 

dèl mbî mal vetëghêa jote, 

duke j m pjotë namūr 

çë të bîrit i kā kūr: 

e me gjìth së llarghu rrī 

[1] La rima, che alla nostra lingua è impropria, porta sempre offensioni alla Grammatica; e ciò 

occorse a Variboba, e sino in qualche verso a Costa si Salja, poeta popolare. Cosi ha tratto l’autore 

di questo nobile ditirambo a porre e bârdhe e piotte invece di e baardh e piott’, ed al plurale 

gjérdhe sostituire gcardhe. Non si può dire quanto ciò nuoca alla cognizione vera della nostra 

lingua. In essa gli aggettivi femminili che indichino uno. 
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e shokón me z mër e sī. 

Kûr të vàkëtaz ngâ vêra 

trūt na vēn si frunkullèra; 

 

 

e ndër miqët e ndër gjërīt 

 

tuke dhèdhur lódëra e vàlle 

o të vèshur ndër rusalle: 

udhët shèshet ti na ndritën 

se të shòghëmi dhjà si ditën; 

mos të bìemi të cënóghemi 

 

Na të fajëmi tue thërritur: 

 

 ej e pjót, mënò mënò 

 mose ashtù, e na ghajdhó 

Mōll, vàdhez, dardha, rrùsh 

je të tjera pêma kush 

mbjedh mos diftit nd’ u madhòve 

o e fshèghe o u vogëlóve? 

Poka ti ndë gjithsèj 

na prothën këtèj e atèj, 

 

 

Nusja me kēz ndë krie 

e me sqep çë ngrāgh i bie 

mbī xhipūn të gajunisur 

mbî lînjen të qindisur, 

e me dh   

djali çë pushòn ndë djèp 

 

o na pùthën tuke qèshur 

 

 

stato e bhaard, (di cui è natura la bianchezza) e caljther, (azzurra), epiot (piena) ecc. si 

differenziano dai maschili i baardh ipiot che per la e sostituita all’i. Altro è di quelli che 

indichino alcun divenire, non preceduti mai dalle particelle e ed i, ma in cui l’e finale aggiunta 

trae il femminile dal maschile, bardhulôre cosa che va al bianco, da barduloor obbietto 

biancheggiante.   

[*] Qui di nuovo la rima pose il poeta nel bivio o di un controsenso sostituendo a bñn fai, bēēn 

fecero, o cambiando hēēn luna, in hěn che non è parola albanese. 
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jó s’ pëlqèn sî ti fōrmadhe 

dâl nga e thêlla e mārr aradhe 

për ndë qiell; e ngâ mbî màle 

ndrìtën shèshe llaka e zàle 

dèjte lûme edhé shkretī, 

e ku ècën nj  e ku rrī. 

O! ndë na fllitëje çë gharē 

vīj të shprishej për ndër nē? 

Ë gh, se fjet ngâ mùaj një ghēr 

me simboll të gjàt e gjēr. 

Ghápurith pse ajò mbësòn 

na porsìn e na zbulón 

se sâ jemi ndë kët Jét 

ndërroghèmi ndë për vjét 

Lèghemi ashtù e madhisemi 

tuke u ndrìshur, <g>prâ kramisemi 

te ku bota me kë  

Prindi e ati me zëen na t ri. 

Papà e Zëa, çe s’ dò të qëndrōnj 

k tu pòsht, po të fjuturōnj 

lart ku shkon ti: qèlle qèlle 

 

qèlle drèq tek ësht Aì 

ç  t’ kriosi e vûri atì. 

P. Fra Antonio Santoro 

 

Vëmi rē te gjêlla par se të na perëndōnj  
 

rrī përpara. Ndë gjejim nd’ ato pjasma ndônjë gj e çë jeta nanì s’ kā, ish një e 

lûme abonësînëme; pse atèj mbjidhëjim e rronej prâ ndë gjīt t

 

Po tek ajo jet’ e vëdèkur  
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ato gjìth çë mund na përpìqen të rêa i gjasën të fllèshuravet dheut kë një udhìs i 

àrdhur prèj vorēs çòn ngâ mjesdita: i dùken ndrishe po jān njī botje e àqë vèt te 

tagjisura dìelli e shîu. 

Ndë prâna pìeshim ato pjasma mos kān të dîme të psores e fatur Gjêllës prèj 

Prindit, e të ûdhes kë Ajo pati, e sâ i qè e mīr. Fjâla e tìre njēr sot, edhè m  pak e 

ùrt se ajò kë na gj mi mb  të lēr<r> ndër shpī t e ati i l  mi të mēàrdhurvet. 

Se një shatorē e féksëm, po me pâ të dùkura fanīt prapa, je pâ e rrënëme 

dùarshit tôna, na qe shtûnur nêve sipër e mbë rreth gjithmōn. 

 

Trī fjāl t’arbëresha AT, ÊM e SIS 

Rumènt e Italliòtët kān tata padre kān prâ Rumènt sisa e Italliòtët zizza 

mammella. padre e 

sis latte di donna e mammella: onde drosisën allattare. 

Italliòtët kān prâna mamma mia madre çë u pat bënur prèj fjalës [s]ān ëm âm 

madre. Dùket mbë drìt se dī fjâlët at e ëm tek e pàra e cìlavet têja [1] e stènëme 

 ja e 

poshtëme kumbiset, nînëzòn të prunjtit e grùas – ato dī fjāl, foka të pârat të 

gëjughes njerîme, patëtin, e sis me [a]tò, ngâ Pleqërîa jōn shkùar ndër Italliòtët 

protopār. 

 Edhè tek atò trī fjāl shìghet  

 

[1] In albanese le lettere dell’alfabeto sono declinabili.  
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e të màdhen pjes e mashkullôrëvet[1]. 

 

 

 

Lajm’ i Atiparthina 

 

Athënë 10 të theristiēt. Një ditëz te Kuvendi fillòllog i përçëmùar Parràjs, u vun 

nd’ Elladhet Shokërī mb’ èmërit t’ Arbërèsht vëllèzër. Të pârat themenī te kë 

buthtoghet gjith e dàshura j’emêb  na e saj jān këto! 

nd’ adhèt të Gjêlles sān; e bashk, at Gjēll të gëlitinj zëje e noèrie 

katundit ndô thresqīs kë vèndeshi ajo gjèti e mùar. 

Do prâ të zbulōnj ajo vet e të rèshtinj kâ vetëjùa çëdo jatër mēr ndrishe cilen n’ 

erri të dēt kllàs te puna e saj. 

 

 

 

[1] I nomi feminili finienti in consonante formano il plurale suffiggendo a questa un a: ljop vacca 

pl. Ljoppa vacche, come da êm madre a êma madri. Tutti poi quelli che finiscono in vocale, quasi 

tutti quelli che avanti la consonante ultima hanno due vocali, e molti ossitoni hanno il singolare 

simile al plurale e: dèije pecora, dèlje pecore; gjiisz ricotta, gjiisz ricotte; ljott’ lagrima, ljott, 

lagrime. Ciò è anche in sis mammella e mammelle. Par che se ne eccettui ree nuora; ma essa è 

dell’aggettivo ree nuova, e questi seguono altra legge.  

Invero le desinenze del plurale maschile sono sì varie che pare schivino ogni classamento. Ma 

pure la legge amplissima è quella, per cui il nome crescendo della sillaba ra, al modo che ât in 

àtëra padri, indica i più. Dacchè debbono allogarsi in questa classe anche i nomi finienti nel 

singolare in r ai quali per eufonia nel plurale si suffigge la semplice a: drapér falce, drapër-a 

falci.  
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Poka dùan të na djègën drìtën e sìve? 

 

Të ndàllurit çë ndàlli Dêra Otomane Ditaren shqipe mos ajò të ghīnj ndë 

 

vetëghēs, por, shkùar kàtërqìnd vjèt, e mbān edhé si plaçëke e gavënjìer, kë vet 

të grisinj. 

 

po ja i dèshi miq: e gōl ellene, cilat nanì agëzùan se asaj Arbëri ju mbullī, 

të mīrt e Arbërit te hjêa e Elladhës motër.  

Abonsina na ng’ i shighim Arbërit jatër dhes185  ciles fati 

ja pati lìdhur; e lutëtim mose të ghèlqëta pameta e të përngjitura kurmit sâj ato 

pjès çë i qēn shqitura prèj gjitònt margūr, e ashtù mbī dêtin   

                                                 
185

 La parola è ricostruita sul senso della frase dato che sull’originale è corrotta e difficile da ricostruire. 
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Këjò mēr qè edhè fanâre e Fjàmurit njera sot. Mīrfīll i thām drèq Dêrës Otomane 

aq të dàshur ka armiqët e të dîave; psè andèi këputëj gjalmëri i besës vllême 

mek' [ish]in; e lèi të dîa veç’ e te veta ndër zàle t’ irënùar e ndë mesht aqëve, çë 

Turqīn dùan svisur e Shqipërīn te prunjt e të lidhur vetejûve.  

Të rùanj ajo mbë rreth sâ pak të kombes saj sosënjen ngâ ató ortèje çë pasëshin si 

vàlat e njī lûmi kûr zūn Apolēn; ani pak e ndë mèst te kërshtève. E si jān edhè çë 

shkèle ndë qater [na]ni çë e kē.” E Shqipërīs ka jètër ān. Shègh si të mbanjën e të 

 

Jipu me nē; të shkòmi na thik t’ i  

s’ të l

ndër dùar djâlmevet t’ Arbërit “Rapsodhīt e motit çë na ishim bashk ndë zâllt 

àtërīs” se vet ai lliver çë rrëfien luft e prìndëvet tìre me Turkun e dhistihjīn, do t’ 

 

Po ato lùf[t] tutjème; e atjè të përparana ana- 

 

[1] Adria è forse da Atëria sede degli Avi. La storia che dice di Antenore tra i Veneti e di Elleno 

ed Andromaca del Epiro conforterebbe questo dato, come sia fatta maggior luce sulla 

consnguinetà dei Frigi con gli albanesi. 
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mbî përziten e dī 

kombevet, se ngë qè ca mot prap storja e Tierryut mbī adhjasīn e Britanies n  n 

zotërat Normàn. Na t’ Itàllies çë andèj bùartim çë do kīm, [na]ni gharrùam; e të 

d’ e 

 nur vetëghēs 

tìre, me kufà e bésë të përsafërit e te shûmet ndë thresqī e me martesa j u patëtin 

lìdhur; e pasandaj i qēn te krághu e njī psòrie, njêra ati pâr nder balastrīt e 

màlevet ti Emit. 

 

shpîvet kë kīn, mê i gëlìtur te bilt e sosëm pas fâren e tìre, do e ashtu Fjámuri 

gjíth të i përtërírinj zëes, të fólurit, e ëmrit, njī gjërîje ka do ān. Po këjò çë 

Turqīs?  

Do te farmëkosinj mbâse ndônjë Mavrámat o Nikokël të Nikokllēs cilvet andèj 

dī ç’ i bie dúarshit, e picàrënjën pështîmën mekë stisënjin: po Turqīs kuj i lìpset 

të prëghet, aqëvèt se Austria, mb’ adhjasī vëllême të kòmbevet kë përlidhi e ngâ 

 

mē vatur e pār e njoghur, se ndë Shqipërīt kë Europa kà ndë gjīpë- 
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jashta këjò Ditare na buthtòn si jemi e çë kémi. E prèsmi se andáj të na dùan mīr, 

tiren ca trū-cakùle(*)! 

xënen njèrîme e të shpîturit njerīm katúndeshi, Shkëptárvet nëmur, se atà t’ i jēn 

bë rrèth të 

vèlur mos játër ngâ ajò mixir e ghùaj çë i përgjaku skultârturie një mot pjèst e 

dhespozën d

 

 

Se êrdh ghêra  

 

ngròghët agëzòmi motin e rī çë afëròghet.“Kûr fiqët nxjèrën fjetat na thòmi se 

ësht vêra.” Pas çë ndë zāll të vetëm e të 

 

 

 

[*] E pure già il Fiamuri è per dar ragione all’annunzio. Che tra breve saranno forse 

universalmente conosciute oper le quali per originalità, profondità e vigore di vita espressa, 

vantaggiosamente si pareggeranno a tutto quello che sarà stato scritto  nella sorella Elleaia 

doppo il risorgimento. Grammatica di Giuseppe De Rada, pag. 54.  

[**] Ma che altro volle il trattato di Berlino, fuor che il rialzamento dell’Umanità nelle Provincie 

suddite al Turco? 
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mbullitar përtërîrjim këtèj gjûghen e prìndëvet e na pìejin për ç  ? 

Mitkoa, Padre Lleonardi, Kullurioti (*) se bëjin aqvet vèndeshi tutjēm. Ish dôra e 

tīnzoti, tek’ e keqja e njèrëzvet përpiqet e çàghet. 

E pām andèj njī ghèrje te rèhjet e mâlevet [t]ān krènjt e Shqipërīs, ndôse me 

idhēn e tinzoti ndrìshe ndë gjī, se t’ ardhur gjithanëshit, jìpja dôrën vëtême ndë 

. 

 

Zëmra e asluetëshme na príti. E tash érdh çë shufllën këtèj nd’ ajrit Fjàmi i Farës 

ot. 

 n 

Anastàz Kullurioti ju prùar, e na s’ e díjim, ghôrvet t’ Arbrèsha çë jān aq nd’ ato 

pa ata, çë i vū përpara shkrëtīn e gjakut tire të shprìsht ndë për llêghet. E u pā se 

gjërīs tíre (**). 

Çefallonia, ngâ Argu, ngâ Idillîa, 

 

 

[1] Presidente del Comitato fu eletto il colonnello dell’esercito greco Demetrio Bozzari, cugino di 

Marco, l’eroe di Carpenizza. La Vice-Presidenza fu data al Tenente colonnello del Genio, Jani 

…186, figlio di Demetrio che nel 1829 comandava le forze greche in Atene, e vi peri martire della 

libertà. Introduttore al  Comitato fu nominato l’illustre Culurioti. 

[2] Un quarto del regno di Grecia costa ai Albanesi. Tempo è, ormai di aprire una indagine 

spassionata su questo, se essi vi stieno avvenutoci o invece sieno un avanzo dello strato pelasgo 

primiero, esteso dall’Adriatico al fiume Atis giusta la divinazione del sign. Benloew dell’Istituto 

di Francia.  

                                                 
186

 Stampa non  molto chiara ch nn ci permette di risalire al nome citato.  
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ngâ Elleusina Kradinidhiu, e bashk me [a]tà, zotra të Janinës e t’ Arxhirokastrit. 

 rìndin. 

 

 

 

Topografī e Korçës  
 

Korça ësht e v nur ndë Toshkërī e pas xheografīt e moçëme ndë Maqedonie. 

Fusha e saj e gjàt n

ánëshit me mâle, nga trī ān dêgashit Pìndit, mbë verrī kâ Màl thāt një dēgh e 

Shârit ( Skardus ).  

Ndëpër mès të Korçës shkòn një lūm i vògël si përrùa, i cilī vêrës shterón. 

Ashtupósht një gjìms ōr llarghu kā në lūm Denavecin i cili nuk ngr[i]ghīn 

dìmërit psè kā kriet afër ndë Qārr edhè mburòn prèj vendi metàlësh: si ndë 

Kamenìx ngâ mjezdìta kā nj’ uj të bārdh e të ngróghët tek vēn e làghen 

 

Erën e kā të shëndèçëme as të nxèght, as fort të ftóghet. Përveç’ ullinjsh, 

pumbàku, portokàijsh, fiqësh, shêgash piqen këtù pēm e drìthëra së gjithash: 

vêra bëghet e but ej e shishme, po sjèllën edhè ca pak përsëjàshtëmi.  

Pjepëri edhè sqeboni e imaniku pìqen fort mīr. Grū r, kallambósh e të tjèra 

Toshkë ëtù edhè Berati. Bëghet edhè ca pak mundafsh. Prapa 

malet e Drenovës kā metà -dhēs të ciltë laosi adhitën për drū. 

Fusha e Korçë   
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t’ Arbërit; pse lùmërat mbase gjith kān krìe ndë malt Gramòzit shtat ōr llârghu 

Korçës, Lûmi Sellfigës (Aliacinon) dèrdhet afër Sallonikut, Devolli ( Deabolis) i 

përbashkur me lûmin e Korçës shkon për ān të Beratit e dèrdhet nd’ Adriatik, si 

edhè lûmi Bithkuqit, i Kollônjës, e i Përmètit “Vjosa.”  

Ngâj màlet e Korçës shíghet mali Limbòs ( Olimpo) Mali Beratit Tomor, Liqèri 

Okrīs, edhè ai i Kosturit. Ngâ màli Korçës i nisur njerī mundë të veij mál mbë 

mál njēr nd’ Ellādh. Kët vend Ellént e pār kllùajin Orestis. 

Kë ë 

mjezdit, Oparin mbë perëndīm. Deti Sejadhën i rrī 36 ōr llarghu kâ perëndîma e 

Vëlora ndô në 24 ōr; e mbë verrī Okrîa dhjet ōr llarghu. 

Vinjën te dhêu saj ngâ Kosturi (Keletron) e nga Salloniku dizèt e gjasht ōr tutje, 

për ndë Devōll ndë grikët Xangonjit trī ōrsh llargh; kâ Monashtiri (Palagonia) e 

Përlèpi për ndë Prekëlīs, dêra e Svedhes (Selesforos); mbë verrī te Mulliri Shën 

Gjèrgjit ghàpet udha e Okrīs (Lichnidhos) edhè e Gjegjèrīs, e kâ Mjezdita ndë 

Qārr mërgùar katër ōr ûdha e Përmetit, e Gjinokastrës edhé e Janinës. 

Korça kā ndë njëzetmīj shpīrt vendë ë shumet të kë ë katërt 

otoman. Rrèth e rrèth kā pesdhjètegjàsht fshàtëra ndô njëzétepés o tridhjèt mīj 

vet, për gjíms otomán e të kërshtēr. Rrī këtù Mysefarīti mbî katër nahie e 

Dhespoti Korçës e Për- 
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metit. Gjugha fjitet shqipja për gjith anët përveçë treve fshatëra Drenôvet e 

Bobosticës tek flasën Shkllerìsht e Voskopjes tek flasën vllághërisht.  

Korça kā përmbī shtatqìnd dyqane; e ngâ jāv të shtunet bëghet trèg i madh, tek 

vinjën për të blēr naghie Kosturit, Naselishtit, Opàrit, Shkrapàrit, e Xhorra, 

Mokërra, Prespa, Devolli e Përmeti. Kā prâna katër skōll të kërshtèra, një për 

corrobílt, një për çùpat, dī për djejmit tek i mësoghen e fjasën greqísht, françiz 

edhè Turqisht(*).  

Otomànt kān një gjamî me një kumbōn orolloji mbî një brinj të lart(**), një teqe të 

vògil ëmërit Halëvetli, edhè një skōll turqishte për të vogëla mësîme. Kā i pâ ndë 

Shqipërīs. 

 

[*] Queste scuole fondaronsi in Corcia per gli sforzi individuali di Peti Mitkòa. Disgraziatamente 

il Turco non lascia studiare la lingua del luogo, la Shqipa, perciò che vuole anche cosi la politica 

della Chiesa greca di Costantinopoli che altrettanto fece prima coi Rumeni e coi Bulgari. Queste 

scuole hanno un fondo di 12 000 lire sterline del cui interesse si sostengono e che per gli 

eccitamenti di Peti Mitcòa, fu raccolto tra i Corcioti commercianti in Egitto. Si ricorda che primo 

a spedire il suo contingente in 100 sterline fu Mighalj Dottor Gjocca. 

[**] Il Collegio momettano fondato da Sljas bey. In una delle corse di Maometto II in Albania, 

venne in Panaszit, gorgo di Colagna; ove l’ospitò il prete del luogo, il quale aveva un figlio ancor 

fanciullo di nome Sljas. Questo ragazzo il Sultano si menò seco in Adrianopoli ove lo fece 

educare dstintamente e nella fede maomettana, e il fece Bey. Quando ei prese Costantinopoli 

Sljas Bey piantò la Bandiera turca nel sobborgo detto ipsomàthia, su cui insino ad oggi impera la 

sua discendenza. Lavecchiato chiese licenza da Bajazit II di ritraersi e morire nella patria sua: la 

quale gli fu concessa in feudo perpetuo ed autonomo insieme con altri undici villaggi. Ma 

piacquegli il paese di Corcia più di Panoszit, e s’insiediò in Pisenpi. Fondò in Corcia la Scuola e 

il Bagno, e diede alla città il suo nome. Dodici case sono oggi superstiti della sua stirpe, ma 

povero piuttosto, perché il Governo sottrasse loro gran parte delle concessioni. 
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Poniam mente alla vita prima che tramonti 

 

 

lëfâret ûdhes i l  nur vendin të jàtërie çë të ngrëghet kuntrèla. E këtò rē shpìghen 

mose asi brûmi me pak drit. 

Sot ngâgha Ingillterra u ngrè një dhàskal kësìsh çë ja thōn Bukle. E pas çë 

thomse kufîti se Mendja shegh mose të rêa e ùrtet vet’ ajo, prâ hjēt e zëes as kān 

të ngār përpara, e ato ç’ ìshin kûr pjasma u zū, jān edhè sot: thirri t’ e gjégjëjin.  

réqja, Mbarshimi e të tjera hjē 

spēll të Motit, ku aq të shkùara u përvàrtin.   



315 

 

 
 

 



316 

 

 

 

 

Na rrèthën jeta me aq të pròthëme ndô të keqe njeriut, cìlat Mendja kā të rasinj, 

jeta fata e njī Noeríje e Fuqîje pà-

m   e m

Dreqja Besa etët, kë Mèndja kā mose përpara, dhè i shègh se shpighen e 

kërrusen; dhjà si vet ajo ndrìtet e vrëghet. E këtèj pâmeta prej psôrëvet çë 

pasënjën të dhèzurit ndô të shùaturit e atìre mbàreve, dëlgòn vulīn e Afës norē 

çë gjìth stisi. 

njī hjêje përmōn; si të pâ ndrìshëm jān grùret e karpònjet çë i dàrqënjën gjêllen; e 

si hoârat çë asaj i benjën dùkt jān mose atò çë qēn: e ashtù e përpâranej për 

gjìthmōn pjasma e Afës sh  jte çë jèp e prèt. 

q  nen, nè i ndërròghen kūr; edhè i lipset mose t’ aslueteshmit e Kulimes, pâr 

cilen shparrej mbë faregj  
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Gjith këtò i kèmi përpàra. Jeta, Zëja, Mendja shpighen bashk, pâ vetëjùen e 

bjèrrur. Se dhèsi i gjìthve ësht te t’ asluetëshmit; e Gjêlla, te kë dò féksën, i 

pr  ghet ndë gjī, edhé as tutet t’  

Ashtu Mendja ndë Zëe ë je Zëa të Kurmi gjìth nji ndëlèghje: po e gjitha e ngâ njīj 

të Zëa e vet  hême; e të ciles Mendja  

 

Kuvendi i arbrésh 

Moti çë Pèshpëk Bëllushi ngâ Frashëniti i qè dhespot, shkòi si dita e atīj 

aghier e u dhjovàstin me māll llivrat e krènjëvet t’ urtërīs talliane.  

E mbī gjith fora e hjēs vetëjùes e dàrqur prej shemblletìrashit e Romës ej 

Elladhës, i dhà gànjùnve kuturē të besëme, dàlur atèj, të matëshin ndë shésh të 

ditjes, me të bilt e zgjèdhur të kombevet ghùaja. 

Te viti 1833 

pâra e dhespothīs Bëllushit prèj dôrës ghèkuri të Mikellanxholl Rusanit ngâ 

mbàjti shtuara ndêrën e madhe të Skôlles sān. 

mundi notîa e të-  
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timi e dìmërave nd’ atë monoshtīr: sâ u pati mbjèdhur Aì ndë shpī, e i là dêren 

ëm të Dhespotīs 

pistepsur.  

patëtin besur nikoqiratën e vendit, as patëtin pëstàj jàtër kujdès se t’ i goditëjin 

īs, çë i rrîjin afër, i mbânjin 

sīt sipër.  

Ashtù Kuvendi īn i bukur, autonòm, sosi një shpī mbî prindët e ciles zotëronjin 

të ghuaj. E kûr si qé mose vàtër leftërîje ajó fllagu përjashta mbërdhèçëk, e 

marrur mbī sī j’ e pâ-ndighur o mbëzìth prèj papës, bùari edhè ambinīn e 

përmbrëntëme çë i lipsej. E qëndròi anī e pâ-ūdh e pâ-vend t’ umbjedhuri 

përpara, e grisur àjërashit e merëngîshit ndridhëtâre. 

mīr si thōn, e dīn atà; ajò 

Arbrèsht njòghu për s’ afëri ndë lugàdh e i dèsh mīr, aqë Ministrat e Mbretërīs rē 

 

s se prīr 

Kuvendin te themelīt e te mbôria autonome e motit pâr. Po si vëdìq ai mbjatë, 
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Mançini, o se nuk dëlgòi Dekrètin e Gariballdit, o se bëri si kûr s’ e dëlgòi, s’ e là 

të përkëmbej: ndômòs se 

-ghapt.  

Arbrèshvet t’ Itallies qíshen grek t’ Anapult e ja dha Ellenevet ghùaj. Zotëria e 

Elladhës i vùar ndë xerkut aghìer Kriqin e Zotit Krisht. 

 Andèj Peshpëkata, ngâgha aqë të pritura ndër nē, e prunjt atìre zòtërave foka as 

Minister Ianuci i dërgòi Nikoqiratës Kuvendit parkalesīn e njī Lëtîri: “Se atjè t‘ i 

rritëjin të bîrin pâ pagùar.”  

pagëzùar grèk, lìp ndë Lëtìnjt; se jìpej, mē i pjanepsur priftëra fshátevet vobèk.  

Andàj ajo Būl vū edhé se nd’ atjê prâna t’ u kìsh pasur rrìtur pâ pagùar i Arbrèsh 

çë prâ u xū se ìsh pagëzùar lëtī e s’ mund’ bëghej prìft grek, të jìp ai njī ghèrje 

dëtîren e vjetëv  

 

[1] L’Episcopio, la Cattedrale medesima del nostro rito augusto dicono a chi li visiti sé non avere 

più il proprio Signore. Togliamo poche parole dal libro, che ha fatto della sensazione, di A. 

Argondizza Arciprete di Mbusati [S. Giorgio]. Ah! Giù il cappello! Siamo in Chiesa. Ma che 

Chiesa? La chiamerei invece un laghetto sacro; e bisogna contemplarla dalla porta, in mancanza 

d’una zattera, per valicarla (Collegio italo-Greco, pag. 50). 
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Skolla monu rrīj shtùara, e s’ i jìp të gjëllîturit mëngu atìre çë 

me líq e lìpënjin. Ministri me burgàmën e Statit ndër krāgh, ordinarti se Lëtîrin t’ 

e mbjidhin e t’ i jipin”. 

 Aì 

Kuvendin e këtìre; e prana dhàskalvet atje mbrënda i lān të mos kìshin patēnt, 

  

Këtò ku vrèjin mos tek të shùaturit e Skollës, çë kish veç’ drít’ për nē? Īnzòt dī e 

kā ndë gjī t tīj k

pandehej, ghēr çe e pâ-gharom mē shùatur dëtīr të madhe[2], je pâ kush t’ i jap, 

kā ndò të shés të petkut ndô simbjet të mbullíghet. 

 

 

 

[2] Se i dati del libro d’Argondizza sono veri l’attivo annuale del Collegio supererebbe di lire 

5,000 il passivo, e pur il bilancio non sarebbe tratto dal vero. Già, tra altro ch’ei nota, è conosciuto 

che su le carni, riportate nell’esito a’ prezzi della piazza, dovrebbe esserci il profitto d’un quarto 

forse, dacchè gli animali si comprano e nutrono de’ fondi del Collegio. E pure, che ad una 

economia dissestata e con liti poco suffraghino 5,000 lire oggi. È nell’esperienza d’assai padri di 

famiglia. 

[3] La Commissione del Collegio aveva pattuito col sig. Marsiglia la vendita del legname del suo 

bosco di Paola per lite 50,000, il Ministero ruppe i patti ed ordinò le subaste che su la base di L. 

40,000 rimasero deserte, e ‘l bosco è ancora invenduto. Non ci si calcoli dunque più per ora; non 

si addivenga a vendite sacrileghe; chiuso per un anno il Collegio, con le rendite risparmiate si 

soddisferà a quel prestito che ajuti a far fronte agli esiti urgenti. E’ un sacrificio nazionale: ma la 

cui memoria potrà essere anche benedetta quando il convitto si riapra con l’amministrazione 

controllata, con Professori patetati, ed a cui il trattamento si converta in danari. Mutamenti poi 

che ledano la Bolla fondamentale si respingano recisamente; perché Essa per noi inviolata, è la 

ragion nostra che aspetta. 
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Topografī e Korçës 

 

 Sâ p

shōrsha, qi  

tār e barīj. Se psé s’ 

 

Duam të shtomi edhé se ndë Shpîe të Dervish Izllia Beut kā një burg i cili, siçë 

ròin e R<h>ádhenzit. Te lìqia thërriten plèqt, 

gūr.  

E kûr te viti 1850 Kurca Bey ngâ Kasturi bèri të mbjidhi Korçë trimënīn për 

ùshtërën; e, të kumbistë privillexhit Shqipërīs, Peti Mitku e Thanàs Markogjata e 

andíristin: këta patëtin për ca mot mê lërìer shpī t e ikur ndër të ghúaj. E ndômos 

 

 

[*] Quando Peti Mitko, il promotore delle Scuole in Corcia, dovette esulare, corse nel popolo un 

canto ove si riflette la concordia d’animi (che ci seguì pur nell’Italia) tra il popolo albanese e i 

suoi bugliari, e come si sentan rami d’uno stesso albero. Pieno di dolce ed ingenua gratitudine 

finisce in questi due versi “ Nobile Peti restati con noi; non far contento il 
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mīr. Se lavôma e Shqipërīs ësht tek t’ i dhënit Mbrëtëria líq mose Otomànvet, e 

 

Ngâgha Korça kān dāl rristazi dica burra të qùellshím. Mustafà Barajktar [2] 

; Sala-Korça, Sulē Korça me luftār t’ Egjiptërī j’ édhé t’ 

vëllàu Angje Buzit çë qé Pèshpëk ndë Díber.  

Sot kā tre jàtronj te zgjèdhur, Naum, Manùan e Taso Ballaurin çë spudhastin ndë 

përsë prasmi qè edhé e djègur. [3] 

Eutimio Mitko 

 

 

 

despota; Peti, ti, viva Elleonora. (a) Corizza ora è sotratta alla leva. 

[2] Una delle grandi figure della Storia ottomana, è Mustafà Baraiktar. Si trovava Governatore a 

Rutsciuk quando i Giannizzeri uccisero Selim III il Riformatore. Corse ei tosto col suo esercito, 

quasi tutto di Albanesi, sopra Mustafà IV; insediando nel trono Mahmut II, a patto di continuare 

le riforme. Questi poi lo pagò d’ingratitudine: allontanandogli l’esercito lo diede in mano ai 

Giannizzeri. Tenera è l’apostrofe de’suoi compatrioti nel carme popolare che compianse il suo 

infortunio “O Mustafà  Pascià, o fiore! Tu ponesi nel trono il sultano Mahmut. Te medesimo non 

ricordasti; avesti fede nel perfido. Ti hanno morto, o Pascià, ti hanno morto, facendo orfana la 

Shqipëria”. 

[3] Un doloroso elegos albanese onde l’autore di questa topografia già noto ai dotti d’Europa per 

l’importante sua pubblicazione “Bëljeta shkeptare” compianse il disastro del suo luogo natio, fu 

riportata nell’Ottobre del 1879 negli Acta comparationis literarum universarum di Koloswar in 

Ungheria. 

 

 (La Direzione) 

 Questa nobile donna, sostenitrice ora del Fjamuri, figliuola allo scrittore di questa topografia, fu 

dilettissima pronipote a Peti Mitko che non avea figli. 
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Anno I   Corigliano Calabro, 30 settembre, 1884 Num. 11 

Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L. 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

 

 

 

 

E që na ej e mêqëna tek të Gjârat e Jetës 

 

Ajò çë nd' Ellādh u tha e Mêq n e, çë e fànur te Gjëlla e parastème ndô tek e 

Gjâra e saj, aq na levrosën: as i pati abonsina qënur gj

karpònjet ng' i jān të ghùaj kùrmevet çë asi dàrqen. 

asosh, shtìen foka një hjē të bukur tek të bënat, tek 

 

 

[1] Principii di Estetica, Napoli 1862. 

Oggi si va ripetendo che gli Onesti dell’animo non siano sue qualità ingenite e costitutive, ma 

istinti acquisiti nel tempo. Io opporrò quel che sta a noi davante. Il mio orfano nipotino, oggi in 

S. Cosmo nella casa materna, vi ha trovato due piccoli cugini, una figlioletta di oltre quattro anni 

ed un ragazzino di tre anni che sono l’unica sua compagnia. Or ei, me presente, si turbò con la 

cugina e la investi e graffiò, ma vedutala quinci pianger forte le prese la mano e puth puth (bacia 

bacia) le diceva – noto pei filologhi com’egli di 22 mesi non sa ancora suffiggere al verbo il 

pronome “puthëm baciami”- Nella scorsa settimana poi mentre il medesimo sollazzavasi col 

piccolo cugino, intervenne la loro zia ed applicò uno scappellotto a quest’ultimo non so per 

quale impertinenza, per cui quegli diede 
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të thënat e tek prozopîa gjìth. E njerī këtò s’ i andirisën. E pâmeta gjith e 

shòghëmi se ato vet jān ndë ghōr të ghèlqëtrëme e zëevet shoke.  

Se ndë ato shkèptënjën ngâ vetëghêa, edhè e të bìlëvet të shpīsë ghùaje, na 

shqitënjën foka ghêrvet tónave, e atire na lidhënjën; e atò u perënduara prâ ndër 

 

Edhè prana tek të gjârat e Gjêllës ato çë na ghèlqën foka nd' ajr të ftòghët e të 

Neotollemi, Antigone, Sitā. 

[N]ani të gëlturit te këto mbâre çë na kān hjē përjashta, atà ësht t' u afërùamit së 

Mêq nës e gjêllës njerîme, ej e gjëmi të feksur ku pak ku shūm mbrënda ndër 

shpīt. E prèj m

ndrishen te ghōrt e gjith kòmbevet statet e shpîvet. 

 

 

 

 

in alto grido. Mi dissero che l’orfano mio figliolino a quel dolore pigliò una carna e percosse la 

zia nel capo e nel petto. Concedo io pure che ebbe appreso essere il bacio segno d’affezione e le 

percosse di odio: ma da chi poteva imparare umanamente il sentirsi mordere dell’avere offeso, e 

lo sdegno per la offensione fatta all’amico? Nè domando già come possano aversi istinti per 

passioni d’altrui; se questi non sono che inclinazioni prepotenti dell’anima a quel che giova il 

corpo; ma osserverò che a questi due fatti nulla è inerente di quanto aumenta, al credere di 

cotesti scienziati, la moralità, “l’approvazione dei nostri confratelli, il risorgimento delle nostre 

simpatie mercè l’abitudine, l’esempio e l’imitazione , la ragione l’esperienza ed anche il proprio 

interesse, l’istruzione durante la giovinezza e i sentimenti religiosi”. V. Darvin, L’origine 

dell’uomo. 
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ki shésh kā ajò dùkët e gjëavet kë pī e ghā, e çë e ngròghënjën je rrëpârënjën: e 

përtërîrme.  

kudo mārr, e me [a]tà prā llêgha e madhe e aqëve kë vapghëtîa pistèpsën punie 

bukur e t' i besen, mbjònjën kët shèsh.  

-gjèthe e mose të 

luetëshme n n të pròthëmet. Kī shésh i së q ka të 

qëndrùarit ndë mèst udhës e të mbùshurit e vetëghēs njerîme; psè edhè trūt atjè 

jān pâ kàq shūm të dîme çë t' i dritëjin.  

ndôse mose zë-e-mārr dîn çë të jatëri, ej e grìsëme me ata duk, ej e mêrùame. 

Këtīj rrèthi të botës njerîme, nd' Elladhët protopār e ndë dhēt lëtī i rrîjin Zotëra 
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Po ndë për mès kësàj botje krie-bindur, jān dicà çë prèj prindëvet patëtin t' 

adhjasur si vende ambnîje e shumëve ndër këtá ju pati noêra dritur së dimashit 

ndë ngē, e zëa ju darqur hjêshit njerëzve zotëra të pasiqírta ndër livra e ndër 

hroā e çë ato hjē prâ edhe gjënjën të ponista e të gjâlla ndër kuvendet veç' të tire.  

Iōn, të thëna urtërîje, si ehō të stoneonmit, këtire i kumbonjën ndë gjī; ponia të 

ngâgha gharêa e t' u dashurit i zum bullën si mburîmje diu çë máleshi çë ngasën 

qìellt.  

E kān ndë vetëjùe të dîmen “se jo vetëm búkje rròn njeriu”. Jān këtà Bulārt ndër 

ghōr të gjìth kòmbeve; e aq sâ shkèptën te ngâ një t' u afëruarit hjêshëm së 

Mēq nes, kaq i ndêrùar ai ndër shokët. Se llêghët çë i rrèthënën prâ çe te 

përbashkëmja e të thënave e të bënave nd' atjë të gëlitur e të Mēqënit përzitën, 

ndighen foka ndë jet m  të mīr j' e mulvur êrësh tutjème, i ponisënjën. 

màlevet, kìsh këjò Bulërī Zotëra të stoneônëm çë i kīn kujdès Prìndìn e Gjithsēs, 

te Thënen mundësôre, Diellin, Afërdìten, Ghënen e bardhen, e zā-parrajsi të 

bilat e Kultîmes.  
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përpara. Dī motëra të dàlura, thoshnje, kâ atà di state, parastíen një dit Zotin 

 

 

 

Pregiudizi dell’Alta Albania 

vīnj.  

2.Atà ndë jān e shkrèghënjën e shkon një grùa e kān qëndrónjën thōn se s’ i bìen m  

shkakut psè i prèu ûdhen. 

3.Ndë jān e vēn gjakùn e një lèpur o një dhèlpër i pret údhën, thōn se [sht] lìg, e kā t' i 

vinj ndônjë e keqe. 

4.Kûr kali ësht e ghā élbët te trasta kë kā të lidhët ndë krìet e ùlet me vithet kâ gràzhdi e 

me krìet përjērr kâ dêra, thōn se vëdès i zoti shpīs.  

5.Thōn se ësht lìg edhè kûr ûrën qèni; e ngà t' ùrturit e tīj ndrishe se njòghën ndë kā të 

vëdès ndonjë i  shpīs o njerī të gjitonīs. 

 

 

 

Lëpùsh nga Frashënita 

S’ kàm, zoti ím, ku t' e kumbisinj monografīn e njī fshati të vògël, i stisur mbë 

ghèllim kâ t' Arbrèsh t' iku dhistihjîje, e s’ dîmi çë stati e ngâgha t' ardhur.  
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nikoqiratën e kavshësh e të dhêravet tire ja besëjin Frashënjotëve e Përçiliotëve. 

gjìndja e rē u shkatërrùa pas të dalit kâ galēt, çë të rrēm pâ bès tek īnzot e vet me māll të 

madh të kallòjin, dò të ghān e të pīn e të vèshen e të vēn mīr mbàthur ata vèt, u bën të 

 

Buk ghâhet Frashënit, e vërjilli tringëllísën sot me turrèz e për sā të na jēt e bjèjtur vêra 

çë bëghet shūm ndër vrèshtat tona të shûma. Po sâ të mos lipset gjètk, atà të párët çë 

çë vrasen, delen ç' i spovisën, petkun çë kān. Se dhera të mīr pak kemi, pak ullinj, pse 

jemi ndër timbat e ndër gurishtat e shurâlat.  

Nani çë u ndā petku 

qēsh, dìrqish e ndríshe kâ prindët kīn gjith të mîrat e të rrùar kutjènd. Por Frashënit i 

patëtin.  

shkòi ndë për katunde e i pari predikòi arbrisht, për ndērt e Shën Mërīs çë na 

ghapi këtèj udhen  
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e na gati këtù Skollën për djèlmet tān të vàrfërit: e ndër aq qish jān andèj autare t' asaj 

Zónje sān. Edhè sot kā Ajó një njerī çë i bën ndēr, Viçenc Dorsën i njóghur kâ aq t' urta t' 

Europës. [1] 

Bernardo Bilotta 

 

Dalle carte di Giuseppe De Rada 

I 

 

çë më shërói lavómën aq të thēll: 

Po bûza jote vet një merkullī 

çë thet e papsën e lëfàrën rēt. 

II 

 

të nalt, se leve Zônja e vetëmeje. 

Je mâllme këtù si nëng dīn ti fān 

 

III 

 

e lùle e pjòt hjē të gjìth kurmit; 

vet i qetëm, i mâllëm prej e tīj 

 

 

[1] Vincenzo Dorsa, giovanissimo, nel 1847 attirò sopra sé l’attenzione con le sue notizie storiche 

su gli Albanesi del regno di Napoli. Né lasciò poi di regalare al pubblico studii sempre più 

diligenti ed assennati in materia fra noi negletta; ed oggi è forse qui l’unico cultore di Folk-Lore. 

Nell’ultimo suo libro “La Tradizione greco-latina, nei paesi di Calabria” egli accenna a nuove 

ricerche che dalla vita calabra si estenderanno a quella delle colonie albanesi. 
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si tharós të qé sheghur nd' ato bōr: 

 

 

Compianto alla vedova di Lui Donna Maria Rosa Tocci 

per Primo Dochi da Scutari 

T' u fiq[1] drìta e sive, o bīj; 

Nùse djè sod mete ( mbete ) vej! 

Cilin para mun[d] do të kjaish? 

Zembren copash do t' e bàjsh [2] 

me lòt llùllet do t' i thàjsh. 

Djâl i njōm! ah dhandërr i rī 

nuses vej kush të ju përblèj? 

Nuse kshīr at peng dashtënîje,  

t' a la qiella mê të ngushllue: 

djāl e dhandërr n' atë gjēn, 

zembra e tìre n' atë së flēn,  

drita jote m' atë (mb' atë ) së’ mēn. 

Rùaja, zot, kët yll kësaj bīj, 

bania diell me drít t' u shtùe. 

[1] Poniam questi versi d’un egregio patriota di Scutari, esule in Atene dal 1874, per rispondere 

anzitutto al bisogno di concordarci nella favella compito percipuo del Fiamuri. E aspettammo 

per ponerli vicini a sfoghi non pur d’amore ma di vera adorazione, a cui col loro semplice 

sentimento e naturale, essi stanno a lato figli d’una nazione.   

[2] Noi diciamo u šua, ti si è spento; u fikj diciamo di cosa che ammotendosi volge alla 

corruzione. [3] Oltre l’a sostituita all’ ë propria al dialetto di Scutari e tra noi alla Colonia di 

Vaccarizzo, noi vi troviamo altre variazioni: 1. Il pronome obbiettivo e preposto al verbo e muar 

lo o la prese mutasi costantemente in a a muar; il che dura integralmente nella colonia di San 

Basile che sta anche come sparta tra Lungro e Frascineto: le altre colonie hanno questa 

sostituzione ma solo dove il pronome e segue solo al dativo personale i ja (i a) muar gliela prese. 

2. La ē sostituita spesso dall’ e comune ma pronunziata forse, come nella nostra S. Sofia, con tono 

speciale che accennerebbe alla eta greco. 3. Al nostro mbi, mbësuar etc. fan cadere la b, e 

proferiscono mi, mësuar, e questo par comune a tutta l’Albania superiore. 4. La nostra lj molle, 

ljulje fiore, ljiiñ, camicia da donna, vi è pronunziata con la l semplice, lule, come tra noi in San 

Costantino e San Paolo nella Basilicata. 5. Dove noi adoperiamo il kj, kjeel porta, kjiel cielo, 

adoperano il c ceel, ciel; e questo è proprio anche dell’Alta Albania tutta.  
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Non si restituiscono i manoscritti 

 

 

 

 

 

 

Llajm i lūm 

 

Drita. Këjò e ardhur na 

kûr prindët [t]ān íkëtin as lërìen besen. Se atà nuk e l jin për gjithmōn, e prâ nd' errëbīr 

mose m  

të bìlt e Mëmës [s]ān nd' atà të gjëvéshinj e të kumbōnj. Thōn se i anakátosën të 

ndrìshëmit e të fólit, i  anakàtosën Allfabeti. Po të folët si t' e ndërronj?  

fôlit, këtireve po jo të ngjìtura, si atò gôles; e psè aq kardazhi? Màrmi sot atë çë 

kêmi 
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për ndër dùart.  

Varesën mīrfīll sqepe i gramatîvet cili t' èrrinj nînën e gjêllje norême; kë vëghemi ê 

vrëmi: po të bìlvet të Bularvet tān, àqë të shpèjt të i japën ashtùthina petkun edhe 

gjêllen ndêrjes Shqiptâre, i lipënjëm kujdès të njī jâvje o dīsh, mē shkèpur at sqèp 

dialleti o allfabeti; e vêra e zgjedhur prâ çë t' i çònjën mbrënda majde t' i dēnj tharosi 

 

Me ghīr të madhe edhè Drita Kostantinopull, na buftòn se shpī e Zotit madh nëng ësht 

vërteta ajò rē çë t' i mbānj dièllin Shqipërīs, si krietët e saj margūr bënjën të dùket. Por 

psè ajo t' ish? 

kráght çë e duan shtuara e të ndêrùar. Sot, si shkrùan vet ditare e Eterīs t' Apolēs, atèj 

atjè u desh edhè të jēt. 

Poka Shpia e Zotit madh shègh vet se hjêa e shëndeta e vetëjúes rrī ndë të qënit 

ajò dōr-ghapt, si qè mose, me akòlt e saj fidîl te këtò dit' ambníje, dōr-ghapt 

 

n, ndër ditaret e saj, dhjaten e Turqīs.  
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E qëna ej e mê qëna tek të Gjârat e Jetës 

 

mbaret e sàj; e ndër dicà foka t' 

të zgjidht valiandîshit gonovâre, i rronjën kujdesje tek pasiqîret kujdesa ghinuès së 

tek e dîmja e vetëghēs, e me nevôje, psè atjè shëndetà.  

Edhè mbâret e Zëes të shpìtura mbë punë, bëghen zakònet e mīr të njeríut; e posi dùken 

sé atej Mbaret e mîra e Afës çë e bëri e 

vetëghēn i pasiqírën, kudo firàksënjën ndë gjēll tek të thjēllt dëlīr te qìellìt, ndë të rīt e 

foka i kumbonjën lipisjare fat  

T’ ùrtët, cilt njêra sot kësàj të qënie s’ i vūn kufī e kërkùan të Mīrt e zakònevet e 

çë njìze rān.  
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4 

gjíthve. Dhe andèj jān Skôllët; cìjat Prìndët, çë ndô s’ dīn ndô s’ kān ngē, përshtùarnjën 

bënjapjesme te vetëjùes.  

e e thëna tagjìsën e rritën mbâret e 

kë të ndìemet e Jetësh as ngasën né lòdhënjën) tagjisën ndëlèghjen e vetejùes të drèqët 

gjâranjèrëzish àfje të gjāll, ndô gjètk të bukur asosh. 

ë gatura tek e Mêq na 

e të shkèptëmë hjêje, i ndìghën të shpiturit e mbârevet zëes: e atèj të vëlìemt e asà[j] Art. 

shëndetëme Gjêlles, qè mose e ndērùar ajo Art çë kësàj i rritën e mbān ndëlèghjen 

rrjèdhur kurôrje së pâ-fjeta-bjērr.  

(pasën-m ) 

 

 

(*)Aristotile, nato in Albania, designa l’anima sufflata dentro, con due parole albanesi endē in, 

dentro, e liēhia da lièhem nasco. 
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Na shkrùanjën kâ Skùtari 

 

mè Elladhën. Dêra Otomane e dī e rùghet. Ndë Mirditë kā ca mot çë ghîri ai 

prokllamin e Shokërīs Ellene e Shqiptâre te Korçîres; érdh me të tjēr 

mbërdhèçëkëra.  

Për sâ ndë njitin atjé, Mbretëria së’ mundi t' i zëj, se Mírditerat nuk e lë[j]in t' e 

kríe i radhës. Një Mirditìz çë vèj me [a]tà – i biri kapitán Tuzit aí çë vrau Dod 

Gjegën, kushërī me Prenk Bib Dodhën bëri e i vū ndër dùart të Zotërīs.  

Abonsina, ndôse Elladha tàksën e piksën gënjèstërla, Sh

 

 

 

Monografia di Piana de’ Greci 

 

Për sá d[i]jîm nga prindët tān, Arëbrèsht çë pr   stisënë ndë Siçillie Pjana të 

Grèkëvet u nisën ngâ Skutari. Pajtin ka Ferdinandi i Aragonës livadhet e Merkut 

e t' Apudìngit, tek stisënë katundin.  

Ato bashtîna tek ai mot i përkitëshin Arqepiskoput të Monrealit, Kardināll Jani 

Borxha, me cilin bulērt e arbrèsh – e për gjith Janj Barbati, Pjetēr Bua, Gjergj 

Gullemi,  
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Janj Sqiròi, Janj Makalluzi, Thomas Thani, Gjon Boksia, Mateo Maza, Teodōr 

Dragoti, Gjèrgj Barllèzi, Janj Taminiti, Gjèrgj Lashhjari – pajtùan te esdirmja dit 

Pallerma. 

betëtin te rruza e màlit Picutës n n kalìve e n n spërviēr luftàrësh. 

Atjè stìsënë nj  parakllizī, e vūn ikonen e Shën Merīs Udhëtâres çë me tà prūn. 

Kllima i vèndit ìsh po shūm i ftòghët, e dē n të zdrèpëshin gjims kilometri ndë 

llakë e stisënë katundin; i cili për fushen çë i ndòdhet për aposhta klughet Pjana 

të Grèkëvet[1]. 

Mbi dèjtin ësht e [l]èrt shtatqìnd e katërzèt metre. Andisha mbī kēmbt e màlit 

kròi madh me koriten marmuri çë ndòdhet te rrûga e madhe, e ndër të tjēr 

krònje të ghorës. 

Shpèjt u rrìt katundi si arrëjtin Shqiptârët t' ikur ka Koroni ndë vit 1532, lërùar 

fort e gjërī të Skënderbekut. T’ àrdhurit ishën bulēr të qòshim e prūn me tà shūm 

hjaròm; e pas pak vjèt katùndi zū e lùlëzòi: e gjith atò brinja, atò gropa ata 

shèshe shkùlur spartat, drizat, ilqet, ferrat e skallaftónt u pushtrùan me vrèshta, 

a, gjërshī, mōll, fiq, mìlladhē: e përandàj i jān gjith 

pêmat. 

Livadhi ësht i ngusht për gjindjen çë kā, e do qaset eptār 120822, 67. Dhêrat po 

jān 

 

 

[1]Gli Albanesi furon detti sempre Greci. 
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me pun e palodhsī i 

 

E sot te këjò ghōr jān bëgatī e shpī të qòshëme shūm, si e zotit Jánj Ferrànt, e 

zotit Viçènc Callapi, dhimarku i ghôrës, i dashuri gjithve e shūm i mīr nikoqir, e 

Zotit Rugullin Ferrara Ferranti, e zotit Sotir Kristina Muzaqa, zotit Damian 

Karnezit, të zòtravet Pal, Vituc e Savēr Mazi i të ndjèmit Donìs, gjërī të Kōll 

Mazit ç' erdh ngâ Anàpulī Romanīs e çë ùrdhërònëj stradhiòtët te mòti i Karllit 

V, e zotit Lixhë Petës i të ndjémit Spiridòn, e të kushërîrit zotit Franqisk Petës çë 

kèq i dha dōr luftòrvet te 1860 këtà ngâ gjaku Petës, gjërī i Skënderbekut e i 

levdùar te rapsodhit e Arbërit. 

Gjìndja e kësaj ghōr rrjedh gjakut kullùam të tatmadhëvet zembër lèfter, e 

tharosëm; edhe àjëri i ftoghët e i mīr ben trimàt të rrenkt, të dëlgùam, arçēr e të 

fuqīm. Grāt kān profillet grek, të hjêshme, të ndêrme, të kujdèsme ndër shpī 

pashtërtôre e t' adhjasta bukur.  

Këjo ghōr mbjèdh sot dhjet mīl katundār e ësht më e madhja e t' Arbrèshavet 

Siçillie, te ku lulëzón glugha shqipe edhè edhèti të Klishës grek; te ku grāt 

mbânjën të vèshurat arbrísht, e atò të bulërèshavet gjith të qindisura ari. I 

mbajtur ndër  

  



359 

 

 
 

 



360 

 

isht i stisun Theatri i madh i Pallermës. 

Trashëgòn këjò ghōr një Frontistīr ndë Pallerm, i stisur ngâ Patër Gjèrgj 

Teolloxhīn, Lliturxhīn, Psallmodhīn e Storjen e qishës grek. Kī stisi edhè, po te 

ghōr e tīj, për priftërat grek pā-martúar shpīn e Fillipjanvet; e i valandisur ngá 

të dhjovasëjën e të shërbèjën.  

Jān Kallojère të Shën Vasilit; greqìsht këndonjën sallmet, arbrìsht vëldîmat e 

Sh

martirînjën stolīt e qìshës tire t' Odhijistries[3] te terijorisura dùarshit tire. 

Për zëmbër e mīr, Japëk Matranga, i bíri Pâlit, ndë vitët 1636 i stisi vobèkëvet 

Nozodhomin e kësaj ghôrie me parakllisīn e Sh n Kozmit e Damianit. Isht edhè 

nj  nga Nozokomet i nikoqirier mīr nd' eparhjīt Pallermës, e çë i jèp shūm duk 

gjindes, e nj  e b n ngâ m  të mîrat çë jān te këjó ghōr. Stisi midhè Japëk 

Matranga te qisha e madhe e Shën Mitërit parakllisīn e Zotit Krisht, ej e ngati me 

300 līr në vitët, se të mpsallëjin priftëra dìtë për ditë lliturxhīn[4]. 

 

 

[2] V. il suo testamento del 18 maggio 1742 rogato da notar Pietro Sordo Fontana da Palermo. 

[3] Questa chiesa fu fondata da Angelo Matranga nel 1602 per un prodigio operato dalla vergine 

alla di lui consorte signora Ellena. Giuseppe Matranga di Giovanni, nel 1624 fondò la chiesa 

delll’Annunziata di dritto patronato dei su i credi e dove ufficiasse un sacerdote di rito orientale. 

Vi è dipinto a fresco dal de Novelli l’Annunciazione di Maria, e, in due quadri in tela di sua 

figlia, vi è figurata l’Immacolata Concezione e la Gloria di S. Francesco d’Assisi. Un altro 

generoso di questa piissima famiglia e patriota, il sign. Niccolò di Paola fondò la Chiesa di S. 

Nicola col Convento degli Agostiniani scalzi. 

[4] V. suo testamento per Notar Zamparroni da Palermo, del 16 Aprile 1668.  
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Lajm i rānd ngâ Shqëpëria kumbón nd’ Eurōpt. Dhjovasmi tek l’Intransigèante 

di Parigi 

 

 

Costantinople 7 Mars. – Une grande effervescence regne en Albanie, 

notamment a Prizrend. Les agitateurs demandent l’exemption des impôts, 

la mise en liberté des détenus politiques et le rappél des exilés. Cette 

agitation ést dirigèe par les comités irrèdentistges albanais etablis a 

Prizrend, Corfu et Tarente.Syra 8 Mars. –Malgré l’absence de nouvelles 

sures, les insurgès ayant coupe le télègraphe, il parait certain que les 

tropupes turques ont êté repoussées après un combat a Ljûma., etc.  

 

 

 

përthùghen ndër Ditàret e gjith gjûghëvet. Na kishin 

edhè ajó te Vllemja e Brîdrenit. Ca mot prap xūm edhé se Brīdreni ish ndër dùar 

të njīj   
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ngà shpī e Cullopit, krèu i t' Arbërèshvet të Dibres poshtëme. 

Këtó gjith ná shkoqur trùshit, as mundëmi edhé të thomi me të dîme ndë te stomàhji 

 ghèra të marrën ata hordet ndër dùar, o nd' atë ghapëtin të ndërî sierat e 

përjashtëme mbë rréth. Dîmi ktë vet se hordet u gholqëtin për ndjét liqes.  

 çë dhān prindët, e gharàtëçin t' e ndanjën pjéqët e tire për ngâ 

shpī, si qé zakon, kān atá líq. 

  [sht] ftes e madhe 

me të dîmen kë ai dī, se atá bulār Ai vét, si i kish pasur ndë luft me Rusien, i dèsh mbë 

rréth ehthra kombevet ndaj, çë dojin t' e xhèshëjin. E vet kûr ata pān se Aì, ndôse pâ-

shqit   për çë.  

Të jēt nani lutëmi këjó ghera çë Dêra Otomane me áq afër e llārgh çë i dúan kèq, e me, 

ndër 

 

 

 

(*) Priserendi, città albanese, e patria di Giuliano l’apostata, con intera la provincia sua popolata 

di Shcheptari, oggi abitata è essa medesima per due terzi da immigrati Slavi. Questi rimasero 

estranei alla Lega e accolsero contenti Dervich Pascià vincitore a Cossova: ciò spiegherebbe, se 

esse son vere le notizie, gl’’incendi nella città. Pare che la Sublime Porta nella volontà di pacare 

conciliando, mandato ha oggi in quella con otto battaglioni uno dei strenui suoi Ufficiali, Heis-el 

Pascià di nascita Albanese e che sommamente si distinse in Chipka. 
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të pakt çë ng' e lërìen edhé, t' Arbërésht e miēl, atá mos të ngás mbë gjak; ma i 

dh nur, si taksi Berllín, nikoqiratën e shpîvet tire, atá të b

maghâne e ghùaja ngamate. 

 

T’ Arbrèsht t’ Elladhes 

 

Të prérit e Istmit të Korintit ghòlqi atjé me àq të ndrishe kòmbeve, edhé t' 

Arbërésh të katundevet tān, kush për të rëmùar kush për të stísur, kush mē 

mbjùar vagonjet a b nur gj  të jatër. Dica shkùan vèndi mbë vènd, e pān; po çë 

gjith prâ ngë vān Athēn. Prèj atà çë u prùartin na xūm se nd' Àtikët fjítet 

arbrísht; se tek e shùma e Elladhës ndër fshàtet e vígjël jān t' Arbërèsh – e Hahn, 

ndôse e kísh pār ndôse gjégjur, e kísh lënur th n – ndër ghôret prâna gjíth jān 

Ellenëra.  

Rrëfietin edhé atá çë mënùan Korçīr, se dī brinjat e përróit çë sosën te mati ku 

sht e stisur ghora, njera [sht] pjót Ellén jétëra kā t' Arbrèsh. Këtá të gjërīs sān 

çë mbânjën aq vénd t' Elladhës s' u patëtin mirfīll dèrdhur atéjna, kûrna, rār 

Iskandri, aq bulërī e Arbrésh iku záleve të llarghuar Turqīs, psé Elladha aghíer 

ísh vet ajo n Turkun, e marrur kâ Maumeti m  pār, të mùajit çë Skanderbeku 

nd nji nd' Itallī.  

Nè prâna storjet e motit përmesëm kān kultīm t' u zbarrisuri e fâres sān 

drēpòsht nd' Elládhet e njêra Ider e Specie. Por tash te moti Skanderbekut, ghōrt 

e Koronit e Mo- 
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dhònit e t' Anàpulit ndë Morē, íshënjin t' arëbrésha; e martirinjën Rapsodhīt çë u 

b n atjè, e ato shpī t' Arbërésha çë, t' ardhura atéj, jān ndë mest nève.  

Këjò përzít kë gjetëtin naní njèrëz të vatur këtèj, ish çë te dìtët e Pllatonit, cili e 

zū fīll. E dúket naní thiēll se sht kī stati çë sosi atjè pas t' árdhurit e t' Ellenëvet e 

n nie fjasën edhé 

gurët t' atīj moti.  

E psé shkruèst ngë nalliârtin farët greke pas këto dī gjërī ndrishe, kémi, me 

skutūr të màdhe të trûvet, jo m  se mra të fârëve çë përzighëshin dhistaksime a 

pr ghëshin ndë sinodhī; e jo kurràj ndjeten e thēll e dhistaksīs a sinodhīs, ç' ísh 

drita mêrār mbi ato ghēr, Ndjeta pati q n gjëria ndríshe: ejôna e shtruamja m  

pār (si pandéghu Benloew) edhé ndër izulat e dètit Gjēr, e te mati Azīs [2]. 

Luftari Iskandrit 

Ai mbâj fjamurin te grushti [3], 

ç' ísh qindísur gjíth me ârë, 

kesh përpósh me hundënë ghapt 

bārdh e bukur një murxhârë. 

 

Vêj te lufta; e pân armíqëte 

e qëndrúan si bora ftòghëtë; 

se ngâ sīt një z mrë ftôjë 

égrë si àin, si dielli ngroghëtë. 

 

[1] Grand’è disse, o Cebete la Grecia, in cui son pure uomini di vaglia e molta discendenza di 

Barbari. Fedone Cap. XXIV. 

[2] La Grêce avant las Grecs – Paris 1877. 

[3] In questo robusto carme incontriamo forme di voci comuni anche nella media Albania, e 

conforta la tradizione che in Sicilia ricoverassero contribuli di Skanderbegh: ove nelle Colonie 

calabre la maggior vicinanza del loro dialetto a quello de’ Greco-albanesi, prova una forte 

imigrazione in quelle e da Corone e da Modone. 
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Për në fushat për në màlëtë 

si një fjūtur, si êra shkòn 

étë, ùe, shī, vap, bōr e xaftë 

ng' e skontapsën ng' e vaktòn, 

Dhêun e madh ku mblèdhur jânë 

ghôrësë e bésësë armíqët gjìth, 

mat' me sīt e vrét me trût 

si kûr drapëri kùarën drith. 

 

kush ja jêp? Çë rrògë i dhân? 

Kush i zoti ç' e urdhuròn? 

Shpèjt ashtù kush ísht ç' e mbân. 

Një noerī ç' ísht bésa e príndëvet, 

ndjêr ngâ gjíth, djelm, pjèqë, e tríma, 

dhêu ku u rrít, ku [t]ë pâren ghêrë 

pâ shkeptim gjégjë bumbllima. 

Këtà jān zotërat ç' i kân ghùar 

zabie, z mër e kavalīn. 

Për këtë rrōg mīr gjaku shprishet, 

kûr te lùfta ndêra shtīn. 

Duf e thík ai pat për miqë 

hōr e bés te z mra ai pàt; 

gjíth lavosur pjòt me zdrame 

lòdhët dërsiti dít' e nat. 

Shtùara, dréq si lís i moçëm, 

o te varri gjíth krimbosur 

po kujtùarë luftâri kloft 

me bêkíme e lot pâ sosur. 

PIETRO CHIARA  
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E meqë  na te Gjêlla e tek të gjarat e saj 

 

Buka e zotënīs të kòmbevet, çë te moti tire qēn zônja ndër njèrëzit; īn hjēt çë 

gatënjën zëen; si te ngâ ghōr jān atò buka e bulërīs atí e poníst. Për andàj 

lleghëvet të Greçiës e prà të Romës – çë i pati âfen e i mùari vendin – e xhâra e 

mêq nes.  

E zgjithëta e vetëjùevet, të lefterit e katùndit tíre e levdia pas, atjè dòjn tīn mose 

êshit, ndokur ashtù të 

rrùamt e mīr e gavnār të prindëvet. Ashtù të stisurat, hrōat, statuet, jōnt me fjāl, 

kishënjin t' ishin eghō të gj je pâ-vëdèkëm e të hjēs mek dùkej; ciles e shkùar 

bota nierime të mos gharròghej pas gj at gonovâre çë kùrmin gonovār mbânjën 

edhé lòsënjën. 

shkòjin bashk ish atà të pār e t' u shpiturit hjêshëm e fuqīm të kurmevet të katundit rī të 

tire; atá të gjégjur Rapsodhīt e Omerit ndô storjet e Erodhotit; nina norême e të drítëme, 

të Fátit Gjêllës; atá të ju ikur rēt pas psôrët e r nda e të bilvet të zòtrave të Ollimpit, kë, 

te theatri i së Thënes, i  hjêshëm mbí gjíth, shighin ndë shésh t' égër, kù sì lēn shkòjin 

marrur pas [a]tá, xëen e príndëvet.  

E ngâ atò të pâra e atò te gjégjura z at foka i lùmshin afje ghi- 
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nués e tek këjò të bésme m[b]lidhëshin shpivet tíre, Zotëra t' abonësinëm. Tek ató çë i 

përparanjën sot kòmbevet t' Europës – çë kā ndë gjī àthun Fjâlën e thēll të tīnzoti – ësht, 

ti thòshje, bulbert e vëdekes. Stolī të kùrmevet, të shpivet, qérre çë t' i marrën sâ m  ë 

shpèjt ghêrëvet vetëjues e t' i shparrënjën fanisht, buk e vēr, e pas shtrete të njōm ku të 

gharroghen. Ç' ënderr, me prâ menata sfanesore për mōn! 

gh se shpèjt edhé Elladha – 

mbase te thrisqia e të Pròthëmevet kurmit. Ikëjin andèj të bílt e shpivet, e ushtërtōr e 

rope te Azia e bëgàt; kë prindët e tíre kīn shkèlur, e të prùnt, prisin prèj dùarsh, atje 

zonja. Këtá të rār po qé me keq dhëmbím e të rriturvet te moti bukur.  

E te theàtri, ndaj Gjêllen bulâre fanést te traxhedhia, e parastéme ndënji vapëghtia e 

hjêvet, çe tërprosën njerīn. Kúsh e ngrëjti ish si bënjëtārt e traxhedhjes i shkùar prèj së 

dimes e prej mállit të mbàrevet çë shëndetënjën e hjêshënjën;  e prèij së Kumèdhies 

Aristofanit ësht te pjasma e atíre mbàreve e dukur kâ t' u ghundùarit: si kâ umbría 

dùket gjëa çë këtë shtíe. Kī së darqënej zëen me fáqen e hjêvet, po zbulònej lavōmt e 

këqe çë vèshkënjin Gjêllen ngâ të ghundùart e atìre. 

E përjashtëmia e ghélqëtrëme e Gjêllëvet vënura përpâra, njêra po çë ngë e gatar te e 

nines të atìreve te pasiqira e fjâlëm. Se andèj Arta thùghet benjetâre. 
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sht i vapë

pâ edhép shtërmbòghen kollàj mbi prozopīn e njī shkallórçi e jàtëri, po t' gjasën ata 

 

tjera; psé i 

Apollin nga Adoni o ngâ Antinòi dishtënjën: e dháskale ndër të mbësùame ndríshe, 

shoghëmi se përdùarshi marrën atá màshkarën për njerīn. (isht-  

 

 

Dal celebre linguista e filologo Louis della Accademia d’Ungheria, ricevemmo un notevolissimo 

suo studio sulla identità dei suffissi Albano-latini e finnici ch faremo conoscere nel Fjamuri. 

Pubblicando la breve lettera onde l’accompagna sappiamo far cosa lieta a tutti i nostri 

connazionali. 

Mon Illustre Maitre 

Il m’a fallu attendre la rêouverture del la Bilioteque de S.te Géneviéve peur copier mes études. 

L’Auteur des Etrusques, le Commentateur de Festus a dit que les suffixes verbeux latins 

differaient – toto coelo – des suffixes grecs, et il en expliquait la raison que les latins se sont 

amalgamés avec une race préhistorique, don’t ont adoptê la conjugaison. Seulement avouait il-

qu il ne connaissait auctune race don’t jes sufflexes soient analogues aux suffixes latins. Je vients 

dë prouver que les suffixes finnais albanais ne sont pas seulement analogues mais identiques, 

non morts mais vivants.  

Paris le 3 de janvier 1885     Vostre Dévoué de Coeur 

Ludvig Podhorszky   
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Të xëna të  lùme 

 

Bukurésh[t] Sillogu vete mbârë; blèu edhé një tipografī. Anastáz Abramìdhi, 

katundari im fáli nj[ë] 100 mîl frënga. Jān shkrûar njēr mbë sot 300 shok.  

Të falam. 22 Marsit 85. Vëllàu it.  

E.MITKÒA 

 

 

 

 

Po rān sqépet 

 

La Confédération Orientale 

e na rā foka skutūr, se Bukurésht u ghap një kuvénd (Silloxhi) i valandīm të 

vetëjùe. 

sī të ghōll e tutjé-pàme Shkruést e Ghores kān 

pasur përvjùar ndjeten e Ellenizmit. Këta míq këtá ndìghmëtār 
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për gjíthmōn prej Elladhës Shqipërīn, dèshtin se të ghilqej te gjêlla një gjūgh e arberésh. 

Psé t'u lerit e kësaj gjūgh as do të thēt jâtër se t' u ndârit e t' u përvéçurit e t' Arëbrèshvet 

prej nesh.»  

Pëstàj, pas kultùar ajò Ditare t' àrdhurat e vítit 1877, te cìli thót se Ellént s’ ditin të 

rrëmbijin gheren, po lān t' Arbërésht të vetëm ndë dhistihjī, shkón ndër këto fjāl: «Né 

atá milliûne të mārr ghùa, né se armonismi ushtërī e anī, né të ghàpurit l' anangást e 

gjërīn Shkeptâre.  

abonësinëmia ajò se Elladha as diti të rrëmbín ghêren: e se t' mos e mbjomi turp rrimi 

qet. 

Piemi por Bullgàrin, njerīn e līnd, çë dò ai të kēt mê bënur Elladha se t' angosinj te djepi 

gjûghen e arbërésh? Psé na duket, se i sosën vetëm të mārr ajo sishit sâ [a]të tânëvet. Vet 

s të tutjémit t' Itallies, të Mizirit, të 

Rumenies, e pâru të Turqīs njèra nd' Azī; t' i mārr sishit e t' i qetrarinj te vetëghêa Afën 

me Fjalën çë i dhézet kâ Fjala e gjërīs pas çë i lèghen. 

 të shōgh trī të 

q na nd' Ellādh.  

1. Se eterī e kòmbevet t' Emít i rrī asaj mbë zëmer jo se kā māll e së Mirës të të 

ghùajvet, por se prét, at -  
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rre, kù t' ulet 

perëndésh.  

2.Se Ajo të dēt prana ndaj, Shqipërīn, këjò kā të bjērr ndëlèghjen e vetëjùes me fjâlën t' i 

 se rope, kavsha e saj. 

3.Se prâ vetëm Ellàdha nuk dī edhé se gjûgha e Shqipërīs as pritet të lêghet; psé ajo sht 

e çë protopār:  

“e [na]ni e tagjìsur, ej e potisur,  

ndë dhēt saj e nder të ghùaj sot,  

 

gjī nga do ān. Ngë dī edhé thomse s

çë t' i përparanith kâ të sàjt sot e t' i kēt hjē. 

 

 

Na shkruanjën ka Diràhji 

 

Prenk Gjoka i shkrèt qé rrjèdhur e z nur ndë një shpī te grika e Buenës. Pati ai mot 

mbr nda te zvisënej ndë kish gj  kart ngalesôre, pse si thōn, jatër nëng i gj ëjtin se një 

flet të Fjàmurit ç' ecën ndë Shqipërī, e vetëjuen.  

Jo pse e kìshin mbi sī atë e dhān ndër duar të Tùrqëvet, se ai s’ i mbanej diellin 

ndônjeriu; ma pse u duk se vinej pedòt i Trikupit një  çullétëk Panellén. E 

 

 

[1] La letteratura su e de la lingua albanese, dell’anno 1852 che io la trattava per la prima volta, si 

è aumentata d’assai. Gli Studi albanesi di Gustavo Meyer pubblicati nel 1883 adducono già 110 

numeri (e nel 1885, 140) contra a ’22 d’allora.  

Discorso di F. A. Stier su i nomi albanesi de’ colori Anhatt 1884. 
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ūr – çë ngasën projtet e 

Elladhës – mund atjé Ellént të ja e mirrin dùarshit[1]. 

E, si rop i Panellenëvet, përpòqi ndë psōr edhé m  të kèqe Haredín Beu ngâ Matia. Një 

njerī i lig kī, cili, vrār mb  të pâ-dīm të kushëririn Rrizān, një zot i dritëm, atë  e gjith 

shpīn e tīj, kish ikur nd' Ellādh. Atjé gjéti kush i korjirti margūrt, ej e zgjòdhi akól t' 

Ellenizmit fatëbārdh.  

E pas mot atèj u prùar teku prâ njerī nuk gënjèu, se edhé nd' Elladhët pak i fjitë 

 e vrān mb' ūdh. 

 

[1] Vorremmo che fosse scolpito nell’animo de’ bugliari albanesi  essere da consiglio di nequizie 

nimica gl’incitamenti esteri ad insurrezioni parziali, e le promesse di liberazione della propria 

patria che mettasi su la strada di Barabba. Una copia testuale di lettera da Priserendi che 

riproduciamo tale quale, farà comparare lo spargimento del sangue nostro nobilissimo a gusto 

altrui, a quello de’ gladiatori che traevansi a si uccisere negli anfiteatri per le feste altrui: “ Il 

primo, vi si legge, fiero ed accanito combattimento e con 2000 soldati successe il 28 febbraio ora 

scorso, distante una ora da Priserendi, e proprio nella pianura e strada che conduce a Ferisvich e 

Kossovo. La battaglia ed il cannone a mitraglia incominciò dalle ore tre alla turca, e durò fino 

alle 11 e mezzo; quindi i rivoltosi si sono ritirati in montagna con gran perdita, perché Luma in 

questa giornata non era pronta e compatta. All’indomani, poi, 1 Marzo, gli insorti tutti delle tre 

contrade suaccennate, radunatisi, attaccarono Priserendi da tutte le parti alle ore 9 alla turca 

pom. E combatterono valorosamente sino a dopo l’Ave Maria; se non fosse stato il buio della 

notte ed il concorso dei cittdini, (Slavi) certamente avrebbero gli insorti ottenuto il loro spietato 

intento, poiché nonostante la terribile e continua mitraglia, si combattè fino alle prime case della 

città, ove già erano entrati. E sarebbero entrati se a loro non mancavano le munizioni. Gli insorti 

erano bene organizzati, ogni dieci avevano un capo. Ogni dieci capi un sopra capo, e cosi via 

discorrendo. Fummo assediati rigorosamente due settimane, indi arrivarono 17 battaglioni di 

truppe. Quindi la città prese un po’ di respiro. Il fuoco però è soffocato, per niente però è spento. 

Fino ad oggi sono arrivati al Governo più di 1000 carri di proviande e munizioni e se ne 

aspettano ancora 4000. Tutto viene da Salonicco e Pristina.  

Priserendi, 22 Marzo 1885. 
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Il primo amore 

tradotto dal tedesco di Giuseppina Baronessa di Knorr da Girolamo De Rada 

 

Ndë vashnī të njōm i gjítëjin 

trendafileve mbë gardh; 

dùkëshin trī fjùtur 

së-pâri-xhèthe-ndríta. 

Teku e mbjèdht ndë paradēr, 

ndôse kurnie të gjēr 

lojèa ndë monoshtīr, 

ndose ish e rrëzùar ndë skōll, 

 

(se të tria vo shkùara 

përtej të bënat corrobile) 

ndër tò brídhënjin të veta. 

E pâra me zā të qetëme 

Fjit gadhīt e shpīs tèt; 

e dita sâ pā rrëfjenej 

màle e djepe t' afër qiellit, 

udhisē ndë Elvetī;# 

 

lart e statit, vet si hjēt 

 

norē mārr mbi vetëghēn 

me vet  të mbulliturën; 

I dhjovasje po ndër sī 

kish të shkrùatur nd  bāll 

 

ndë jet' Fatje të bārdh. 
 

(*) Vogliamo in mezzo alle facili baje da fanciulli, che oggi accettansi per poesia e di questa 

degradano la dignità, far conoscere un libro recentissimo di carmi incantevoli e di profondo 

senso, edito in Vienna. Sono del genere delle poesie fuggitive di Goethe, ma spesso con più vivo 

e fresco il senso della vita che vela il simbolo. La nobile Signora di cui sono, perdonerà alla mia 

ammirazione il tentativo scorretto del sostituire alla favella sua ricca e potente la mia si povera e 

quasi nata ieri.  

G. De Rada.  
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Monografia di Piana de’ Greci 

 

 

Në mōn XVII me të rriturit gjindja e ghôres, disâ katundār u nisënë e vān te 

Arqepískopi i Pallérmës ej u lutën t' i jip dhêrat e livàdhit Shën Kristìnes afër 

Llazit; ej e patëtin dh nur te viti 1691. 

Ashtu lèu Shën Kristina llārgh ngà ghôra e Pjanës di killòmetra e gjims. Kâ gjith 

flitet glugha e arbrèsh; rùajnën të vèshërat 

autonomīn, u përzietin me Skënderbekun. 

E ndër [a]tà jān edhé të ndrítëm Muzaqi i Enxhellës, i nipi Skënderbekut, e Gjin 

të atīj dùshku edhé atjé shpī të bëgata, ajò e Franqiskut, Tanit, Pjètrit të ndjémit 

Nellë, e ajò Franqiskut Zepës, Nellit, bilt e të ndjèmit Pjetër. 

Ngâ Pjana të Grekëvet u patëtnë lēr burra t' urt, të dishëm e të ndërùem. Si Vasíl 

Matranga Arqipèshpku i Okridhës; Makār Jàni Muzaqa Arqipeshpëk i Seleuçes ej 

Elimosenier i Dukës të Savôjës Vitōr Amadhêu, Zepë të Skiròi Arqipèshpëk i Duracit; 

Zep Stazi Xhe- 

 

[1] Nacquero in S. Cristina il dotto teologo Carmine Franco, e ‘l medico Giuseppe Arculeo già 

ostetricio nell’Ospedale di Palermo e valente scrittore in materia medica. 
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zuit e i ndëriemi misionār ndë Mesikut; Pater Gjérgj Guxeta ktisòri i Frontistirit, būrr i 

bêkùar për gjìthmōn; Pater Gjon Brankati i cili lá shkrùatur shqíp poezī shëjte shūm te 

levdùame; Pater Serafin Guxeta, i vëllau Pater Gjèrgjit, Definitūr Rōm i gjíthëve 

Agustiniant e xáthur; të cílit, kûr Papa Klemént i XI gjégji vëdeken tha: 

 «Ju zbùartit një njerī t' urt, na një mik të madh ». Gjérgj Stazi, i pàri Peshpëk grek në 

Siçillie të hjirotinisënë 

viti 1812 në Pallērm; Papas Pjetër Matranga i urt te Arhjeolojia e téoloxhia, Segretār i 

kardināll Ëngjëll Majt e Viçe Biblliotekār te Vatikani, shūm i njòghur për llivrin. 

“Shkaptat t' Eskuili Verrinat e Çiçeronit, e ndêra i qé dhë n 

kardināll Majt; Janj Skiròi i Papa Xhuzepës jatrùa e lëtinisht i ndëriem, çë shkruati.  

“Kërkùamet mbi t' Arbrésht”; Karll Gliqiu poeta i zgjèdhur i Arbrésh; Tan Selasani çë là 

shūm të shkrùame urtërisht mbi jatrīn i njòghur ngâ pekteollogët të Frënçës e Itallies; 

Papa Viçénc Sqiròi, būrr i ùrt, çë shkrùati dīsā ellexhī greke të puradhoksëme; Papa 

Dhimitër Kamarda çë shkrùati shūm shqíp e mbi glûghën sh[q]ípe: dhoksa e madhe tīj 

shkëlqén e rrī te Gramatolloxhia e levdùar ngà t' urtët e Itallies e Xhermanies(*). 

Ishtë prâ ndër të gjāll e i njohur gjithparu Franqisk Comm{entatore} Saluti dríta e 

gjikëvet. Llivri keq i ùrt i tīj i tipo- 

 

 

[*] Distinti non meno di lui i suoi fratelli, Nicola ellenista di prim’ordine e Giuseppe scrittore 

albanese felicissimo. 
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grafosur kâ vëllézërit Boka “ Commenti del dritto penale” shūm qé levdùar ngâ t' urtit 

e ligjies të Frënçës e t' Itallies; e ngë jān gjikùame Asizie nd' Italliet tek ngë nomotiset në 

të ligjërùamit.  

Kī zot i Arbërèsh, sot gjík i nderùam i Kasaciones Pallérm, për të gëlíturit urtërisht të 

x nùr atjè jatrīn, arkitetur  

e tīj istoneôna! Né do gharrùar Zoti Zep Benici, Direktōr të Skolles teknik Pallérm, 

shūm i dishëm t' urtërīs itallishte, e cili për lefterīn b ri me korden ndë dōr të b na 

ghapu te Viti 1860, e i besëm Stratigòit tīj i luftòi ndàj Aspromòndit e te Mentana[*].  

 

Papas Giuseppe Musacchia [**] 

 

[*] Di Bennici ci venne notizia nel 1881 in occasione della perdita funest della sua giovine 

consorte Gioacchina Masi, di cui poteva dirsi con Omero costei assomiglia mirabilmente alle 

dive immortali. Sul feretro di lei la Musa Pelasga sciolse il pianto, forse la prima volta, insieme 

all’itala musa pel Comm Pietro Chiara.  

[**] Lustro attuale di Piana de’ Greci è esso medesimo Papas G. Musachia, autore di eleganti 

poesie greche ed uno de’ primi ellenisti d’Italia.  
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Drita: Patëtim kâ Kostandinopulli tre nëmra të Drìtës, e i agëzòmi dìtë të bukur e të gjàt 

me mōn. Ató çë dîghen sot ndë për kombët e shkllieme, Ajò dò, e shūm mīr, të ja 

mësōnj djèlmevet të Shqipërīs shkrét, për kūr këjò të kēt skollët e saj. 

kultómi si mot prap zotërat çë shkrùanjën Drìtën 

na vet, rronej pjés këtù pjés atjé e shprìsht, e një ghēr mbjìdhej.  

Po si, i gharrùam, na lipset neve t’ i kíshim të përjèrra ndò françis, ndò ellenìsht. I 

parkalesmi prâ të mos marrën, të mos drèdhën kéq me mienxet e gjûghëve ghùaja, fjāl 

llën ajo vet e me ghèkurin e shpīs, te moti saj, ngâ 

kròi Gjellës. 
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Mbî allfabetin na të thómi prana; te ghêra çë afëronet, kùr zotërat e Dritës, 

Bulārt e Sillojit Bukurésh, e na bashk të sinodhimi mbë gramatī çë t’ ehjónjën 

ndînavet gjith të gôlës, e çë të jēn edhè mē u njòghura kollàj.  

 

Estratto dal libro di Giulio Variboba, La vita della Vergine Ss.ma 

 

Zoti Guléllm Toçi ngâ Strëgàri çë kísh të na shkonej të përjērr lëtísht Gjellën e Shën 

edhé s’ mbùshi të bënen e tīj; i anakatosur si m

e ânëvet tona vapghëtúara. 

Porsa, psé një njerī shūm i urt e i nderùam Gustavo Meyer, çeli mâlle të njòghën at Gjēll 

 e vet t’ e përjèmi.  

Mīrsīll një ngâ Shkruést tān, kë gjíth dīn, na pati porsitur të l  jim at Gjēll me âfen e 

prunjët e të rrùami vobek e foka pâ-katúnd, motit çë Shqipëria, níkoqire e te vetësâjet, të 

dēt ndë limondī u fisur tek e gjâra e dëlīr të stati

Arbërèsha ndë dhēt të ghùaj. Abonësina – nestru se nd’ at stat, shoghëm Gj  at Sh  jte kë 

na ponismi, te v

nevoésës te ditës sot.  

Arbërit i lípset sot mose përpara, si i kā te pasiqira e Rrapsodhivet, x  ra e të 

b  navet gavnare të príndëvet nën në vandíle bashk ndôte shkretīs ku  
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i shtū të shparrurit; e Variboba, si ai çë s’ díti, së ndjeti at bulerī at shkretī: i lipset të 

buthtomi të fôlët kë Gjërîa jōn as  ma e saj 

ndë të protoparat e pjasmes: e Aì u ndìgh mose, si rop, kâ gjùgha lëtire. 

E ndôrrina na edhé te këjò fjet të zbulómi një pjés t’ asaj hroā, mos dùket ngagha 

i pati hjêshur aq atīj Zoti të poními; ndë e Vërteta e të fléskurit e përmbrëndëm e 

 

 

 
U ngré leghona, e Shën Mëria 

sot ka gjërìa u liçenciār; 

E lá pâ-ghīr e u partīr 

Ellizabeta e tue qār. 

Ma ndë shtëpīt kûr rrëvòi 

Zepen e çòi shokun e sāj 

i rrëfieti sā dò e pieti 

e se Zabetën e la e qājë. 

Ma së kuxòi të i rrëfien 

se ajo ndjen vetëghēn me bârrë: 

barkun pjot Zepa me lot’ 

vet njòghu e njòghu zjârrë. 

Natën e dìtën rrīj i ghunduar 

 

vetëm pënxòn e ligjëròn 

 

Ai të vírgjër xhà kët grùa 

aí m’ e dhá mua vet Inzot; 

ësht një dhivōte e pamëkate, 

ma si e kā shkefín pjot? 

Ajò si nj’ Ëngjell ësht oneste 

modheste u vet e dī, 
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U përzietim të dì na bashk 

vut 

virxhinitaten e puritaten 

bashk t’ e qèllënjëm ndë tavùt. 
Se ajo fare duaj martùar 

ndë mua më muar qé me këtë pat 

na sā të rronjëm të durònjem 

e të dí bashk me kastitat. 

Né mëngu nani xhà mund jēt 

çë të m’ kēt mua çār besën, 

jò, ben mio, jo per Dio 

jó; se fáqja s’ engalesën. 

Si kā të më jet sot kī llatin? 

E virgjer “fin” edhé ma bārr 

sikūr një grúa kâ një krua 

ūj e zjàrm’ bashk’ të mārr. 

Këtë mirakull u s’ e kapīr, 

 

Sā i gjāll të jēm e shëndēn te kēm 

tek do gjëndem mund shërbén. 

Ai kështu foli e mùar sqepār 

qān e zmillār se të fjuturòn. 

Ti Shën Mërī me lot ndër sī 

parkalesënje tënzon. 

Ma ekutilla se xhà u ngrís, 

e aí s’ u nís se të mírr një gjum’: 

Gjíth at nat këjò e pā-mëkàt 

shtū lót sā bën një lum’. 

Oj Shpirti Shëjt, o ti ja thua 

o lém mua t’ i thom si qé; 

se mbjatu u ngris e ai s’ u nis; 

ma ai fodhonē do të vē tutjé. 

Ea ti ja nxiēr kët kardazhī 

këtë mërī çë mua më mbā[n]. 

Ti kompatire, se kom’ a dire 

mëngu tort  ai shūm kā. 

U nís nj’ ë ngjell ma rrëvòi 

çë i qëllòi njeriut mīr 

aí lēth e qét u vū e fjét, 

e si nj’ nderr me të mīr. 

Thùam kâ t’ érdh tīj, Zepa ím 

kī tërbim çë të tërbòi 

dhívōte; 

ti nëng e dī se shëjtëròi.  
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Vet Shpirti shëjt mua më dërgòn, 
 

këjò Zònja jōn’ kā tënzonë [1] 

ndë shkëft sâja, ndë  

Kā të ë djalë 

si kuralë i bârdh i kuqë, 

aqis t’ mbëlith të vògëlith 

sa  t’ e piçë ti ndë një kup’. 
E kī bambin kā të rrōnj 

e të salvōnj pjasmen e dhēn, 

e sā jān e sā vān 

e sā të vinjën e të jēn. 

Nani satë shòqe kùr ti fjet 

e dit e vjét ec e i lús; 

pëstaj bambinit faqe-finit, 

mba mend ëmrin vërja Xhezus. 

Tue thën’ Xhezus Zepën e zgjòi, 

kī shërtòi me shūm dhullūr. 

 

kundër Mërīs këtë errūr? 

Se kush e prìt kët dit të mīr 

të kèsh për bīr Vet tënzon. 

Me két tërkūz e çēr e būz 

dua batirem xhustu si mbrón. 

 

porsa u gharáks vate e gjet: 

dùaj të mbítej, duaj të vrítej 

e të píq kríet te një buffet. 

Thërrit tue qār : Ndëlèm, oj grua, 

ndëlém ti mua sâ ghèlm të dhē; 

për vita tua, ndëlém, oj grua, 

o êa më vrá se líq më kē. 
 

[1]Szoon sta invece di Szottin e ne figura i due tempi: Zonn’ è perciò una sgrammaticatura, 

causata dalla rima. È notevole anche qualche volta, come in cappir nella vece di capirinj, la 

sottrazione della iñ desinenza della 1 persona dell’indicativo, e nell’accusativo la consonante 

preceduta da una lunga e seguita da una muta, invece della consonante finale preceduta da 

vocale doppia diâlë per diaalj =diâljim due cose non proprie al dialetto di Mbusati sua patria. 

Ciò si spiega forse  pel suo usare nell’esilio con Albanesi di Sicilia; e che passata sia sopra il libro 

la mano di Mussarakji e Stasi che ne furono i Revisori in Roma 1762. 
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E Shën Mëria me sī pjo[t] lót 

 

 

se jot’ shoqe u jam këtù? 

Ndër duar të tua Zotīn mè vū 

si kē ndër trū ti urdhërò: 

ndë k  t shpī o vete o rrī 

ti jē i zoti, u s’ të thom jò. 

( ësht-  

 

 

 

 

Monografia di Ururi 

 

Kapitanatës, Kazall ërzít’ fshatesh t’ arbrèsh; cílt buthtònjën fanést se 

atjé u rrèpār një pjés e këputur kombes, je ardhur e vetëme ngâ Shqepëria, e thomse e 

ë ë vetem: atej prana si  adhèti i të stisuravet te 

dhêu prindëvet, u patëtin ghapur vèndeshi vëllèzërisht.  

Se atà jān njij farje dúket jo vet tek t’ afërit çë fshatet u vūn ashtu afër, po edhé tek dī çë 

té përjērr e të ë fôlit, ndrishe kâ ehòa e gôles të t’ Arbërèshëvet të Kallabries 

e të ëria lart ndàghet kâ Shkllavuni; 

shkllavun, e patëtin andej ikur bashk, e si arrûn këtéj u patëtin pâmeta përveçur. 

 Të këtire fshateve Ururi ( çë ë 

ë lē u bindur shpighet 

me sheshin pòshtëm drèj Apolēs, me dètin e Atërīs kundrèla  
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frīn ngâ do ān àjër të shëndetem; e për andaj mose atjè rrjódh gjīnd e rē. 

Petku i bughisën së 

perë – 

Kambobaso – Benevento” i rrī  

ërésht; e ghêrëshit i lërier, prâ 

ë ë pes të Shën 

Ndrèut 1456 për shkundulīm dhèu dī u sâ e keqe, rār ai më trùall, qëndròi pâ mosnjerī. 

Aghier si rrëfien Shën Antonini qé çë Larini usque ad fundamentum fuit protritum, 

mortuis ex eo mille trecentum et tredici personis. 

Ashtu t’ ikur ngâ Shqipëria, si vëdiq Skanderbegu, atje èrdhëtin dica mot pas, e 

ndënjëtin  

Zūn këtá aghíer vendet kë thām sipër, e bashk S. Ellenen, Colle di Larino., dhe shūm u 

rëpârtin Llarín, tek shpèjt ju bùar pjasma. T’ atire, fshateve ndônjë moti e grisi e mëngu 

e lāl 

 

[1] L’origine del villaggio di Ururi rimonta al secolo decimo, quando Larino era governata da 

uno de’ trentasei conti soggetti al Ducato di Benevento per tutto il tempo della dominazione dei 

Longobardi – Era anticamente un semplice monastero appartenente ad alcuni abitatori di 

Larino, i quali ne fecero ampia donazione al convento di S. Benedetto in Pettinari dipendente dal 

monastero di Montecasino. In appresso s’introdussero ad abitarlo i Longobardi dai Normanni, 

cessarono i Conti di Larino; ai quali successero i Giudici. Rotello (paese distante da Ururi circa 

quattro miglia) fu eretto in contado, ed il primo conte fu Roberto, il quale investito di una 

autorità suprema sugli altri conti, occupò non solo i beni tutti del contado, ma anche quelli che, 

per la donazione sopradetta, appartenevano al monastero di Montecasino. Per questa ragione 

Gregorio VII nel 1004 lo scomunicò. Per effetto di tale scomunica Roberto si convertì alla Chiesa 

di Larino, del Casale di Ururi con tutte le sue pertinenze. 
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etc.” kultón të lérit e pār, e glughën e pār. 

 

ata ishënjin mose me ārm ndë dōr e gjíths

vidhin ngâ Llarini.  

Sâ këjò ghōr i lípi mbretërīs t’ i nxīr atéj, e Peshpëkut i táksi se i pagùanej ajò qishës ato 

çë kīn pajtùar, e t’ Arbrésht i jìpin. E dùall Dhikrèt, e i nxùartin kâ Ururi e i dòqëtin 

shpīt S. Ellen e te Colle di Lauro [2]. Duket se ish kī një 

Fat i vendit shkrèt. 

I mbjòdhtin ahjímazi e katundet gjërī për dīsa vjét. E pëstàj Peshpëku rī, Bellizār 

Ballduini, désh e i dha, nd’ Emfitèus për 300 dhukàt, Kapitán Teodòrit Krismës o 

Krèshes, një zot i arbërèsh; Ururin me gjith pètkun e tīj. E kī atjé próri, pasur po falīm 

prej Kàmares Mbretit, katundārt e tīj. 

 (ësht-m ) 

 

 

[2] S. Elena e Colle di Lauro, come risulta da pubblico istrumento stipulato da Domenico 

Castaldo di Napoli, Regio notaio, l’anno 1540, per convenzione tra Sigismondo Pignatelli tutore 

di Pardo Pappacoda signore di Larino e l’Università della medesima città. In detto istrumento si 

leggono le seguenti parole. “Item detto Signore è convenuto far sfrattare ed in futurum non fare 

più abitare da’ Greci li casali di S. Elena e Colle di Lauro in lo territorio di Larino e demanio di 

detta Città, né si abbia da fare casali nuovi nel tenimento di essa città da abitarvisi dai Greci 

albanesi e Schiavoni”.  
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Anno II   Corigliano Calabro, 20 Agosto, 1885 Num. 4 

Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L. 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

 

 

 

 

Ka Janina 16 të Korrikut 1885 

 

 

Të shkrùajta se Abdul Begu i Frasharit vëdíq në fulaqī. Se dèsh mīr Shqypërīn psòi të 

kèqe; e këtèj gjíth, çë e dīn, jān ghélmuar. Për Komitatin e Korqires besó se ai i shërbéu 

Elladhës e Shqypërien e gënjéu. Sa për Shqyptàrë kânë mbledhur dicà vràrës, të pà-

pùnëshëmë, të pâ-bukëshëmë që të qùghet shqypë; e ësht e rrême.  

âjënë Shqypëtarët Otoman e të kërshtēr, Gjégë 

e Tosqë. Prap më shkrùanjën187 kâ Toshkëria se s’ kān mārr fare Flàmburin. Gjégjesh se i 

presën ûdhen Korqīr, a Janīn, me mendím se atà të mos pagùanjën e Zotrote të 

lodheshë. 

Shkrùanjën pâmeta ngà Atena. Lëpùsha jote e sotëme më bëri edhé kët ghélm. Nuk dijë 

çë jē kaq plak: nuk jèmi n

 

êra e Lart i dha falīm katùndevet shkeptār të 

ghapënjën në gjīt tíre Skōll të glûghes Shqipërīs. Quod erat in votis. 

  

                                                 
187

 Shkruanjën] shërùañen 
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Inno ad Abramidhi 

Jatër s’ mùndëmi për Abramídhin e bulërīn katundare çë e rrethën, se kët préj, t’ i v mi 

mbâse përpâra evharīn e gjith kombes tire, cíles i ehòn ki ímnë i fjuturùar ngâ z mra e 

Toshkërīs[1]: 

 

 

Ngreu Shqipërī (të thot) 

sâ do jē shtirë  mbë gjūm 

ghélmùar shtrûrë[*] mbi bot 

me varra me pllaga shūm: 

Njō ngréu të thot Avramidhi 

të flét me frìrmë të këputur, 

lotët i derdhenë për gjíri: 

të z  dòrën tye púthur 

të z  dôrën të të ngrēr. 

Ti mëzi u gr nësh kâdâlë; 

se gjùnjët të jān prēr, 

e po të çapsh si e çâlë. 

Të ë, 

 

 

më kâlle àfsh të dëlirë 

 

më dhē zakone të mirë. 

 

 

[1] Poniam qui il giudizio di A. Somogyi l’amico di Deach e che dava gli statuti all’Ungheria nel 

1848. “La notizia di Buccarest insegna a tutti – quanto possa anche un piccolo numero d’uomini 

cordati animati dallo zelo patriottico. Il dono d’Anastasio Abramidi è un fatto storico, ed un 

esempio che non può rimanere senza effetto sui connazionali pelasghi: Invano gli Elleni son su le 

furie contro tali illustri eroi della propria nazionalità, parati a tanti sforzi e sacrifici. Già 

l’opinione di tutta l’Europa si erge in favore degli Albanesi”. 

[*] Shtirë è forma dell’Imperativo (gitta): Ma pel participio abbiamo shtùnur e per contrazione 

shtuur (gittato). 

-Për shtruur (prostrato) il dialetto calabro ha shtruar. 

-Të të ngchreer in vece di të të ngchreeñ (che ti sollevi), 3° pers. Sing. Del congiuntivo, è 

inammissibile. 
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Ti jē Shqipërī e vjetër; 

sâ jet’ aq emra të lān [2]; 
djèlmet tù, gjíth trima e mbrètër, 

kān vo hjēs mbjùarë dhēn [3]. 

 

Dítënë  

ghápi për gjughen kuvendin, 

ndë Shqipëritë zbriti ylli 

gàzi mbulòi gjíth vendin. 

Prej qiellt një zae thírri: 

O Avramídh qófsh bêkùar! 

Se ti Shqipërīn e ngjâlle: 

Ngjallës qùghesh mirfīll[4], 

ëmrin ndë pâ-vëdèke e kâlle. 

Eutimio Mitko 

 

 

U lëfartin rēt [1] 
 

njera o j

përpiqen; e ashtù, si pas të cënùar fjalësh, të kēt vôlla mê ju papsur tuke shkùar dít’ . 

Kéq një tramaksī mbàse shkùndi èshtërat e Eurôpës. Njō Angllia kā mot çë merr 

- 

 

[1] Pelasjia, Illiri, Makjeljia = Macedonia, Epiro, Albania, Shqipëria. 

[2] Filippo il Macedone, Alessandro il grande, Pirro, e più vicini Diocleziano di Antivari, 

Giuliano di Priserendi, Giovanni Spata, Scanderbegh “principe de’ cavalieri del medio-evo” i 

Kjyperljiassi, Gregorio Gjika, Lecca Ducagjini, Mehemet pascià di Skodra, Ali di Tepelen, Memet 

Aly d’Egitto, poscia gli eroi dell’Indipendenza greca, Odisseo, Zavella, Botzari, Miauli, Tombasi, 

Condoturioti, Karaiskaki, Macry it. 

[3] Anastasis risurrezione. 

[4] Questo articolo veniva rimesso alla tipografia a giugno durante il ministero di Gladstone. 
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ke: França, sâ u ndràshtin zāt e dī ághur; 

 

Kâ jétr’ ān Xhermania, pse nestra Frënçës çë e kā mbí sī, Zotërī e Angllies kā ghēr çë 

mose e andirisën – as dèsh t’ i mbullinej dhēn e saj të pështùarvet ngâgha patëtin 

– 

  

Ndë çë, te Kuven[d]i tíre, këtà u lidhëtin e s’ dèshtin Itallien martirī? Mosnjë e thà: Vet 

as dòj të përpâranej me áq burgām Angllíen e Pallmerstònit. Qé mot ai çë mâlli i gjith 

kòmbevet ish drèj të levròsurit e vetëghêve e të petëkut kâ vulīt e dhespotja e 

mbretërivet; e vandilia e atīj mâlli pâ-zale, ísh aghíer ai Ministër e Angllia e tīj.  

E kush mund’ e përmbûdhënej? I érdh pëstàj njīj botje e jatërës atá të levrosur; pò gjith 

gjégjëm, por dicá bënjapjesëm të vetëjûes. E shpèjt u spav e lùmja, e dùkur për së 

llarghu te stati tek ngâ nj  

Shpīt shkùan ndër dùar të Bënjapjèsmëvet, e atà, si vjén ndë dhē mose e gjíthparu, 

dìtëshit çë pasen, varen si rope prej dīnata çë balt mbërètë- 
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rash, cilëvet i dhān nikoqiratën e petkut e të vetëjûve. 

 gjìth shkretia: Ata Bënjapjesëm sot menát vēn ture u pār rréthur 

llê

bashk kuj do kā, e përçë do kā, fëmīj, hjē ndë ghōr haróm i rrī zëmra e písërùame e si é 

pandehëme së kèqje. 

Ashtù te dòra e Angllies e Frënçës vandíla e gavnīs të Bënjapjésmevet e rraghur àjërashi 

të përmbrëndëm e kâ jashti: e për andàj, edhé së kuxonjën, as kutùrisënjën. Ashtù thēll 

ndë fundë

Europën. 

Estratto dal libro di Giulio Variboba 

La vita della Vergine Ss.ma 

(continuazione) 
Xhà u sekretin nëng t’ e zbulòva 

se u fidhova mbë tënzon; 

ai nuçenxjen e paçenxjen 

kûr i vjèn ghêra e kallëzon. 

Ma nani via, ndë më do mīr 

bëm pjaxhīr, rri me gharē: 

e llaudharënjëm e rringrazjârënjëm 

na kët djāl çë érdh me nē. 

Aghiera bàshk me çēr përmìst 

thān: Oj Krisht qoçim bekùar! 

Se u ngarnàrte e u dinjàrte 

ti të na víçë ndër këto dùar. 

E pùthëtin dhēn di Shëmërèt. 

 

ti, Shën Xhuzep, bëre një djép 
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Ma Shën Mëria një fàsh të gjēr 

si një pandēr me shkrònje shūm 

e rrikamârti e llavurârti 

të t r një nat çë së pat gjūm. 

E bëri puru shūm skutina 

të bârdha e fina për kët djâlë, 

çë kish të vin’ e të shkëlqin 

si nj’ īll i qār e si kristál. 

E xhá u qás díta e mīr 

të partorīr kët villastār; 

ma një dhikrét çë rrégji vet 

e kish dërgùar u bandiār. 

Ordëni thòjë çë ngânjerī 

me të gjith shtëpī kish të partīr, 

 

kish të vēj ngâ dishëndīr. 

E atje ëmërin e çitaten 

e kazaten kish të shkrùan, 

pëstaj Satúrit Imperatùrit 

puru koten t’ i pagùan. 

Ish Shën Ndrē, e bōr e shī 

punënt i zī terrier dhēn; 

brèshëri i bārdh, vjaxhi i llārgh; 

Zepa pënxòn të mos vêj. 

E Shë sht] paghūr, 

na rrīm sikūr; via t’ vémi. 

Kush ubidhirti santifikârti; 

tënzōn me nē e kémi. 

Për këto fjāl i Shën Xhuzepa, 

i kuq si qépa u mantelār; 

Ti Shën Mërī, ùle ata sī 

e zùre fīll e thē rruzār. 

Ma pâr se t’ nisej, vastaghùan 

atjé ngarkùan me një spurtùn; 

 

se t’ pravònjin një micikùn. 

Fashën pështùall e ca skutín 

këjò Rexhina jōn e mira; 

si kûr e dīj si ajo rrīj, 

e se kish të parturīr. 

 

[1] Pandera è un pezzo di stoffa ricamato a fiori, largo e lungo un piede, che alle donne dalla 

zona scende e copre sul grembo la spaccatura della veste. 
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Rrëvùan Betlém, atjè u shkrùan 

edhé pagùatin kotë  

pëstàj tue çùar vān tue kërkùar 

një cík riçét ma në  

Ngrísur xhà ndutu ghitin më thēll 

mbr nda një spēll të pâ-drit 

Atjé të léghej atjé të dighej 

inzot i mádh kush maj e prít ? 

Rùaj fërtunen! djelmet e tjēr 

Bil kavalliēr lèghen ghajdhiār, 

ma kī djāl mbrënda një stāl 

edhé pâ drit’ e pâ linār. 

Një cík zjàrrm Xhuzepa zū, 

e vū ca drū ma b n fumàt. 

 

Non vogliam protrarre oltre la profanazione, inescusabile dalla rozzezza o dalla semplicità 

dell’intento, e la quale offese molti animi schivi ed austeri tra gli abbonati. Già non vuolsi altro 

per giudicare se il contenuto e la forma di tale poesia le meriti la dichiarazione di classica sopra 

ogni altra appresso l’autorità estetica dell’illustre Gustavo Meyer. 

 

 

Monografia di Ururi 

Pas àq’ të tjéra shkufëndī, tashti te viti 1669 Urùri vjetër gjëndej me 79 zjarrme, e 

i riu me 95. E vate pëstàj ture u gatur me t’ ardhur ( porsi gjith përzitat tek 

rrònjë ë mbullònjën e t’ zbjérrën te 

çùamit. 

Po mbrë  gjíth edhé zëmra e fôrme e t’ Arbreshëvet pār; tek, thomse 

trezèt vjet prap, përpoqëtin Vardaréllërat, aq mot zotëra këqī të gjith Pullës, e ju 

çā fuqia. Ata vëllézer kishin vargarī kalôre, cilat Mbëreti as mundi, lip ndë 

ghôrët veta: ashtú pas vjèdhur, d jti dorën me bés të 

màdhe e ndëlés 

 

[2] Shchrùan per Shchrùatin (scrissero) gjeend per gjendëtin (trovarono) sono 

accorciamenti su lo stampo de’ dialetti siculi, di cui nota precipua è la 

contrazione.  
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n te ambnī e shpivet. 

 Ndë Mèst këtà të pajtùar, pse kíshin atà mike Urūr Shpīn e Oqinèrit, e këjò s’ 

mund’ shíghej me të n me ë ja e nxirin përpàra, 

ë

Portakanuni, një dōr t’ Arëbrésh, të zgjédhur ndër di katúndet, u mbullitin 

natën, shpishi Urūr e prítëtin. 

 Sí u digh – ë shtát të Prillit të 1818 – ghiri Gajtan Vardarèlli me vargarīn 

ë shèsht: je adhjasnej kùr një pāll e àrdhur ngà drítësôre 

kundrèla e shtū kâllit. Ati të shkrèghura gjith anëshit posht e lárt; e shtát të vëdèkur e 

trembëdhjèt të ë vëllèzërit qélltin andèj shòkët te pështùar e 

të ëretit Fōxhë: ku xhenerāll Amati ja i dha ushtërës, e i 

vrān. 

 Gjásht fshatet bashk kān sot njëdhjétmīj vet. Ndë te follët kān véçë kë ëng ndinën 

te gôlla e tíre lj; për cilen atà adhetënjën ghēr një l, ghēr dī ll; e thōn léje për ljèje lascialo 

dillë për diljë esci. 

Jān shpī t’ Arbërēsha, edhe të shûma, Urūr, Ajo e Muzaqit, e Kléshës ndô Kreshs, e 

Oqinerit, e Fratës, e Gramënit, e Intrevadhit, e Gllavës, e Ganéçit, e Llikursit, e Nerit, 

ecc. 

GIOVANNI Dott. MUSACCHIA 

 

(1) Altrettanto è nel dialetto di S. Paolo e S. Costantino in Basilicata ed anche quelli di Sicilia.   
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Le Puglie e l’Albania 

 

Në

ëtīs Bār, e bashk kësàj 

ghōr të bëgàt, për vulīn madheshtime të lìdhënjën pâmeta tragëtije me Arbërin afër 

Pulet çë të  

Kā mot çë ndë

pandéha kurràj se një dit aì kish t’ i ngrëghej Arbë  mbì gjith. 

sān me jàtër të përpàrane të bukur. 

véndeshit, as thom të shìturi e të bjêturi, po foka njīj të ghùaturi njéra jàtërës me 

ghīr, si zakònet shpîve mòtëra. 
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Gjègjëni laìjmin e rī kâ Risorxhimenti Pulës të shtat të Vjéshtes. Pas atò kë shtipostim 

pârthina, na érdh jatër lëpúsh e t’ urtit Kalōr de Simone, i pâ-lodhësī te puna e 

psòmevet mîra t’ Itallies, me te përpárane cilen as druetëmi se e ponimja Kamer e 

ò e 

gjùghën e Arabīs, po uratur me zëmer një nikoqīr të marrur vende ndër zalet e Afrīs: 

mbî gjithsej na dúket krùa së mîrje, të njighemi me t’ Arbërésht afër e të jàpëmi me [a]tá 

dùart vëllézërisht. 

Debats: Trobles en Albanie 25 settembre 

On lit dans la Coppespondance politique du 22 septembre: “Depuio la collision qui a en lien le 

28 fevrier de cette annèe entre la population de Luma et la troupe, les chefs des differentes tribus 

de la Haute-Albanie ont de frèquentes réunions en vue de la formation d’une ligne contre 

l’introduction projetée de Bouvelles lois parmi ces tribus. Le nouveau maréchal Veissel Pacha 

ayant acquis la conviction que l’ìexplosion d’un soulévement parmi ces tribus était imminente, 

se porta avec 4 bataillon à Djakowa où il arriva le 4 septembre.  Aprés avoir bloqué la ville, il fit 

arrêter un certain Suleiman Vorci et plusiers àutres meneurs de la ligue. La population, 

exaspérée, attaqua les troupes et il s’ensnivit un combat acharnè. D’un part et d’autre les troupes 

et il s’ensnivit un combat acharnè, D’un part et d’autre les pertes furent consiberables. Veissel 

Pacha re retira; mais il s’est vou cerné, parait-il, par des Albanais sur la route de Prisrend, de 

sorte sorte qu’ il a fallu envoyer de Pristina 4 batailons à son secours. La révolte des Albanais n’a 

aucune relation avec les événements de le Bulgarie – Vienne, 25 septembre. 

La situation en Albanie devient de plus en plus grave. Les dépéches officielles de Costantinople 

dèmentent le bruit d’après lequel les insurgés Albanais auraient battu les troupes turques 

commandées par Veissel pacha. 

 

La viola alpestre[1], 

tradotta da Girolamo De Rada dal tedesco di Giuseppina Baronessa di Knorr 

Jē mori e gjāll 

lule gadhjare[2]? 
E bukur aq! e sot ajò e djéshmia 

e nesër ajo ndë vetëmīt qarivet. 

Fjeta-vëlusi 

kallamē-ghōll, 

 

e dīm se i pate shkùar, përtej e jē. 
 

[1] La vola alpestre si chiama in tedesco Edelweiss “Nobile Bianco”. 

[2] Ljulie, fiore, in albanese è di genere feminile.  

  



429 

 

 

 
 



430 

 

Mosndònjë ftīr 

tīj të shkëlqén ndë gjī, 

po dritë e ngrirët si ajò e bôrës 

ka i ghapti kallëçi it hjéshën me qiellt. 

Stolī e pâ grist 

si e së Rrùamje e me mōn, 

mbān vēnd e ftòghët, të ftoghët e thjēll, 

e pâ-dime ti e të véshkurit të Gjíthsēs. 

Thòmse ndër kocoréhjet 

e Gjéllës sān 

shpighen Malet si ti, e vetëm e bukur 

e thjēll po mose nd’ ahjët të qarivet 

Tutjēm se kòpështi 

gardhë-trëndafile 

e dhrōm-përlùlëm te shtërfrundur èrëshit 

àfa e shëndetëm e bórëvet, 

Mbi shésh k  rstálesh 

qatërash me mōn, 

Mâlli ndër ato çuk merr gjêllën e pâ-vëdeke 

e të së Bardhënës gavnī. 

 

Pelasgi ed Elleni 

 

Të gjùghes t’ Elladhës kémi pjasma të shkrùame një trī mīl vjetësh prap: të cilat gjith na 

rrī përpara e gëlítur, e si ehô e hjêshëme të gjërije ghadhjàre nd’ adhjasī katùndi t’ ùrta. 

Të gjùghes t’ arbë ëme kë i dimi, na érdh katërqind vjét 

prap me Rapsodhīt e me fëmilët, çë të shkùara Itallie – pse me të ghùajt njēr djé s’ u 

përzietin – ën të 

gjègjura, pak o fare të ndríshta, prej të qëndrùarit te dhêu çë qé ini Porsi, ndë të gjítht e 

gjughes t’ arbëresh dī u çë ë shkrùamet e Elladhës, e çë 

shkòi ndë për këtò.  
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ëra të ëmëra të vèndeve: “ 

Pèla, Hjima, Atë ë ërat e 

ídhulvet të thrisqīs t’ Ellenë êmètëra, Habiri, 

Afërdita, Deti, Vrë ëtá të gjāll ndër nē, e dúan methēn 

fuqīt e Jetës kë ata idhul ninë ëra t’ àrdhur asaj kâ 

të ghùaj, e ndë mot tutjēm o s’ dëlgòi o gharròi. 

Këto fjāl shkûan kâ kombe protopār te gjùgha e Elladhës, e s’ qēn të sàjt; ato po sot t’ 

arbëresha zglidhen ndë të fōlt e shpivet tona. Erodhoti, një ëmi te shkruèst 

ër ditët e tīj Greçia, tek nani ato jān, ish aqëvét e kondisur dī 

kombashi; njêra atjé e motime Pëllazga = Plaka; jàtëra Elèna çë atjé zdrépi pas, e shtiti 

drèj vorēs ata të vendit çë nuk ju dhān dùarlidhur:  

Se dīsâ çë qëndrùan, kësàj ndò i mbetëtin ndaj, ndô ju përzietin teku i[sh]in: Se fjisin 

ndrishe kâ Ellént, si vet i gjègji; e rrë ënjote të vjèdhura prej Pëlasjit e 

 

 

 

 [1] Si le nom de Boreal est devenu eurepéen, on ne se doute pas que c’est l’idee de la neige qui 

l’a rendu glacial. Je crois que on se dovte ancor moins du sens naturel de Sud qui corrisponde a 

l’ore de la pluie shi-ut. Luis Podhorszky. 

[2] Si riscontrino queste parole nel dizionario della Rapsodie. 

[3] Hera, Ora, tempo, Conjuge dell spirito primo ordinatore. Dhemeter misurante la terra la 

Cerere latina, dacchè ogni agricoltura basa su la partizione della terra. Benloew riferisce d’una 

statua rappresentante Dhemeter coricata in terra. Affrodite, Venere, da affer vicino e dit giorno, 

o che segnasse la stella di Venere prossima al giorno, o che l’Affezione che trae la Vita nel giorno. 

Le altre parole si riscontrino nel dizionario delle Rapsodie. 
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Llemnit i mbësùan prâ të bilëvet gëjûghën e tire mē i andirisur të shòqëravet[1]. Ato 

fôrëmëdhā, pse të dàla gjë ë katùnd ísh zōnj e Pëllasjet. 

Thot edhé se Zotërat e Ollimpit t’ Elladhës, menu Pozidhôna e çë dī u jatër, íshin të 

marrur kâ thresqī e Pë ë dhjovasur kë ërésht jān 

Pëllasjet e Greçes[2], e ndë ëlīr ponìa protopār e botës 

njerime, evgharistâre t' Afës Jetë ndër të  

Sot edhé këtò dī gjīnd, si patëtin pasur përzít e guatur ndë ëra e dīsâ të tjer, 

ë: E ndômós gjùgha e njerë

ngâ e ndëleghìa, ndrishe kâ e së jàtërës. 

Sot dhìstaksī e ëmravet “Epírótë, Maçedhônë, Arbërésh, Shkeptār etc.”, jān mirmâga 

cílat nga frīm shqìer. Pëlasjë 

ë ër [a]tò s’ i mbjôdhi njī 

djèpi Ujezës njêr tek mbâse 

një mot Epirí = Arbëri lídhej me Illirīn grek; e na ç’ ikëtim andej mbá

A[r]bërésh = Apiresi”: ashtú Shkeptār edhé qùghen atá kë Elent e Lëtínjt pë

qeravni. 

Gustavo Meyer shkrùati kā pak mot se t’ Arbërésht jān një dēg e Illì- 

 

[1] V. L. Benloew, Le Gréce avant les Grecs. 

[2] Nel 1843 pubblicai nel Lucifero e poi in una nota alle Passeggiate intorno Napoli di Emman. 

Bidera quelle che a me parvero divinazioni d’un passato preistorico. Le quali il mio 

connazionale Tommaso Pace da S. Costantino ripubblicò in Athene nella Minerva nell’ottobre 

1845. Dopo il 1850 l’Europa potè considerarle illustrate e confortate da Hahn. 
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riut[1]. Po të këtìre nd’ Italliet as gj nden varre më posht se te réhjet euganē[2]. E ngâ 

prâna ai pilāsën të v r t’ Illirī te pjasma e Pëllasjet? Çë kémi të gjûghës atire mē e afërùar 

t’ Arbëreshes e nxiērr për ndë mest at  të Pelasjet të cilíes kémi po pjasma, e cílen 

Erodhoti gjeti edhe nd’ Italliet poshtëm[3]?  

E fjalët kë çomi sot t’ arbëresha edhé te thrisqia e Lëtinjëvet me domethënen kë 

kān ndër nē, bënjën e llogazëmi se te Itallia poshtëm si ndë Greçiet i[sh]in 

prindët [t]ān. E sâ prana me t’ Italliòtëravet ngë sinodhīn Gramatëka jōn? Mīr 

dimi se Lëtìnjt ghitin zotëra nd’ Illirīt grek e tek Epiri, e fjāl të tíre edhé 

kumbònjën atèj; po me thrisqīn e tíre 

[1] Vous connaissez l’Ouvrage de M. Miklossich sur le lexique albanais dans le quell il montre 

les elements qui y sont naturalisés, sans mettre en evidence un seul mot qui appartint à la langue 

qu’ il croit avoir anaalisée. (Louis Podhoroszky). Gli è non possibile che per asserzioni probabili 

si tolga antichità ad una lingua a cui fra altre appartengono le parole boor, deet, màll cfr. Imalla, 

bee jurament cam ho, jam sono etc. Noi preghiamo il dotto linguista Meyer a considerare anche 

se le parole, che, in albanesi, ei dice di derivazione latina (V. Nuova Antol. An. XX, 15 aprile 

1885) sieno zêe anima, gchrich bucca, pjènts e muul stomachus, muljshii jecur ljesh lan e capillus, 

gjeel vita, o altre che furongli date per albanesi.  

[2] V. Pigorini. Nuova Antologia ubi supra. 

[3] A prova delle affinità latine e dell’antichità insieme dell’albanese, vogliamo addurre delle 

note dell’illustre linguista Podhorszky dell’Accademia d’Ungheria, tratte da uno suo studio 

“Suffixes verbaux albanais tirès du Chant de Milosào”. 

2. Evi Ch. XX Cur ljëva të parëszen quando io nacqui dapprima. 

Ce suffix va est le meme que vi dans le latin, mais a est la premiéere personne comme dans 

˜urhka. L’Academy da Londres publia une protestation de l’émérite philologue Curtius, contre 

l’explication du suffixe – Ka ou Kev: il a raison, car une paticule ne sauvait iniquer le temps 

passè, mais il n’ donne pas une autre: s’il sauvait l’albanais il serait sûr que c’est le verbe 

substantif Ka habere u Ke esse qui est la base de l’aoriste ellenique.  

Les latins – ram-rim, re, ro. 

Ces suffixes ne se trouvent pas dans le Finnais (ni dans le grec) mas bien le celtique et l’albanais. 

Le latin am-ve-ra-im est composed deux suffixes du passé – avi et-era (m, s, t.), c’est done un 

plusqueparfait. L’albanais ainsi que le shitique le celtique (et d’aprés celui-à le provencal) fait 

usage de-ra (m) sans avi; c’est done un simple prétetit: Ch. XXX e i ndërrùam arrûre e cambiato 

gingesti.  

Participe passé ar, ur, Ch. XXIV. 

Nanni shpét vette martùar – nunc cito vades moritu-ra. Le Latins en auraient fait un participe 

future Ce participe-ar com’an ne prend pas de suffie de genre; j en tire une consequence de sa 

haute antiquitè. J y reviendrai. 

XXII Si u dii come aggiornò. Ti et Di Sol et Deis en chinois; Ti en islandais De-us (us est suffixe 

d’adjectif. Di-vus-lu-cens). Di-el e Di-të in albanese Sole e giorno. 
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të motime atjè èrdhëtin.  

Mundën po të thēt njerī se Vesta, Ilígu, Diana, Pana, Angerona, Dhia, Llarët me 

domethënen e tíre jān ndër Shkllavunit? Por sosmi fjāl çë jān mose ajër; e me kë bjèrëmi 

mot përdika se prindët tān nuk lān pjazëm e glughës kë 

pëstàj çë protopār njō na rromi pâ katùnd?  

ës, vét ajo u duk 

bulërésh; e bota e vendit çë me të  e zōnj ajo è shpivet ku 

ehonej gjûgha e saj, i rrīj te kraghu ndë ër psôrët, ej e lèi të dukej Ajo vet. 

Erdh prâ mot mìrfīll çë një fār e Pellasjet e pistepsur ndë jīrt vorême t’ Elladhës, fâra 

Makodhòne nën Fillipin e të birin përghápi mejdān e me psōr të lûme kundër 

mundësōrt e prìndvet. Po kī djāl, ç’ ísh e ndìghej zot i njèrëzvet, i marrur rēs të 

dhespozënej. Dhēn, gjíthësèje i gharruàr, zū amáhjin me Azīn.  

Mbàjti e për ndër dùar gjûghën e Ellénëvet se te skolla e atire u kish mësùar – edhé i 

-shoke u shúa, 

i ndíghëtin dhistaksīs të bulàrévet Maçedhòn; é për së prasëmi patëtin shitur katundin e 

ë Lëtinjëvet. 

âl kà dāl 

atò gharrùan e u papstin gjíth cilie kë siell mose e lùmja. Bashk i thòshënjin 

Grékëra, pëstàjna këtà Romêra, atà Maçedhonë e t’ Arbërésh. Njêra çë të ghùaj të 

tjer diu sâje llārgh i érdhëtin marrur me petëkun best e prindvet; e shkretia i pati 

rrùsur njī vulèmje, tek edhé të fôlët njera xū  
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të jatëres.  

ëri ndër dítët tona i pām t

njī përzitie, tek thróne i dritëm i Greçies moçëme të përkumbísej mbi fuqīn e dī 

kòmbevet. Vet po Europa mbàse i përveçi. Se kûr vônu ndëjti dorën, sùall për ndjèt se 

kish at’ dëtīr me Elladhën ngagha i kísh ardhur gjíth drít norē; e prēr përjashta Arbërin, 

dīj aghier se ajó kish pasur.  

t’ ellenix

të vetëjùes, atà Europes të ja lípënej si të sajt. 

Pas margūrt e asaj e báshk të Malitzī, Serviánt, Bullgārt, të kumbíst botes skllávune, mē 

gátur për dukt e vetëghēs këshillin përsentùz t’ Ellenëvet, njota duan ngâ ghōrt e 

Shqipërīs gjōr, e nafôrtur Të qets. E stístin Skôllen çë kā t’ i porsīnj se jān gjërī, andaj të 

 

Por īnzot çë kâ vëdèkja ghélqë gjêllen ghàpënej ani motin saj ndër ditët e jetës. Kâ do ish 

[sht] Gjêlla e 

 

Evharími Prindin ndër qiell; e mos na reshtèshin ftesa të rea kâ drita e mënuar çë na 

fléshet, ndôse anamesa rēsh. 
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I Federati de’ Balconi 
 

Nesër prâ një shpī, cila të shōgh te ghôra se gjitònia, a me të bjêtura a me játër punë, u 

 

E Ditare çë thërriten dōr-ghapta mīrfīll ngâgha e të tjèrvet – i japën líq. Se sod qént çë 

Ghënes bukur 

 

Ësht, po ata thōn, këjó një varàt e veçëme. Abonsina kûr u mbjòdh Itallia e 

madhe, as qé kështù; se mos-  
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- 188 désh a lípi aqëvèt. Sot jémi ndë varàt çë Turqia e ghùaj vjén çë të dāl ngâ Europa; 

 

E na i piemi: Por cílin vend? Ajo erdhi ngâ Azia, e vèndet mbi kë dhespôzi jān atá të 

treqínd mīl ushtërtōr, zgjòdhi ndër dhêrat kë mundi e ndënji zōnj e dimbëdhjét a 

trembëdhjét milliunëve burra, grā, pléq e corrobil. Ajo vet s’ kā vend të saj. 

Mbi k ë poka ndëghen duart ndë penizull t’ Emit? Elladha e pâra do Arbërin, Tezallien e 

nga Emadhia; Malizī dò Gjégjërīn t’ afërme zâllit: vende këtà gjith, ku ehòn e vetëme 

gjugha e Shqipërīs; përveçë se këtu këtjè Shpia e Capënjét ka Llebovi – gadhûre 

kotikùne ej e mbjedht te ghathet e Elladhës – ë skōll gjûgha elléne, 

ndôse e ghùaj ëmavet e àtëravet saj: Servia prâ dò Servien e vjétër, cilen Liqja e Romës, 

si ajò çë s’ pā çë s’ dī, marrur préj ditare të shitura, ngjatën njéra Xhakōv, njêra Rék, edhé 

Mīrdíten[1] këllét mbrënda. 

ëbrésh. Pse ísh ajò 

protopār e kombes sān; Serviànt erdhëtin ej e zūn ndë mest mòtë

 líqen mek gjërīt e Llongobardhevet i 

 

[1] Muove poi a riso la ingenuità del Corriere di Roma, 25 Ottobre 1885. Questi Arnauti non sono 

altri, esso dice, che i discendenti de’ Serbi i quali dopo la battaglia di Cossova fecero atto di 

sottomissione al Sultano. Ma chi ignora oggi che i Turchi hanno accorciato in Arnaut l’Arvanites 

de’ Bizantini? Atingono da tristi fonti e senza sapere incoraggiano il malefizio. 
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i lípëjin Itallies Llombardīn, dùan t’ e marrën si pjés e shqērr e kombes tíre. 

Njō mbë të rār atjé po dielli na shòghëmi. Ghoret çë u zgjídhëtin pàrthina prej Dêres 

ëmja qé mundur prej 

Turqit, e ci ë

Questione orientale”. E ndóse atíre çë së dùan të 

ëta e së 

“Lídhëmes Ballkanvet”. 

 E naní çë vet u zbulùan, Arnaût e Xhakovës e Llumies, e Divres, mbi atë ato hōrd çë 

kishin rrëmbier me difënzuar themenīt e shpivet tíre, e ndôse eghthra Zotit madh, ja 

nafôrétin vëllézërisht Haezell pashàut, i arbërésh edhé ai; t’ i qèllinj, kundër armíqët e 

Gjêlles shk[e]ptâre. E këjò e suvâlur ndër fùsha e mále pret t’ i jipen armët tramenīs saj 

kudo véndi[1]. E píe atà marguar nëng ârtènjën njeri pas jétërin të vinjën vet ndë 

mejdàn me Arbërin, kī, njera 

 

 

 

 

[1] Quando le Potenze d’Europa ammisero il primo sbranamento dell’Albania un giovine 

Scutarino Karolipo Scifip intonava l’inno di guerra in Italiano (V. L’Arpa d’un italo-greco 

Venezia 1881), il quale offre una imagine dell’effervescenza attuale dell’Albania. 

 

O mia patria in ria fortuna  

Snuda il brando e scendi in guerra: 

rugge il nembo, il cielo imbruna; 

i potenti della terra  

a’ tuoi danni han congiurato, 

il tuo suolo è minacciato, 

vilipeso il tuo decor. 

Bella Amazon versconda 

Un di libera ed altera, 

ogni gente tremebonda 
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çë Zoti madh, i pâ- ëzòn ghêrn e 

amàhjit. Send’ ësht prâ te fati tīnzoti, se Turqia, e shtitur posht ka fuqī të ghùaja të tjèra, 

ûdhen veteghes, mē u rrëpartur ndë shokërī e dreqët ndë 

taraksī.  

 

Conforti nei presenti travagli 
 

 

Sot zjarrmi mâllit i hjēs të gjùghes sān u çél ndë Pëllasjīt, e prèj gjíth vèndeshit nē të 

falënjën e Fjàmurin uratënjën. Patëtim tek e pràsmja jāv të Llonarit kët lëpùsh ka 

Maçedhonia: 

 

______________________ 

 

riveria la tua bandiera; 

ogni pagina di storia  

ricordava la tua gloria 

celebrava il tuo valor. 

Ora improvvida e sleale  

Son venticola di forti, 

adunata in regie sale 

decretato ha le sue sorti 

al tuo scempio i mezzi ha presti 

i tuoi nati, le tue vesti 

brani a brani li sparti. 

Sorgi dunque e nel peroglio  

Via l’indugio, via la tema; 

 

sia l’audacia il tuo consiglio  

in quest’ora il tuo consiglio  

in quest’ora a te suprema, 

spiega ardita il tuo vessillo, 

da per tutto fa lo squillo  

delle trombe risonar. 

 

Salve o intrepida e guerriera 

Albania! Duro è il cemento; 

ma maggior della bufera  

de’ tuoi figli è l’ardimento. 

La su i monti in armii assisa 

Serba incolume indivisa 

Del tuo suol la libertà. 
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Kā shūm kôghë, çë kûr kam dishërùar të késh fletën tùaj[1] “Flàmuri Arbërit” po 

për fat të kéq s’ ju kam gjetur ûdhen. Para 18 mùaj dhjovasa fleta çë i 

dërgonësh[2]. Kristoforidhit ndë Stambull, edhé shûm më kā pëlqier. Tashti u 

lutem, trehoni me ku të paguanj 6 1/2  frangat, edhé të m’ vīnj fleta. Të fàlura me 

 

Monastir 23 të Korrikut 1885. 

Vëllài īj i dashëm G. D. Kyrias. 

 

zgjèdhur i jep Fjamurit, ësht ajo vet një buthtīm e drítem aq e mendjes nikoqire sâ e të 

fòlit bukur e gjith àneskit të mbùshur, e zônjavet [t]ona. Dùam mē përparanur kët lúle e 

gjûghes Shqipërīs.  

 

I drít mi Zot 

dô më ndjeshënë kuturēn p’ait glughes sān për c[i]len vinj t’ i jap përtés. Një 

kushërī jimi, Zep’ i Sqirònjëvet, djāl çë ndòdhet të spudhazënjë Pa- 

 

[1] Per vostro singolare e in casi obbliqui noi abbiamo tèi, caljit tèi al cavallo vostro ljòpen tèi la 

vacca vostra: nel plurale maschile usiamo taij: kjeet taij; nel feminile tùaja: dhiit tùaja le capre 

vostre.  

[2] Dergconësh ha il suffisso sh, a noi proprio pel solo optativo: sta per ie dergcoje o pel rifflesso 

nej dërgconnej? 

[3] Beer invece di bènur. Notammo altrove l’inclinazione del dialetto siculo per le forme ellittiche 

o contratte: cosi in questo bel testo sta p’ ait invece di per pait, më bee per më bêri, rriñ per rittiñ, 

etc. Il dialetto delle colonie calabre serba più ampiamente la nativa interezza delle forme. 
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llerm, shërbén sâ t’ i japënjë glûghes shqípe të vjètërin delím. 

īs sate mënd[1] 

rrīnj tek ai, zëmbrën e vulemën t’ ecinj te dhromi i mārr. Kī djāl, me gjíth se shūm i rī 

(ngë kā edhé një zét vjét) kā shtiposur për një Ditàre çë dò këntëka itallishte çë kān 

pëlqier.  

Pata të kàtërtin livër të Skëndërbekut ej e gharisís[2] shūm. Zglodha vajtimin mbi të 

ndjèmin tët bīr e ngë gjënj fjâlë sâ t’ i thom si më shqori zëmbrën. Për këtó llojē 

rdhërón ngë dīm për çë, na 

 

Të poezívet dërgúara bashk me kët lëpùsh – e ngâgha na pandehëmi majde! se mund i 

thòmi. “Vos exemplaria graeca nocturna versate manu versate diurna” – pse kéq pak 

vend kémi, keq pak mund buthtomi. Edhé se sosën atá të pak teku shképtën dicà  

 

[1] In mend è lo scambio dell’e per la u del mund nostrale; per contro nella lettera di Jannina 

(Num. IV) è la u che in fuljakjii sostituisce la i di filjakj come tra noi è in uso nella Colonia di 

Spezzano.  

[2]Haristis manca della terminazione in iñ della prima persona dell’indicativo haristis (ringrazio) 

con la 2a persona dell’imperativo haristis (ringrazia tu). 
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të  ngâgha gjëria jōn e gëzùame t’ i thēt me bes “ Macte 

virtute puer, etc.”: 

 

Nga Aksëti  
 

 

i dèjtit i pâ-sosëm tek i ègëri gjī 

 

Tue qéshur teku e gjelbëra pasiqīr  

ti vrèghe mose; e murmurís e gëzùar  

suvâja e dishëme, vajzë sëkūr për ghīr 

të dàshurin se mùar.# 

 

e sípr ùjit gjallpëròn si dhrom gjíth ār  

e mbrënda ng’ isht se ghīn. etc. 

 

Kâ kënga e së Lënes 

U vàjzën time pres sâ t’ e përgëzònj 

vetëm një ghêrë sa t’ e shògh u dùa, 

sâ bāllt me ketò lule t’ i rrethònj 

si me të pùthura m’ e rrethij mua. 

  

e kript i hjidhej si të tjèrrit ār; 

 

Po thùamni kush ngâ ju kush e kā pār? 

 

Topografia di Alessio 

pat Skanderbeku ndë 
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Shqíptërīt. Më [1] Llesh u lidh besa e pār prej bulārt e Shqiptarīs, e u zgjódh[2] 

Skanderbeku krie mbi [a]tà. Në Llesh u sëmūr e diq [3] Skanderbeku, atjé qé përvarrur. 

Lissus prej llisënjet çi e rrothëtë, ( Listrum i Bizantinëve ) fitòi ndàn Dionizin e 

Sirakuzës, çi prej atij vendit de’ të zaptùe détin Adriatik Sqellia e Drinit ndan muret e 

 

Maçedònt a Matënjant e ghêrshëm në rregjënímt e Fillipit III e zaptúen për dica mot, 

por ju désh në vōn mê ja lëshùe rregjëve t’ Illirīs çi sunojshin në Skodher. Xhensit, të 

mëràunit regj i Skodhres, ja mùartin Romànt. Ktà prūn mbrënda njí rremëxhín, çi i 

në ërrëz Lleshes, sikurse Mollongut, Jubes, Bullgërit, 

malle e bajràk m’ ān të llêmit diellit.  

Sot Lleshëja àsht ghisia e lidhêmit Mirdítë

Skanderbekut, ja se qé skâi i vendit dêres Dukagjinit. E Dukagjinit ja Mirdites âsht 

Lleshëja me të pes bajrakte vet: Juba, Kriezèzi, Bullgëri, Vèllia e Manatia. 

 

 [1] Ne in: noi pronunziamo mbe ad super cosi sopprimono la d dietro n e profferiscono ne per 

nde entro in. 

[2] U sgjodh, forma riflessa, presso noi suona si scelse; la forma passiva, fu scelto noi 

distinguiamo meglio col passivo kje sgjedhur.  

[3] Rrodhete potrebbe figura la 3a rrothëtin attorniarono, di cui non può sopprimersi la n finale 

caratteristica. 
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Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L. 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

 

Shqipëria e Ditaret Lëtire 

 

Pas çë përzìetin pjést e Itallies, te pasiqîra e ditarevet të llojēs çë rrëmbéu ndër duar 

frēnt e së Përbàshkëmes, u verbërùa e verbëròghet mose nj  dëshīr si e tutjème të kēn 

ndôpak te zâllit të Shqipërīs, e një drē e afër mos Austria të 

mbānj diellin.  

Mos nj’ ūdh të dreqt po atò i buthtùan kurràj Zòtravet tîre, ngâgha ndë Shqipërīt t’ 

i[sh]in të pohjtisur si mìq e gjërī – se gjërī qēn: jo të ghapur 

 

[1] Valgami l’Autorità d’uno di quegli uomini di cui si va perdendo la stampa. “Ma poi, 

come le scrissi altre volte, converrebbe poter visitare a palmo a palmo le terre d’Albania 

e raccogliere canti e consuetudini, e discernere le varie schiatte epirotiche e in ciascuna 

schiatta quel ch’e originale e quel che deriva dal misto di turco, d’italiano, di slavo e di 

greco.  

“Il Governo italiano dovrebbe a simili imprese ajutare non pur per amore alla scienza e 

alla civiltà, ma eziandio con intendimento d’onestà politica previdenza. Firenze il di di 

San Giorgio 1873. Affet.mo Tommaseo. 
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tragëtije mek të ndighëjin njêra të lūmt e jàtëres; jo ndônjë kujdés e nevôes dritje e të 

dëlirturi çë atjè ësht keq, – e sosënej për kët  t’ i jíp Itallia dôrën të gjelíturit e gjûghes t’ 

asaj ndër kolloniet àq, kë ajo kā ndë gjī.  

E ajò dī shërbiset mund’ gatë

arbrèsh, kë kān ato Kollonie të ghapët edhé Lëtínjë ë v ij 

ë fjāl. Mbēr, atò Ditare as patëtin gōl o vet për gj  të korjitur mërin t ëtèj, 

ma edhé kur Ministra krie-famaz at Kuvénd, ç’ sht ini, e patë ë 

cop buk për ghīr të tunda-bishtëmet çë rréthënjën Zotërīn, atò, se e gjégjëtin, fàre ngë 

pipëtin.  

Kâ jétë ë dùkur kamnùa i zī çë ngr ghej nd’ apolē: ato njī gôle 

agëzòjin fat të mīr për Elladhën, Servien e Mālezīn çë lípëjin, e kanesëshin mbë shokërī, 

të shqirin Arbërin e t’ e ndâjin pjés. Thoshënje “Itallia sht me atò njī vulije, ndôse i 

tàksëtin edhé asaj, nga Shqipëria gjōr; ndôse prej aso vllemje e Ballkanëvet, i faneset e 

mbullitur Austries ûdha e detit Atërīs.  

Por si b njën e ajo duket ghatërime punës e të kujdo të stisinj fān e vetëjùes mbi të rārt e 

t’ afërmit; si sot fleshet fati i së mjêles vllemje të Ballkànevet: qëndròn, pâ edhé b nur 

gj , sh ng i nodhīs kéqe kë sot Shqipëria, mbí kë stiset si in corpore vili, kā me Ellàdhen 

[2]te trūt e rrême e ci- 

 

[2] I Giornali francesi di Novembre ultimo riportarono che nell’esercito turco accampato in Epiro 

staccavansi a compagnie gli Shcheptari ed entravano ne’ villaggi greci di quella provincia 

recandovi la desolazione. 
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les biu së pâri këshilli i Vllémjes Ballkanëvet, e kë ato Ditàre po çë s’ thōn se Itallia 

përkrâghën. 

Kéq edhé z mrat tôna do t’ ishënjin andej lavosura, mos shighim se Mëreti Itallies kā sot 

me t  bulār të dreqt e së mirish; cílt u mùndëtin zgjîdhur prej frīmëshit verbëra çë 

errënjën ajrin; e pasënjën shëndeten te besa e patevet. E prâ si të mos dëlgònet? Turqía e 

mbàjtur shtùara e me gjíth fuqīn çë mund’ kēt, papsën vet’ ajo druetīt e Itallies; rréth se i 

ghekurīm për cilin të ë dò të shkōnj përpara.  

Fuqia i priret préj kumbīs e Zotërivet t’ Eurôpes pas patet e mārr, e prej të lídhurit çë t’ i 

lídhen Fatit saj kombet kë dhespozën nd’ Eurôp. Cílavet pasur, si ajo tàksi Berllin, 

nikoqiraten e shpivet e ghôrë ë rùanjën shokërīn, çë aq ndrìshe 

kòmbeve, nd’ Austriet, i b n ato të mira.  

Mose prâ Shqipria e pr jtur ndë vetëghē o u mbjedhur fjetashit shprishta ndë butësit 

gjërije,  vet shkëmbi ku te çaghen suválat shkllavune, cilat Austrien sot 

thimosënjën ej e mbànjën valandime të shtë  

 

Inaugurazione dell’Opeificio oleario in S. Demetrio 

 

Ndë dhē të Shën Mitërit teku Rekaniéli e lûmi Math përzighen n n Maqin, qé stisur e 

gatur ndë kët vēr një trapit për valt e ghōll, e sot çë shkruami bjuan me psōr të mīr. Pse 

sot sht tho- 
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mse i zglédhuri ndёr pak trapitet kёsísh çё njéra nani u ghaptin ndё Kallabriet pār; e mse 

i zglédhuri ndër pak trapitet kësísh çë njéra nani u ghaptin ndë Kallabriet pār; e përdika 

se i vënur ndë mest gjàshtë fshatet e Arbrèsh t’ afër mbë rréth, cílt të kēn pasandaj rritur 

të njīj të katërti kamatën e ullinjëvet:  

kûr ndë njëzet e di të Shën Mertirit ai u rrëzùa, qé si një ë bulërīt 

atjé e ftuar. Atë e gatëtin bashk gjàsht Zotëra shok. Dì vëllèzër Korràdhi ngâ Shën Remi 

ndë dhēt Xhênues, Udhis Pànkari Bënapjesëm Shën Miter e Trapëzës madhe të 

Kozencës; Allbért i Marqanònjet kâ Shën Mitëri, Mikandòn Pallaci kâ Strëgari, e ngâ 

Maqi Rodrigu i Radhanjet i biri i Direturit Fjamurit: Ujet e siell; e bjùan ndër trī fishkī. 

Pas çë i agëzùan të pilasurit, u vū triez gharême bulërīs ftùar e shàtervet saj. Tek ajo 

triez bashk me Gulellm Toçin ngâ Strëgari, Deputàt i Provinçes, e me Marçēl e 

Lopsatëvet Sindëk i Shën Miterit, désh vend i ndérëmi Diretūr i Bankes màdhe, Xhuzép 

Forlliu, ardhur andàj kâ Kozenca se të parastenej të zépsurit e njī stabillimenti i fàtur të 

kēt rritinj bëgatīn e shûm katùndeve; cilit me ghīr i kísh dh nur dhe dōr.  

 

Topografia d’ Alessio 

 

Të llarghët çë zdrepin préj détit më Shë[n] Gjin të Mellëves, dī saghat rrûg prej Pazàrit, 

m’ ân të ndêjmes diellit, kujtòin se do të ë shegher të madh, se psé nëpër 

shkon rruga çi çon në Skodhër e nëpër vénde të tjera të Shqipërīs Gjégjëve.  

Po sot Lle- 
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shia s’ âsht véçë nji ven[d] i rrënùem e nji pazār i shkrēt me në gjásht a shtatdhjèt shtëpī. 

Te kulla e gjàt sunon kajmakani, e m[b]lìdhen krēnt e Bajràktënjet. Disā Sh[k]odrán kan 

do majáthe e do dugàj të mira, por së 

duròn ven[d]i i sëmun.  

Kneta e Bàlldrènit e të shterrunit e Drínit e kān çart ajrin e Lleshës, çi çë do vēr èthet 

rànden fort të rèkeshëme. Varòshi kā do shpìja të bukura, e atje jetojn maometàn.  

Varoshi asht për mbi pazârt e Lleshes nji çrék rrūg. Hérejt Dríni rrìftë muret e Llèshes; e 

bark të mëdhàja vijshin prej detit më māl. Kā edhé q n sheghér i madh e i bukur, i fort 

për lúft e i thanun për reshperī. Kìsh pes qísh. Herejt varoshet e Lleshit íshin me nam 

prej kopështenìesh e prej baçesh rahatëshme, prej vèshtesh prej pëmësh e prej bināsh 

pāshme çi i lezetòjshin.  

Emënòneshin ndër [a]tá për mā të mīr e pse kishin mbrënda Zotënī Shkèptàre e të 

ghùaja, Zëdrìnia, ku âsht kuvendí çi kā themellue i Shë[n] Françesku vet, Balldreni më 

te dàllmit e knetes, Merkinja ku sot jān për një qind shpī te kërshténësh e Grika ku 

jetójn Otomàn ngagha màli i Shellbuesit, e të Kërshtēn përtèj përrùen e Grikes. Máli i 

Shellbuesit kā màjë të nalt çi çòghet porsi kûlle, e zotënôn shégher, fush e dēt, e t’  a 

lleshòn siu për mbi Malínezī e përtèj kodhrat e Durzit. 

Hèrejt Llesha kā q

mùari e dògji Lléshin

në Mer- 

 

[1] Muit per mundi potè; nèi (presso noi stendi) per ndèñur stare. E cosi in universo nel dialetto 

di Scutari la lingua albanese è una monata logora. 
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kinj ghêr në Vellt, ghêr në Kashënit e tash rrīn në Kallmèt, nji katùnd më shkait të 

fushës Zadrimes, e më rraet e malit Vellës. 

Pasha e Rumellīs si e kaptòi e dògj, ajo kâ pak kà pak i kā pār tròllet e murët mëlue me 

rān e me ferr. Pak oxhake çë pështùan e vet me të rrômet moh Fēll të prindëvet, kān 

ngūll ndë Varòsh: e ndër atò oxhaku i Mëllíqes i ardhur prej Lluriet – Dibres pòshtez kā 

qën e asht mā i pâri. – Por tash ai oxhák s’ kā hyem në dōr: pse kajmakamet jân të çùe 

prej Skodret, e gâti gjíth jān të llārgh e gáti kûr s’ jān Shkeptār.  

Prej rrâet malit Shëllbuesit ghapet një lām e çóhet kodhër njëqíndepesdhjet pasé për 

mbi pazâr. M’ at kodhër ësht një kallā çi thën emnin kallâja e Lleshës. Për tërtíh s’ asht 

vend në Shqipërī si vendi e çi zaptòn këjo kallā dry të Shqipèrīs épër.  

Muret e kallās jān gurish thënun e katër çôhesh, e shkamís fort të madh[1] e dúken si 

prèj natyret ngulur për mos mê u çàrtun préj të vjètërùamit. Dī kulla katër çòhes ruein 

të hjemen e páir çi shkòn për nd’ ān t’ errëshëme, e çēll në mjedsit kallās.Dajn vendi i 

Saraijit ì Zotënīs, për mbì do çemēr çi jān allā më kāmb. Dajn di dôrpreje mermëri; e më 

të parin e tyne shifet një ftyr burri e një ftyr gruije me një rrèthë drite mbi krie, e me nji 

shkōll greçíshte çi ndān njënin prej të jètëres; më të dìtin shífet nji luā me hjethur 

përpjèt; më të tretin shìfet nji shqype me krâgha ghapur 

 

[1] Të madh è accusativo singolare, male adoperato per të mëdhéñ grandi, nominativo plurale. 
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e me nji gjarpen nërlksue në për thòjzat e kambëvet.  

Më senet 1868 Bib Doda i at i Prençipit Prenk Doda, e Peshëpëku i Lèshës Pâl Dodmasej 

ghīn mê këçitun kët kallā, e të thírrun si íshin më darqë prej nëj bëgát në Varosh, u nâln 

më shpī të tīj do vakëte, besedùem shūm mbì [a]të. Ajò dreq qe ōr e zēz për [a]tà. Të dy 

u sëmūr, për një ghēr, e pas pak mujsh të dí dīn prej njëj lingate. Turqit mbaghen tepër 

shíbe kùr hijën Shkeptār mê pā kallāt ndôse t’ arrënùeme[1]. 

 Primo Doki 

 

[1] Primo Dochi è uno de’ più spiccati caratteri albanesi. Amministrò successivamente le 

Parrochie di Orosci e di Spacci: fu poscia per cinque anni parroco di Caljivaria de’ Mirditti. Fu 

qui che Dod Gjegga e tutti i capi della Mirditta l’indussero a prender la difesa de’ privilegi del 

paese e del dritto di Prenk Bil Doda ad esser capo delle cinque Bandiere che costituiscon la 

Mirditta. Dod Gjegga come agente del Governo mutò presto divisa, e trasse con se taluni capi 

che crederono all’amore della Porta per la lega albanese. Ma il popolo intero appresso al Dochi 

ed appoggiato da fuori, ottenne che il Principe nel 1876 da Costantinopoli, ov’era ritenuto, 

potesse tornare in patria. Nel cenno Dod Gjegga lineammo come quel ritorno sia stato evacuato 

di affetti. Quando i Turchi nel 1877 attaccarono la Mirditta, il Dochi fu fatto prigioniero a 

Gussigne; ma amici potenti ne ottennero la liberazione in quella està medesima. Bandito, dimorò 

inque anni in America e poi in Athene quel tempo che gli bastò a conoscere la slealtà greca. Oggi 

si trova nell’India in qualità di Segretario del Delegato Apostolico in Bomhay.  

 

Rilievi grammaticali della lingua albanese 

 

Due declinazioni ha a lingua albanese pe’ maschili e due pe’ feminili, la determinata e l’ 

indeterminata. Le forme indeterminate di entrambe hanno, nel singolare, identico il 

Genitivo Dativo ed Ablativo. Ma ne’ maschili essi si declinano con l’aggiungere u a’ temi 

radicali finienti in due a in due e in due e, al più de’ finienti in due i: esempio caa bue, 

pee filo, gjee cosa, shii pioggia, o in ch, gh, gch, esempio plach vecchio tregh piazza 

shtogch sambuco: aggiungendo poi la i a’ nomi d’ogni altra disinenza in consonante, 

esempio diil cera, diep cuna, bosht fuso etc., e per eufonia ri a parte de’ desinenti in due 

i esempio gjii seno e a quelli tutti che finiscono in due u esempio druu legno. Nei 

femminili poi quei tre casi si formano aggiungendo ie a’ temi: esmpio ljop vacca, peelj 

giumenta; avvertendo che per eufonia ne’ temi finienti in vocale semplice questa si elide 

e nel suo suo luogo si suffigge ie esempio délje pe- 
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cora ciupe giovanetta; e in quelli desinenti in vocale doppia questa si raccorcia in una 

lunga e le si suffigge je invece di ie esempio folje nido gculjii (caulis) e questo ha luogo 

anche dopo l’a pura: esempio gchrùa donna gchrua-je di donna.  

ESEMPI: 

Maschili 

- Vëllā fratello 

Gen. Të vëllâu di fratello 

Dat. Vëllâu al fratello 

Abl. Prej vëllâu da fratello  

- Gak verre 
Gen. Të gaku di verre 

Dat. Gàku a verre 

Abl. Prej gaku da verre 

- Dem toro 

Gen. Të demi di toro 

Dat. Dèmi a toro 

Abl. Prej demi da toro 

Femminili 

- Dōr mano 

Gen. Së dorie di mano 

Dat. dorie a mano 

Abl. Prej dorie da mano 

- Maçe gatta 
Gen. Të maçje di gatta  

Dat. Maçje a gatta 

Abl. Prej maçje da gatta 

- Lajthī avellana  

Gen. Së lajthije di avellana 

Dat. Lathije a avellana 

Abl. prej lajthije da avellana 

 

Il Nomin. Poi l’Accus. Il Locat. E il Vocat. Indeterminati singolari di ambo i 

generi sono identici. Al Vocativo precede moi, o; al Locativo la preposizione nde o ne in; 

l’Accusativo di rado si scompagna da ñe uno. Nel plurale tutti i nomi indeterminati 

hanno insieme identici questi quattro casi: gli altri tre casi, con aggiungerci – preceduti 

dell’ë tematica ne’ finienti in consonante –sh pel genitivo –ve pel dat. Shi per l’abl. I 

dativi nella lingua etresca hanno medesimamente il soffisso shi Padhor. 

Esempi 

Pleq vecchie 

Gen.të pleqësh di vecchie  

Dat.pleqëve a vecchie 

Abl. pleqëshi da vecchie 

Plaka vecchie 

Gen. Së plakash di vecchie 

Dat. Plakave a vecchie 

Abl. Plakashi da vecchie 

 

 

Proverbe t’arbëresh 

Ik mál se vjén supata; Mali: Sa të mos vīnj sfina. 

Së jān ârra gjith ató çë trokullënjën. 

 

Pështima çë pështīn drêlàrt të priret ndë çerët. 

Vetë dī luga çë kā poçja mbrën  
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Djè qé nj  dìt’ e shënùam për Fjàmurin. M ma jōn përtèj dêtin ç’ ì oréksej ej e pasënej 

me māll të qetëm, djè e agëzòi e i ndëjti dôrën me të bīr e sáj të zgjèdhurin Prenk Bib 

Dodën Përnqìpa i Mīrditës, i ponîmì i gjìth vëllezërīs e Kershtē ej Osmanlle; çë i dërgòi 

këtò pak fjāl e të mira:  

( 16 Febbraio 1886). 

 

Prenk Pacha, Prince des Mirdites; prie Mr. De Rada d’accepter les 40 francs qu’ il lui 

envoie avec ses sincères complimentes, et de croire que on l’aidera autant que possible 

dans la tâche difficile et patriotique qu’ il a enterpise.  

 

 

 

I dritëmi Zot  

I d

zëmres të Zotëris sate[1]; edhé psè 

 

[1]Ant. De Somogyi ci avea rimesso l’ultimo programma de’ Radicali di Francia chiedendoci 

della notra opinione. Non potemmo risponder che tardi quando la lettera trovò ch’Egli era uscito 

della vita. A richiamar per poco la memoria d’uom si prestante e a noi troppo benevolo, e pel 

contenuto grave della medesima volemmo pubblicarla. 
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kam bés se ghesapa íme, ndômòs se ndrishe thomse kâ e Zotërīs sate, psé e dreqët, të 

mos i dùket ftes asaj çë më do mīr.  

bënet për ambnīn e shëndetën e gjìthëve: se këjò vet ì lipset.  

E Dreqëta ej e Mira, gjèrdhe të shëndetës e të ambnīs, jān tek ne voesa e tek e dimja e 

ngânjīj. Themenīt e katùndit këtò kumbisënjën; pse jān tek e përbashkëmja e të verbër e 

të lìgj çë të Dreqëten e të Miren çartënjën. E qe çë protopâr zakōn t’ i besëjin njīj a m  

es së ngà shpije.  

Nestru këta pak, Zotëria e ngrejtur mbi margūrt, as kish ka të doj prej lleghës çë e 

kumbisenej. U líps edhé se katundārt, mê réshtur të ghùajt mirzitār, patëtin mê rrítur 

n kréra të zgjèdhur.  

amáhjit, 

gonovâre e ushtëres jān e qēn një nevôje e se keqes ndë gjêllet. 

Këtèj vidhīr të kíshin pilasur atá 

prâ çë zotëria ësht n
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mose trazòn, e dhespote, si i duket se , e gjíthëve, kâ lugën gjìthparu, e s’ na 

réshtet sishit te ndônjë-ghēr; e mose ture mārr pë  

Mosnjerī désh t’ i jip fôren kë mérr, vet ngâ vetëghêa mùar vendin e Prindìt, e Ghora do 

t’ i jēt një shpī vjétevigjëlish o grāsh mē valandisur. E kā thomse liq; pse u tha 

 

Mùa duket se kujdesa e të lêsùarit rëndësīn e Statit s’ i shkòn për trū këtíre míqëve të 

llèghëvet, kùr te vendi njī kreu të vetëmi dùan një lojē “La Permanente”. Tek ajo prâ çë 

katundi kā për tīnzōn; se ai, ndë vëdèkt njerī pâ bil, t’ i mārr shpīs, e të vëllèzërvet atjè u 

ata jān të valandīm, por si Statit t’ i japën mē bulber e fōr. 

Vûra rē çë kā mot, se atà çë dùan jàpen ghērt e tire të levrosurit hjeshëm e 

korronzezëvet prej kardazhīt e gjêlles, atà çë burrithënjën për màllin e katundit, jo të 

ndônjë-ghēr jo te ndônjë kombe vūn përpara të pistepsurit e Statit te Líqa e të 

pakësùarit e atir

rrëfiksurit: m  shpet ata sot vēn t’ usëm e mbë llēgh drêkt gjëen e gjíthëve “rem 

ër duart Stàtit.  

Mose pjes e shkretīs gjêllës qè të rëndurit e zotënīs te njèrëzve mbi shókët e motit tíre: e 
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t’ i nëmëronej, Zoti Krísht u pati lēr te një gháthe ndë grikt dimërit: e pâmeta kriet’ të 

Statit, të ngòrdhur fôres të atij e nxùartin pâ-

butësùar i ghapënej njèrëzvet veren karpùa-mīr.  

E ndō sot çë mâlli ghores 

 i mbisishim se s’ qé maj.( ësht-jatër ). 

 

Sciolto l’incantamento! 

 

Se offro altro canto dell’alta donna, la Signora di Knorr, muovemi e l’accoglienza a lor 

fatta (vedemmo l’Idlewes vestito di splendidi  colori italiani della Contessa Anna 

Soderini), e ‘l fare essi nell’aridezza del Giornale una quasi asis di posa. 

 

 

fàtë-shéghur fjuturōr  

kandīll të çélta, ndīn çë zgjòjn mōn, 

ēr t’ ëndëme; e të Gjithësēs larī larī 

çë shkònjen mose të losura si bōrt: 

ëtà, sâ lëfâret  

lênur, mek ish, të stista: 

Moti ndër shpīt, teku njerīn ai pùall, 

e mérr, e vēn për dit ku m  të rīt  

i merr mose “Vet ài ( njér ç’ u tha ) duall!” 

Andéj shkretī e të pârit  

djepe çë dùkëshin 

me fjāl të jets n n të kalthërit189
 e thjēll, 

 

se ngritur [n]ani të parastén i zbēt. 

  

                                                 
189

 kalthërit] caljlherit prob. errore di stampa. 
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E pâ xhethe rēt 

na bien, sosta ndjémet 

fanī të mbrasta; ehònjën zā e shòghëmi 

stàte çë na dêjin, pâ tríntllen e njòghur 

çë me drítën e sivonës shkùan e vān. 

Ai mâllevet të gjêllës 

te mesi gonovâresh! 

Se tek s’ i drítë ëmbel ehōa 

 

ngë prét se nesë  

 

Falk Lore Albanese 

 

Kā dicà mot e këtej çë u mbë vetëghē jam e logazinj sâ të mīr mund kēn studhet çë jān e 

b

jésh i vògël t’ asò përràllezish, por si ng’ i jipja ndikurē, më dilin kâ trūt.  

Vetëm pëstàj ç  m’ zgjùan e më dhézënjë

ë 

ë

zotëravet çë dhjovasênjën Fjàmurin.  

Mùa dùket se një t’ i dhjovasur e një t’ u ndjetur shtitur ndë motët pār: Jemi si ndër 

shokët e Odhiséut, të ndërrùar ndë bagëtī; shòghëmi Orkun, si Pollifemin, çe korjīr 

njèrëzit mek përpiqet, m’ i mbjédh te pëllasi, m’ i shtron triez e prâ i ghā; njér çë djāl i 

àksëm e i fatur e siell ej e prier te rrjéti t’ at-  
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īj vet.O ndríshe jān rrégjëra çë si Pellias i tàksënjën të bilën ndë kushqī atīj çë t’ i 

sjēll një luā e një dérr të lidhur bashk n n një zigùa. Mose një jet kémi përpàra, 

çë ndêròn mbi gjithsèj trímat zëmërōr; e tek e dreqja e stoneônëm mundën e 

lëfarën gjith të të lig të njérëzve.  

Qòft se pas të màrrurit çë u mora, të tjēr çë rrīn ndë gjīt të katùndevet, të mbjêdhën sâ 

mē edhé ng’ u gharruan! Si ato jān pasiqīr e zakònëvet e vetëghêvet tôna, e dī sa më të 

bukura se këtò pak të miat.  

 

Përrallez e Tridiçinit 

Një ghēr íshin trè vëllèzër. Dì të pâret një menàt u veshtin, mùartin dràpërat e u nestin 

të véin të kùarjin: í treti vëllā, ç’ ish m  i vogëli, dìsh mbùcu të venej bashk me atà.– 

Priru Tridhiçìn; ku vete? – Me jū dùa të vinj, me jū kam të vìnj. 

 Ecë e écë rrëvùan nd  një shèsh mbùlùar me âra të b na, e mosnjerī atjé çùan. – 

Vëghemi e kùarmi këtù – tha i vëllàu i vògëli. – – 

ë mīr u të zotin kûr të vīnj. U vūn e shërbíjin, për kūr kù? Ndaj 

mjezdites, njō e vinej Orku ture thërritur me kanosī.  

Lāl Orku, mos u mërīj: vetëm u ftesa, se pē kët ān ârje të sfartur. Naní ndë dó, na 

pagùan; në mos na vemì; mik tí, miq nà.  
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U qét Orku; e Tridiçini u vū e lídhënej hjirovòlet; e kûr vate ghèra i thâ t  vëllèzërvet të 

pr jturit ârat u gj jtin kùartur, e gjith 

hjirovòleshit të mbjédhura dhemàt.  

Kùr u zgjùan s’ ditin ku i[sh]in: erdh papâ Orku e qëndròi si i skotist, e rùanej; prâ i 

thërriti te pëllasi të pagùghëshin. Atjé i vū edhé tríezën e i dhâ ku të fl jn. Si mbë të 

shkùar atéj e bīl e Orkut désh ajò t’ i shígh; e u rua[j]tin me Tridiçinin e u déshtin ndër 

[a]ta.  

Të vëllézërvet çë kishin fl jtur ditën, gjûmi s’ i vinej, e pān natën se éhjëshin thik e 

topëra je v in kusīn mbë zjarr, e u ghùmbëtin: “Ì i vrār! i krie-prēr, na solle tek na 

thêrënjën njëménd.” – Mos tr mbeni.  

Orku kísh trī kriate çë flëjin atjé ndaj; ai poka i thà të véllézërvet të ndërròjin shapëkat 

me skemantilet e atire: e u ngré vet e ja gholqi mirith mirith kreu e i vū shàpëkat. Orku 

porsi zū kusia e zienej e me prés të ghânej, vate andéj e tek pā shapëkat i rrëmbéu njëj, e 

nd’ anangasīt i qêlli çë therritëjin e shtū te kusia.  

Tre vëllezërit ndë balastrīt çë pasi, ghâpëtin diert e shkapërdiksëtin. Ngâ jashti për së 

llârghu prâ Tridhiçini i thírri: – Dita të t’ e bëja; e t’ e bëra; po përpâra Rregjit u kam të të 

qéllinj. 

( sht-jàtër ). 

 

E qëna ej e meqëna tek të gjarat e Jetës 

Po edhé fanī e Jetës vapëghtùar, cilen trashigònjën bashk të shûmet, ndë na 

parastén ajo dëlīr, na ghélq rēt e zëmëren, çë me ënda i jípen gjàt: ndôse për 

ndjét pasiqires thjēll teku na-  
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ninëzòghet ajo (si tek të fòlët e korronzezëvet Teokritit) ndò për ndjét së Mires kë edhé 

ajo kā ndë vetët ; e andéj vëdéqa na shqítën pjòt ghélm, të lûmin e mûrgun bàshk.  

Pasiqira m e vet e ndavet të pròthëmevet kë na là moti pār, sht tek Eklloga; e m  

aresīm tek Ellexhia; ditën sot te hroāt kë përçëmùan Pornografī. Te shpīt e njīj Régji 

ën e të Zòtravet, e ku gjélla mèrënghòghej 

foka filaqije), z a bë ë ndríshëme e 

gjíth ânëshit; ahjímazi tutjēm e gharrùar të shpivet fodhonē.  

Po dòjim kështù ai t’ ish abonësina, as vapes, as të timit, as shiut, çë e lān ndër dít’ t’ 

egëra i trivullisur. Përàndàj m shpét të rrùamt ahjimaz kë Eklloga ninë ë 

na rrī përpara. Né dò njerī të thēt se atà të xhéshur egërsīs jetën e përjashtëme, si gjêlla i 

trùanej, të jēt e Méq na e saj; a ndë e q na ej e mē q na e saj, ësht ajò kë i shòghëmi.  

Mose prà ujërat e ftòghët ehjēt ndë vēr të djegëme; vògha e zjàrmit ndë mot të bôrëm e 

këso çë rrendònjën ëndje, s’ kan gharēn çë shképtën kâ e Dréqja e kâ Mâlli i hjêshëm çë 

mùndënjën psôrët, e shpivet t’ i sjellën, të lùmen e ponī. E sà hjēt të stoneônme e gharêa 

dritënjën gjéllen m se të pròthëmet e ndat: aq Epopea e Traxhedia ndër cilat atire i 

parastémi, rrīn për mbi të gjârat e këtireve. 

 

 ( ësht-jàtër ) 
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çalòke 

Monostròfi ngâ apolëa, si dùket, u lëfār pâ l nur ruxë. Te Malizī ghinjën ndër v ret me 

l msh besje të llārgh; vet Elladha as mund ambniset ndë vetëjùe. Atà ç’i qëndrùan miq i 

thōn mbë rreth “Pā lé të thùash se dò të zgjêròghesh ngâ petëku ghùaj; kështù i ftesën 

liqes, e mosnjerī të ndighën.  

– Po majde! – përgjégjet ajo – se na ngë dùami të të tjérvet; na rrembiem hordet se të 

levrosëmi vëllezërit. Dùami na të kêmi pâmeta dhēn gjith kë patëtin një mot príndët 

tān: se sot njerëzit e motit rī thōn gjith se këjò ësht liqe”[1]. 

Shkòmi përpara mbi ghesàpen e njèrëzvet të motit rī, cila ndë b ghej metëra e të mê 

pasurâvet sot, Ellàdha vet 

 

 

[1] V. il kronos Athinôn, riportato nella Gazzetta di Mandovi 28 gennaio 1886.  
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me gjimsën e Europës kish t’ i përn

dëlīr at  kë dùam të gjégjëmi, e mbjatë n ngjin jān e mê pasur zgjìdhur.  

Ju doni jàtër pjés t’ Epirit e ngâ Maçedhonia, e përç ? Se jān ato petk i gjërīs saj; a psé 

gjirī tùaja i jān të mbjèdhëta ndër ghōr, e kān atjé petk? Se atò jān pètk i gjërīs saj sht 

nj  e rrême e purpunirtur ngâ të pâ- – trī pjès atjè jān 

Shkeptār me ndôpak Shkllàvun, të katërtën niata kë  

E rrême babâllare prâna sht e thirtura mbi triezat tuaja se t’ e gjegjëjen: Se Shqipëria 

sht një dēg e Elladhës; vet çë për gjûghën, çë ju ndrídh e do përjērr te pjasma e pār, 

ghekuri élén [na]ni monu i njìghet. Sot kët gënjèstër spáví gjith një diell, e prâ të pasurit 

çe ato kìghen e u patëtin mose mbi sī njêra jatëren. Sosë

se ndër atá villajete shūm katùnde me petëkun e tire jān të gjërije elléne. 

Porsa ndë përandàj Elladha pas urtërīn e atíre ç’ e porsinjën do me i mbjé- 

 

 [1] V. La Magnifica Dissertazione di Wassa Pascià, oggi Governatore del Libano, edita in tedesco 

a Berlino nel 1879: inoltre la relazione di E. de Gubernatis, e le lettere ultime del Prof. Mar. Ant. 

Canini, su La questione Balkanica, tratte dal Giornale, l’Adriatico. La cui 2° Edizione contiene 

un’appendice, pure interessantissima “sull’Epiro e sull’Albania” – Prezzo cent. 60. Per chi vuole 

mettersi, come si dice, al corrente con una delle più complesse e gravi questioni europee, le 

lettere del prof. Canini sono un sapiente ammaestramento. 
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dhur në

Turqìa për atë, të mbjēdh ndë gjīt saj Shkeptārt aq, kë Greqìa kā ndë [a]t , autoktoni atà 

të dhêut kë  

Dimi se atá përgjégjen: “T’ Arbërésht e Elladhës jān të dàshur, e dùan te rrīn me [a]t ; 

ë e 

rrême mbi të tjérat. 

 

 

Lajm i pritur 

 

Një grùa Vakariciote çë u mbjòdh ngâ Vëlôra, rrëfieti se Omer Bey Vriones u kish 

mbjédhur ndë shpīt, i lëshùar me zotërat e tjēr të Shqipërīs ç’ íshin të mbâjtur ndër kūllt 

e Dardanelit. Prâ javën çë shkòi na érdh kâ Miziri jàtë ë na mb[j]òi gharē. 

– Djé pata lëpùsh ngáj Bukurèshi, tek më shkrùanjën se Abdul Bey Fràshëri rròn; 

Sulltani e fàli, edhé e ftòi ndë Stambull. Kī nishán ësht i mīr e i mbār për Shqipërīn, e 

jam fort gëzùar. Shkò kët laijm të bukur ndë Flamburt. 

Ditàret e Ellenëvet e shkròjtin rrèshim aq gher se Abdul bey vëdiq. Ashtu ndë Mars 

1885, Ditarëja “La Confederation d’ Orient” tha se Shqipërīn çë Xhirokastër e njera ndër 

mâlet làrt Serbia, pjesën njèra te lumi Strimòn, Sallonikan edhe lùmin Alliakmon 

Austria, Elladha prâ do të mírr Epirin poshtëm  
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pas Xhirokastrin: se këjò u kísh lidhur ndë Skerneviks.  

Gjíth pān sot çë njerī i vërtèt ësht kush e shkrùaj. Të rrèjtur e të tërprùar qofshin ata 

gjithmōn!  

Beni-Suef 16 të Shkurtit 1886. 

 

 

Xūm edhé me ghīr te kī mùaj, se Ajò Zōnj e Arbërésh ngâ Siçillia aq norē-hjêshëm e çë 

aq gadhjār e bukur kā të fōlt shkeptār, Kristīn Xhentillia, ísh vajz e bàrdhen, e ndër 14 të 

Fjevârit u martùa me Gjèrgj Madallòin një djāl i shpije të madhe të Qanes Grëkëravet.  

 

 

Përràllez e Tridiçìnit 

Zūn të vëllézërit aghier e s’ mùndëjin për zílī të shighin Tridhiçinin, e i kâlltin ndër vesh 

Rregjit se Orku kish një kāl pâ cilin vet ai ng’ ish abonësina Zot. – E kush mund m’ e 

sjēll mùa? – Tridhiçini; sâ vet t’ e dùash. 

Kùr e gjégji Tridhiçini më u trëmòs; ma pār se më i venej kriet, lípi élb, një kuf t’ ārt, e 

një frēn t’ ārt. U nís e ture ngār rrëvòi tek ish kâli i brímt; e i nd nej: –Njō élb të zgjédhur 

ndë kuf t’ ārt, njō frē e ārt. 

Kali si gjegji të fōl të ghùaj petikònjëshit tròkulli trùallin e dha një ghíngëll të līg. Ròdhi 

Orku; po Tridhiçini, ngë dī u si u ghumb foka te hjêa e kâlit. 
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Orku: – Ti élb kē; ùj kē, gj  së  

Vate Orku, e Tridhiçini u qàs pâmet te kâli e u prùar lē: – Njō élb të zgjédhur ndë kuf t’ 

ārt, njô frē e ārt. E nd’ atë çë ai ghundënej kriet mbī kufën i ngallòsi frēn, e i ghipur e 

patàksi jàsht mbë të ghingëllisur, e i rā mbë shpōr. E tutjé u réshtur thirri:   

– Lāl Orku, dita të t’ e b ja e t’ e b ra, po kam të qêllinj vet tīj te regji. Kûr të vëllézërit e 

Regji pān kàlin e Orkut që

të dhézinj pëllasi si të kā hjē, do mê të sjēll im vëlla spërvierin e Orkut me çinçinéle, çë 

te puhjia ndinênjën lē e sjéllën gjûmin”.  

– Jore; se u at  s’ mund e ghélq, se trindëll[i]njën çiçinélet, e zgjòghet e më ghā. – O me 

sjell o të pres kriet. Lìpi ai poka një pīc pumbàk e një masūr pjot me thënéklla, e vate te 

kopështi Orkut tek ish vetëm e bila e mbjidh di rrùsh. E ju trua psè ish ndër dī thik; 

edhé i thà si mùnd i ndighënej.  

– Fshéghu nën këto dhrī. U ngjit ajò lart; e nd nji njēr çë vū tān mbë triez mbë 

sërpòst. Ati ja là krietëvet e i ghapi Tridhiçinit je vjòi nën shtrān e t’ ét, të rrjedhur 

spërviêrit; cilit u vū e i mbulliti me pumbak çinçinélet; e për ndë mést llūzòlevet mbràzi 

thënékllat.   
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Kùr vate jati mbë shtrat e ato ju nqudhirtin sâ thërrít e n mënej, dùall këtéj e bíla me 

linār e se të bënej drit gholqi me frustē, çë i shùati edhé linarin, spervierin ej e shtiti nd’ 

ān. E mënùar pra nd t’ u babârturtë të çònej dêren e té çélënej papâ, kûr erdh drita, 

ëng ish. 

Pasandàj Orku rā ndë mërī të madhe; rrij mose me mushàver. Një menàt gjégji të 

peliqísur te líst e tīj; e vate e çòi di, çë me supata kishin prēr natën e b nur dë ë 

madhin lís. – Mos na ngá Zoti Ork; se na dërgòi Régji t’ i bëmi një varr, ku të mbullīnj 

Tridhiçinin ghērkeqin, me gjíth të vëllézërít. 

Si më gjégji këto fjāl i shkëlqíen sīt Orkut, e ndënji me [a]tà e i dhà edhe dōr. Porsi e 

fë ëret. – Zoti Ork pa ghīr ndë madheshtīt t nde; se ndë 

ënda: atà adhjastin kupérqen e kàltur 

gòzhdat te vëra ja ndëndëtin sipër me kopane. Aghier Tridhiçini i fòli: 

–T’ e thash e t’ e b ra: përpara Regjit nani të qellinj. Kúr Régji e pā të sjēll, j’ u prùar 

Tridhiçinit: Lipëm se ç  të dùash të rregjërīs sime. – ë bílën e Orkut 

për grùa. E vān aghier, e ja thān vashës, e ajo d
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ârat e Jetës 

 

Por mbàse e Mêq na e ngâ faqe të jetës, do të jēt atà dī u ç , cilt andèj, si një fjāl e 

q tëme, na vjén e v ghet ndë mendjet. Fjāl çë këtù këtjé eghonjën ndër ftīr të jetës 

përjàshtëme ngâ Ellexhīt e jōnt e Màllit m  se ngâ Eklloga foka e shùrdhur.  

ëtu posht të qéshur e të qār ngàgha thèlla e Gjèllës, díelli e shiu ngâgha e thèlla 

e Jetës: ajëra t’  àrdhur véndeshi tutjēm, dejte gjëmòngjēr, e t’ tjera zā të stoneònmit 

lutur, rréthënjën mīrfīll kët Gjēll vobèke ashtù si jàtërën gavnâre.  

Z mra çë e mārr asosh i pasën e foka e xhésht të vet[ë]ghēs zàlet sipër, ashtù si mâlli kë 

çélënjën hjēt sh jte e ghelqën qìellit, jān një thresqī çë ngâ autâri i Gjêlles prùnjt, i 

ngr ghet tīnzoti ngâgha gj[i]th hjē, gjith të stoneônëm e të pâ zàle: e tek e b na e tire 

llêghët gharròghen si nd  një parràjs: e andéj B njëtārt i ndìghen bil.  

Se ndë prana ato hjē gjêllje, ato zā të stoneônmi feksënjën e b njën e ndighet Jeta e 

fànëm e përtèjme, si ēr e së Lumjes afë nes 

njerime. Po këtà të féksur i ësht Gjêlles të kërshtē: te moti pār vetëm Sofokllit e Pindarit 

i firàksi ghérëshit.  

( sht-jàtër) 
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Rilievi grammaticali della lingua albanese 

Fanno eccezione alla regola prima, i maschili, il cui tema finisce in ua, i quali formano il 

genitivo singolare cambiando ùa in òi: tragua cote de fabri gen. Trogò-i: Questi fanno il 

plurale mutando ùa in ònje: tagòñe coti. 

 

Nomi determinativi 

I. a) Il nomin. Singol. De’ mascolini diviene determinativo col suffisso del suo genitivo 

indeterminato: câ-u il bove, dimër-i l’inverno, bugo-i la polvere. 

b) Il nominativ. singol. de’ feminili si determina.  

1. Ne’ temi finienti in consonante suffiggendo ad essi un a: mool mela, môl-a la mela. 

2. Né finienti in vocale semplice, mutando questa in i ed apponendovi dopo l’a ljùlje 

fiore ljulji.a il fiore. 

3. Ne’ finienti in vocale doppia aumentando il tempo della prima e la seconda 

cambiando in a: ree nube, rêa la nube.  

c) Il nomin. Neutro si determina suffiggendo t al tema: valjolio valj-t l’olio. N.B. 

L’aggiunta del suffisso diminuisce in generale il tempo della vocale che gli sta inanzi: da 

dimer proviene dimëri da ree rêa; o , se il tema è ossitono li preme sotto l’accento grave: 

ràc colle ràci il colle ljuljè fiore ljuljia il fiore.  

II. L’accusativo singolare 

a) Ne’ feminili tutti si determina per la n suffissa al tema: délje ovis déljrn ovem vash 

puella vashën puellam. 

N.B. Ne’ temi finienti ‘n consonanti il dialetto siculo e dell’Albania media fra l’n suffisso 

e ‘i tema fa sentire appena la muta tematica finale: vash ha vashën, mentre nelle Colonie 

calabre la nativa muta del tema si distende nella sua affine e vashen puwellam, a cui va 

sostituito anche la e vashen. 

b) Ne’ maschili invice si ha l’accusativo suffiggendo la n al nomin. Determinativo 

drapër la falce drapëri-n falcem, câu-n bovem gjii-n e gjiri-n sinum. 

III. Il Genitivo e Dativo singolare 

a) Në maschili si determina suffiggendo la t a’ corrispondenti casi indeterminati, të 

dimëri-t të cau-t dell’inverno ecc.; dimëri-t, cau-t all’inverno etc. 

b) In quanto a’ feminili la s caratteristica o si agiunge al tema indeterminato, o a’ casi 

determinati corrispondenti; e bene si ha s’ vashë-s e s’ vashie-s della fanciulla. 

c) la t suffissa a’ temi maschili o fomminili costituisce il locativo determinato: ndë gjiit 

nel seno. 

IV. I casi del plurale di ambo i generi si determinano per la t suffissa a’ corrispondenti 

indeterminati. 
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Non si restituiscono i manoscritti 

 

Kuvendi i Arbëresh Shën Driān 

Nd’ at  çë Shkèra as pati ngâgha të ë lugádh tek l nur të 

bílt cilt vrār cìlt të lavosur, ajo prâ t’ i jíp gjitònëvet dùart mē ja lidhur: jàtër e lûme na 

flléshet nd’ Italliet tek na “të dāl prej shkretije të màdhe” patëtim ubrìgh.  

Se ngë fjít Ajo, kombet afërme patëtin bés teh të qetëmit mose t’ asaj; ej Elladha, pse 

gj ndëshin aq vèndeshi bashk, zū pâr ghēr pûnen të ndallënej skōllt kë t’ kíj pë

[1], e t’ e mbjidh e t’ i jip të fōlt e vetëjûes; se prana ajò t’ i rrīj mbròne e kriate. Përandàj 

na ghòlqëtim ndë drít një Ditare t’ Arbërésh. E ndô, pàrthina bulār të ghùaj edhé të 

zgjédhur [2], na  

 

 

[1] Togliamo da un canto della Toscheria questo aneddoto:  

“Ma il Visir ani in Corcia e Manstir 

i notabili, e irato li rimproverò  

pel tentare tali libri.  

Voi preparate disse una sollevazione e i libri 

in albanese sono gl’istrumenti:  

Me ne avvisò lo stesso Patriarca. 

[2] Massimo travaglio fu, ne’ casi attuali, all’animo mio la tanta prevenzione in favore della 

Grecia in persone insigni, e il disapprovare ch’elli fecero la nostra difesa e mi sia dato esporre 

tutta la ragione della mia patria derelitta, davanti all’Europa, del modo ch’ebbi l’onore di 

acclararla a chi tiense soprammodo e per ogni verso la venerazione mia. Cesare Cantù mi 

scriveva al 19 marzo: 
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gërgān psé ndâjim psòrën e Shqipërīs ngâ të t’ Ellàdhes e të dia i lëshòjim kuspulùara. 

Atá ngë dīn se sot të véçemit na bën prà të jêmi, e përzita na b n të mos jèmi: e se ashtù 

atà na lipëjin të rruzëjim Flàmburin e Arbërit, e shtùnur mbë trùall për mōn. 

 

“Ricevo sempre la Sua Bandiera Albanese, ma, confesso, non mi piace quel suo continuo 

declamare contro la Grecia. Fin dal 29 noi figuravamo l’Epiro- Giannina unito alla Grecia, 

mentre non so figurarmelo diviso in uno Stato isolato. Ma una Federazione balcanica non 

sarebbe opportuna? Mi indichi com’ella vede l’avvenire del paese de’ suoi padri, sotrato 

s’intende, a Turchi”.  

Ecco la mia risposta: 

“Mio illustre Signore, 

Poiché lessi su la Opinione di Firenze la Sua lettera al Prof. Billia, deliberai di sottometterle la 

causa dell’Albania abbandonata da tutti; che non essa pur nella Storia di Lei venisse 

misconosciuta e condannata. Or con la Sua lettera Ella mi eccita ed affretta. “Innanzi tutto la 

nazione albanese, comunque si trovi commista alla ellenica, è da questa aliena e differente; e la 

lingua sua, secondo che si conosce meglio, si avvisa distare dalla ellenica più che non la latina, 

ed indicare quasi nissuna affinità di razza tra le due. Non pertanto una Federazione balcanica 

ove “gli eredi di Botzari e di Maurocordato” (com’ella, al modo suo breve ed incisivo, designa gli 

Shcheptari e gli Elleni) non formassero, come gli Svedesi e i Norvegi, uno Stato solo: a me pare 

che sarebbe dopo poco sopraffatta dagli Slavi federali, o da’ lor padroni che lor stanno alle 

spalle. Ma questa unione di eguali non è voluta dagli Elleni, che pretendono al ripristinamento 

dell’impero bizantino che per loro suona Impero greco: In quanto alla Shcheptaria, han prefisso 

che sia essa il soggetto selvatico in cui inestino la loro lingua e ‘l loro dominio, e quinci riescano 

prepotenti nella Lega. Verso il 1883 Mavromati console ellenico in Malta si sforzava di mostrare 

(in assai numeri del Giornale l’Acropoli di Atene), che l’alta e media Albania l’Epiro e la 

Macedonia non contenevano insieme neppur 700,000 Albanesi: esiguità che toglieva doversene 

tener conto, quasi di nazione avente dritti. E qualche anno prima, quando auspice Buscalioni, 

una mano di volontari italiani si offeriva a sostenere, afianco degli Elleni, la Federazione 

balcanica; come il colonello Coelli ebbe espressa la volontà di Buscalioni e di Canzio che 

l’Albania[*] figurasse tra i federati: Comonduros si turbò tutto e lasciò cadere le trattative. 

____________ 

[*]L’Albania costa di quattro scompartimenti, la Gjegjëria, la Toschëria, l’Epiro e la Macedonia. In 

queste due ultime regioni un quinto circa della popolazione è d’immigrati Elleni e Slavi. 
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Mùndëshim por këtò nani t’ i l mi si të shkùara! Se rēt tôna sôt jān përjerra këtèj, te 

Skolla ç’ sht jôna e mbì cilen no Turqia no Elladha s’ kan dōr, e cila sht mê na u 

përtëritur. Ministrat çë pān se ndèra e Itàllies do se ajo të shtùaret me hjēn e madhe kë 

pati n n Zotërīn e Anápulit, zgjodhëtin e dërgùan bënjapjesëm e të dáshurit tíre një Zot, 

nèstru se i lēr së mirësh, të dëlgùam, e të çélur mâllit urtërīs e bulërīs.  

 

Intanto l’Albania né pensò né pensa a Federazioni, quali pur sieno.  

Invece eccitatissimi sono ora gli speriti suoi dalla slealtà arrogante dell’Ellenia che opera 

pervicacemente a perderla. Nel n. 5 Anno II del Fiamuri sono lineate le fasi delle due genti e la 

rispettiva loro posizione attuale, e come l’Ellenia abbia tratto e tragga vantaggio dall’equivoco, 

onde in Europa Albanesi ed Elleni si credono popol greco di dialetto diverso. Già se Elleni tutti, 

o se molti sieno stati Pelasgi li grandi uomini della Grecia antica, il tempo ancor non palesa: ma 

notissimo è oggi che il Risorgimento ellenico fu iniziato da un Pelasgo Ali di Tepelen, e che i più 

strenui eroi dell’Ellade, Botzari, Zavella, Macry, Odisseo, Miauli, Tombasi, Karaiskaki, 

Condurioti, Bulgari, Bobolina, etc., erano Pelasghi: ma pensatamente gli Elleni tacquero su la 

loro nazionalità, e ne usufruirono le gesta e la gloria.** 

Dico pensatamente: perché sin dal 1850 un giornale greco di Vienna, l’Imera, congratulavasi di 

ciò che a moltissimi villaggi in Grecia si era giunto a far smettere l’idioma albanese. Allora io 

nell’opuscolo Antichità della nazione albanese, (potuto pubblicare solo dopo il 1860) rilevai 

questo vanto insensato, preannunziando il nullo successo del Panellenismo. Veramente tutto a 

lor avvenne poi bene; Per l’incuria della Porta ottomana e i sospetti in che i Fanarioti tenevanla a 

riguardo della Shkjipëria aprironsi, pur all’Epiro e nella Macedonia, scuole greche per gli Alba- 

______________________ 

[**] Non crediamo che possa oggi, pur a figli di quelli campioni non dell’Ellenia ma della Fede e 

delle patrie loro, venir applicata la strofa del suaccennato carme Tosco:  

Che solo nell’Ellade  

Vivono di Albanesi  

I quali dicono sé essere Elleni. 

Poveri ignoranti  

Dell’alta gloria della patria loro! 

Or a sé appropriano  

Nomi d’Elleni lodati 

Pericle, Leonida, Tucopolos; 

per divenire figli, e nipoti di quelli, 

e glorificano sé stessi  

per meriti che non hanno 

Come non vergognate entro voi  

Quando cambiate il sangue e la tribù  

Se già il Signore del mondo  

Fece ogni cosa nella sua specie? 

Né mai di altre genti furono 

 che dicessero : “Noi samo di due nazioni”. 

Chi rinnega gli avi e la lingua sua  

è vilissimo tra gli uomini. 
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U dúk mbjatë, e presëmi të jēt këjò ghera e të mbùshurit e vulêmes mek u stís ajó Skōll, 

t’ ish, dùam thòmi, fanâre dritje për Kolloniet; e andèj mê u verbërùar mbi Shqipërīn. 

Ashtú kâ gjith anët përdhêzet dëshira, nd’ atë Skōll të kémi pâmeta qíshën e thrisqīs të 

prindëvet, e një ubríh, çë sot i lipset gjughes plakë kë na fjasëmi.  

Ashtu Ungëra, Kollonie bulë ë Kallavrīt, e pâra ajò – e shpèjt të 

tjèra e pasënjën – t’ Ardhur- 

 

nesi, e con danari di Zappa e Zografo; della cui liberalità l’onore passò al nome elleno mentre 

eglino erono o sono due Shcheptari illusi. E non cessando dal lavor, si venne a capo con l’ajuto 

del’Istitutori del clero ortodosso, e delle Logge massoniche, ad ellenizzare più località in quelle 

provincie turche. Il che fu causa prima della reazione del sentimento nazionale che rivela vasi 

nell’indignazione d’Ibraim Bey Dragoti in Tepelen (*) e nel Comitato albanese per la coltura 

della lingua nazionale, fondato in Costantinopoli sotto la presidenza di Samy Bey Frashëri e 

poscia nella fiera Lega di Priserendi. Questa avea messo in forse le sorti ordite del regno greco, 

quando la cessione di Dulcigno inasprendola contro la Porta, diede agli Elleni luogo a poter 

essere il Demonio consigliere e fomentatore dell’isorgimento di Giacova e Priserendi. Come poi 

ebber tradite, e intanto che i capi della Lega venivan relegati nelle fortezze dell’impero, Essi 

guadagnassero molto di paese albanese in Tessaglia ed Epiro: Ella leggerà nell’opuscolo del 

Signor Canini che a questa accompagno. 

Imbaldanziti del successo, e dispera la Lega, il regno greco proseguì con ardore che parve odio 

della nostra razza, l’opera di abolirne la lingua. Un distinto Albanese suddditto greco, Ana. 

Colurioti, si recava in Argirocastro per spandervi un suo abbecedario dela lingua skjipa; ma il 

Console greco (di nome Camacio, se non erro) l’imprigionò e tornollo in Corfù, tra il pauso della 

stampa ellena, e i favori del Governo  che il promosse al Consolato di Corcia (***). 

____________________ 

[***] Era Caimacan, e chiuse le scuole elleniche in Lebovo. Il Govern greco ne ottenne la 

destituzione. 

[****] La Palingenesia di Athene (22 agosto 1883) si facea scrivere da Argirocastro (22 agosto 

1883). 

“Nella passata settimana venne in Argirocastro l’Albanofilo Anastasio Colurioti Ateniese, il 

quale dentro Atene intese statuire un Comitato per la coltura della lingua albanese, ed ha qui 

esposto in vendita un suo abbecedario albanese. Costui cominciò a parlare di nazionalità o 

spacciare idee impritentissime. Ciascuon era sconcertato perciò che dal centro delle nostre 

speranze, da Atene, venuto sia qua un uomo che si intitola Greco, banditore di quelle idee le 

quali noi con ogni potere combattiamo, acciochè non abbarbichino nell’Epiro. 
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itmīr këtò dëshira i vū përpàra, e luti. Se ngâgha Kollexhi i kumbiset Nikoqiratës të 

qishvet mos, jo ngâ thrisqī e prindëvet të cilës Kollexhit i qé besur valandia?  

Kâ jètër ān, nestru se Kollexh’ ì arbëresh te ku gjûgha e arbërèsh nukë mbësòghet, sht 

ë mbrazet: 

 

Allora l’Albania era devenuta nel consiglio di fondare un suo Giornale, affidandone a me la 

direzione: Di cui la comparsa fu d’un effetto sinistro su tutta la trama panellenica. Non avendo 

potuto per lunghi intrighi far abbassare questa Bandiera dell’Albania, fu messo innnanzi, si 

diceva auspice Tricupi, il fantasma d’una Lega Balcanica; ed emmisari venuti a noi da Corfù 

chiederono “che aiutassimo una insurrezione in Albania acciochè, disfatto il Turco, questa non 

già si annettesse alla Grecia ma riparasse, eguale, tra eguali, nelle Federazione balcanica”. Fu 

risposto che gli Stati Balcanici di sé liberi si federassero; appresso la Shqipëria avrebbe 

consultato a sé.  

Avemmo dopo poco per cambio i primi numeri del Giornale la Federazione Orientale; e Leonida 

Bulgari mi dichiarava, sé non poter avversare le velleità della Grecia, ma nato macedone, aver 

care soprattutto Macedonia e Albania. Pure il senso del Giornale non mi rassicurava, né io mi 

smossi della mia linea; e cessò ogni nostra relazione. Avvenne quindi che in vista della issata 

Bandiera d’Albania, costituivasi in Bukarest un Comitato di 300 nostri connazionali, con lo scopo 

di coltivare e rialzare la lingua albanese. Questo fatto grave sconcertò le speranze dell’Ellenia, e 

fu quello che la determinò alle attuali risoluzioni pericolose. Mi venne spedito da Firenze un 

numero della Federazione Orientale che dopo l’istallamento del Comitato dava il grido 

d’allarme: Son finiti vi si diceva “gli alti destini dell’Ellenismo ove prenda piede la creazione (sic) 

d’una lingua albanese”. Non era qui sola la fronte di Bulgari, senza più maschera; ma la faccia 

del regno greco intostata nella nequizie. Disperata d’aver ancella la Shqipëria pel “dhesmòn 

ethnicòn”, venne nel disegno spietato, che fu dinanzi manifesto, di pattuirne con vicini Slavi lo 

smembramento. Or siam forse noi che vogliamo da lei? No; ma quando volle e chiamò altri a 

volere compensi nel paese albanese, per equilibrarsi insieme, all’ingrandimento, che dicono, 

della Bulgheria; e i loro voleri trovarono incoraggiamenti in quella parte dalla stampa europea 

che “tiene l’incensiere innanzi alla Bestia”: la Shqipëria preso ha le armi contro alla sua nemica e 

finchè questa non si ritratti né più pensi all’Epiro e alla Macedonia, non le porrà. (*****). 

______________ 

[*****] Secondo lettere dall’Epiro, si crede che un conflitto sia inevitabile ed imminente. Gli 

Albanesi si preparano a resistere vigorosamente all’invasione della Grecia. Tutti i punti 

importanti dell’Epiro sono occupati da truppe albanesi. 

Il Daily Chronicle afferma che le truppe irregolari turche albanesi siano state ritirate dalla prima 

linea per evitare una collisione, e surrogate da regolari.  

(Dal Cri du Peuple di Parigi) 
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sot dêra çë na u ghap e dhêut ku lām shpīt, siell nevoesën e të mbësùarit atë; e prâ ndēr 

e madhe e vét e saj sht për Itallien të jap ajò andèj kllíçe e të dhjovàsuri te jeta protopār, 

cílen gjith ânëshit sot dùan e bënjën mê e ghápur. E kûr ajò të jēt, na dimi se Shkèptār 

përtej dêtin jān se të dërgònjën atje djèlme të mbësòghen. Aghìer të vē tukë u lëfârtur të 

ndrìshëmit e dialletevet, e me të të mpodhèpsurit kufān ndë për nē; e Shqepëria të i 

lìdhet malli evhjarīm e mbulkash dítë për dítje dhêut Lëtī, edhé se kontisi neve ndë 

shkretīt e véshi e dàrqi si të sàjt. Qe mot çë ngâ Ar- 

 

_______________________ 

 

Or la Bandiera Shqipëtara, mio venerato Signore, non poteva senza macchia e senza imprudenza 

esser altrove che nel campo scheptaro. E perché dovrebbe lasciarlo, ecessar vana? 

Da lungi vedono nella Grecia una forza ed una civiltà da imporsi a’ vicini: noi che sentiamo 

l’errore di questa opinione e ‘l suo nocumento, diciamo per la verità l’Albania contenere nelle 

sue sedi da oltre due milioni di Sgcheptari, e, (fuor di quelli suoi che ancora figurano per quasi 

1/8 nella popolazione di Grecia), avere molte isole dell’Arcipelago di sé piene, e colonie in Asia 

in Italia ed altrove; che la razza albanese per virtù di animi e di corpi, per semplicità e lealtà è 

superiore all’ellenica; che parla ina lingua ben dall’illustre Buchholtz chiamata preziosa, i frutti 

della quale dissodata, direi, da poco, Ella è più che altri in grado di giudicare e comparare a 

quelli della neoellenica. Credo sua ventura l’essere oggi annessa all’Impero ottomano –omai 

entrato nell’orbita della Fortuna dAustria e di Germania che da molto ne regge le forze, e 

necessario alla dignità e pace dell’Inghilterra: Fidente che si il Sultano si le Potenze a lui amiche 

sieno per determinarsi a ristorare nella sua prosperità e virtù antica questo potente baluardo e 

sicuro dello statu quo orientale. Fia intanto nostra innocenza spirare nella madre patria, da un 

sito messo fuori dalle passioni, la concordia, ed ajutare la svolgimento nativo e storico della sua 

coltura. Sappiamo che presto la patria bandiera ci caderà dalle mani: ma Iddio che ha sostenuto 

per questi momenti la nostra creta misera, alzerà Egli nel nostro luogo altri più felici. Ed a lui 

resta sempre il mondo, dopo i disegni vani degli uomini mortali. Dietro questi fatti che 

coordinati l’uno spiega l’altro, Ella non potrà avere che venia, pel.  

Suo Aff.mo e Dev.mo sempre 

GIROLAMO DE RADA 
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bëria Andromaka, shtùara te zálli dètit e piono lòt, shigh gjerīt e saj me Palladhin e 

gjithve, të rrëzúara mbi dejt mē àrdhur këtèjna, e i agëzonej Fáte të bārdh, e lutënej se 

atà t’ íshin një i të dī pjèsvet[1]. 

 

Falklore: da una raccolta di Giuseppe De Rada 

Im bīr më lá ca vjershe çë kish zënur e mbjídh: po rā sëmūr, e atèj rēt j’ u réshtin, e sot 

kam dicá pak[1]. 

 

 

I 

  

për mua të zīn po lipisī ng’ e ngét. 

II 

Se fjèt’ je gjégjinj, nò se llambarisën, 

bòren nd’ ata mále mùa më losën. 

 

 

 

[1] Vedi Virgilio Eneade L. III. 

[1] Questi che chiamiam versi, sono degli endecasillabi che si cantano da due e quasi 

frecce missive, dirigonsi a chi le oda distante: sono anche il materiale delle serenate. 

Non meno pregevoli delle Rapsodie nazionali a cui si adeguano nella originalità, 

offrono in forme inimitabili l’espressione d’un sentimento ardente ingenuo e puro nella 

sua attualità reale. Peccato che con il ritmo della lingua perdono nella traduzione metà 

del loro incanto. Delle variate melodie che loro adattavansi cantando, molte 

dimenticaronsi: delle superstiti alcune sono per essere fermate in note dal mio amico 

Emilio Reinhold professore di musica nel Ginnasio di Corigliano. 
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III 

Pëllàs i lárt, i shkrèt pâ ndônjë dēr, 

dē u të ghàpej, edhe kà një v r 

u të shíghja màllin tim teku sht e tīr. 

IV 

Çë kân e ân màje mose i’ íkënjën sīt, 

e perëndonen sí ghëna me rēt? 

V 

Dôlla ndë kët rahjë të shighja dhēn 

të shighja mâllin tim me dritësīn  

VI 

Mbë hjē u lēn ndaj, dī lùle Prilli 

teku u úl e mua kultonej màlli  

VII 

Kol ndër e mbël lūm kush t  të ghē 

pse u i ziu kam ikinj t  të l ? 

VIII 

U me tīnzōn e àjër e vorē: 

e dī u, māll, se ndë  

IX 

O malli im i vèshur ndër të rêa, 

[na]ni ka do vete më z  fill mùa. 

X 

Mìxôre kûr të të vīnj màlli për mùa 

ti dil ngâ Shën Llìu tuke thīrr, 

se u ziu të përgjégjem nd’ atë guērr 

 

(Da una raccolta di Giuseppe De Rada) 
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Anno III   Cosenza, 20 marzo, 1886 Num. 11 

Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L. 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

Na shkruanjën nga Pallermi: 

 

“Qé këtù zgjedhur bënjapjesmë i ghores, të dìel çë shkoi, Pjètër Kiara; një bulār nga 

Pallác-Adriani. Mīr e njòghën, e të kēn gharē atà çë shkrùanjën Flàmurin. Pes katundet 

tān Pëllás Adriani, Qana, S. Kristina, Mexojusi e Kontèsha qēn gjith për të, si i pati hjē”. 

 

 

Il programma dei radicali di Francia. Lettera ad Ant. De Somogyi 

 

Dëlgòghet këtèj psè ata dùan të ndrèqurit e psòrëvet të shpivet përzier me 

adhjasīn e ghôrëvet. Zòt, kèq i drèqt ndë mest sâve u njògha, piemi për së pâri. 

Si v   
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zòtëra të kësáj pune?  

Psé at falīm atá ngë patëtin préj atire të kuj shpīt jān. E njô s’ vinjën atà çë nëng kān, të 

lípënjë

kān vet atà.  

Mirfīll, se si i parasténjën të farmëkosurit ngâ-ditëshëm, sëmùndevet, e vëdèkjes për së 

vetëjùes. Poka atá bulār të përzites, tek të mīr bjérrën e të liq gadhënjènjën, 

shèghënjën kriet 

 

Por atà edhé shtjéllën një pune t' athun. Shpīt çë jān sot të bëgata as jān atò çë qēn djè; e 

çë qé ndjeta e të ndarit e bëgatīs çùame.  

Po thōn: “Ma i do vënur Statit drùpe ndër dùar me kë të rrāgh limondiērt, mos atá të 

ngâ njīj, përçë Ai të ghélq kâ bota njeríme çë 

vetëghêvet”.   
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E ná, përjērr sīt kâ zeghbëtia e pá-shoke ku shtijin botën, i plejim vetëm:  

“Po kush  Stati, kī fitùa ghinués ndër shokët e Gjêllës, çë do të kēt metërën e Fátit 

té ngâ njīj e vet delémiēr me drupe t' i qellinj të kullotënjën? E cili, pse mund' bindinj 

njerëz e skatárise ndë një fat bashk tè zeghbét ushqemit gjêllës gonováre; a pse pelakàn 

pjés nëng kā te hjêa e ëmbël të zëes njerime e te drita e noérës tek pasiqiret.  

Prindi ngâ e mira e Gjithesēs: kā, ndër ghêret çë na rrómi, të përjēr palacën e Gjelles; tek 

 

 

 

 

Kumbīt e Jetës çë mbânjën pjasmen, ndrishe kéq, e të tjéra se Bëgatia pâ-zâl; mbi cílen 

se ngâ Vit pas zëj e i sīll shokërīs njerime at bulber çë sosénej për pjést e gjíthëve, a mos 

e pritura i spatárej; prâ çë vet ai kûr siell pullandī grûrërash e pêmësh, kur vêrje e vàli, e 

 

re e 

tireve. Andéj na rrī e dime as luetësheme se as bëgatía i jep, as vapghëtía i merr të 

véliem  njeriut.  

– e 

- 
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osh – 

lòdhënej e ghundonej gjēllt e fanëme tòna ndë dhē.  

lipset ngânjīj për shëndetën, e at pak dita i siell mbâse pak valandije: ai çë na ghápi 

tharosin e gjêllës ndë kufāt më Prindin, nëmi ngamatīn e bukës sarùa, çë na zeghbërōn 

punës verbôre. E psè bota s’ i gjegji, jémi sot ndë kardazhī të kèqe së pâ-zàle. 

Né ai bīr i tīnzoti tash hòdhi buken kâ qiellt; e mëngu dèsh t'usëm atà kuj dita ng' i 

mburòi, ndômos se ng' i dha t' e rrëmbijin por duarshit tek e shighin. Mé papsur 

vetëghēt Lipisia; cila mirfīll nuk sjell jétër karpùa.  

-pār; 

pëstaj çë liqja e njerëzvet s’ kā ngâgha të rrāgh atá të ngûrët, ashtù si rrègh ftesat. E 

andèj thùghen të Mīr a të Liq; e i bëghet fati i stoneônem. “Jesh u Xhika- 

  

(1) Fu messa davanti in cento guise la prosperità materiale dell’America 

repubblicana; quasi meta alla vita universale. Essa ebbe si un fomite nel regno 

delle Rappresentanze, ma ebbe suo rigoglio sino a jeri dalla fatica degli schiavi, 

consumata in produrre per altrui: e se una porzione cittadina fu gaudente, il suo 

godimento era dal travaglio doloroso d’una classe rejetta. Invece altrove quel 

medesimo fomento, attuato dalle Rappresentanze fra liberi ed eguali, creò un 

demos servile e che di continuo “raccoglie vento”.   
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ràn e së më véshtit, pata ûe e së më dhāt të ghâja”. 

“Odi profanum vulgus et arceo” këtò të vërteta ngr nj ndëpër 

ej evhjarīm të mirit të Zotërīs sate, të falin.  

 

Falk lore 

 

XI 

E ndômose me mua zgjoghet në rē: 

Se të vésh prà rahjë mbë rahj' si korb i zī, 

tuke thërritur: Malli ím ku jē? 

 

XII 

Ma edhé ndë kurmi te varri më shtighet 

zâèn tënde gjègjurâ vëdèkja ngr ghet. 

________________  

I. 
Naní çë mbi rahjin dùall illi, 

dielli iku e kam të ndàghem kâ màlli.  
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Nd' at  këshèt, ti më kē një vòkull, 

mbr nda e mbë z mër më kàlle një jàtull. 

III. 

Kûr më përpjèk, mizôre, mos u ngúq, 

se gjindja çë na shégh pënxòn kèq. 

IV. 

Te dêra jote, vash, pafsha u lùle, 

të tjēr mos l sh e për ndë tó të shkònjën, 

 

V. 

Nani çë frīn i rrùkulli punént 

si rròle m  të qēll ndë për katùnd. 

 

VI. 

Kā gjith sot çë mâllin nëng e pē, 

të diel e kam t' i nd ndinj këta sī. 

VII. 

 

 vash mundë me vrasën, 

te dêra jote kriet mundë m' e presën. 

VIII. 

Por se çë kûr të pē të dèsha mīr 

m' erdh se i shtûra lûmit kët gjēll! 

 

(Da una raccolta di Giuseppe De Rada) 
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RILIEVI GRAMATICALI DELLA LINGUA ALBANESE 

(Continuazione vedi num. 9) 

1.a Persona. 

S. Nom. U, une io. 
Gen. Të o së mêje di me. 

Dat. Mùa, me, më a me, mi. 

Acc. Múa, me, më me mi. 
Locat. Ndë vetëmē in me. 

Abl. Préi mèje o câ u da me. 

Plur. Na, noi. 
Gen. Të o së ne-sh di noi. 

Dat. Neve, na a noi ne. 

Acc. Na, nē (1) noi ne. 
Loc. Nder nē fra noi. 

Abl. Nèshi (2) o câ nà da noi.  

2.a Persona. 

Ti, tu 

Té vetësate, di te. 

Tīj, vetësate, di te. 

Tīj, ti, të a te ti. 

Ndë vetëténde, in te. 

Prei tīj o cà ti, da te. 

Ju, voi. 

Të jush o së juush di voi. 

Juve, ju a voi vi. 

Jù, juu (1) voi vi. 

Nder juu, in fra voi 

Jûshi (2) o câ ju, da voi. 

3.a Persona. 

Maschile 

Nom. Aí, Egli. 
Gen. Te atīj, di lui. 

Dat. Atīj i, a lui gli. 

Acc. Atè e, lui lo. 
Loc. Nd'atè in lui. 

Abl. Prei atīj e câ ai da lui. 

Pl. N. Atà Eglino 
Gen. Të atire di loro. 

Dat. Atireve i, a loro. 

Acc. Atá i, loro li. 
Loc.Nder tà o atá fra loro. 

Abl. Atireshi o ncââ ata da loro. 

Femminile                             Neutro 

Ajò, Ella.                        Atá illud.  

Te asái, di lei. 

Asai i, a lei le. 

Até e, lei la                     Atá. 

Nd'atè, in lei                   Nd' atá in illud. 

Prei asai o câ ajô da lei. 

Atò Elleno. 
Te atire da loro. 

Atireve i, a loro. 

Atò i loro le 
Nder tò o ato fra loro 

Atireshi o ncâ atò da loro. 

 

[1] Le forme abbreviate na-ne, ju-oi, sono le più usate nell’accusativo plurale e si premettono al 

verbo. Sola na si suffigge al modo imperativo, accostandosi in questo, come nella contrazione, 

all’idioma italico: N apriti ne aspettò: prittëna aspettane.  

[2] I ai repris l’etude – sous l’auspice d’un horizon élargi – des langues autohethones 

préariennes: le basque, l’albanais le finnais et le celtique ; tous les suffixes verbaux  et nominaux 

s’ y trouvent, comme jadis, ainsi aujourd’ oyu “incolumes” 10 maggio 1886 – L. Podhoroszky 

N.B. Di nuovo al modo della lingua italica e delle romanze che al verbo, per a lui, a lei, lui, lei, 

prepongono gli lo le la etc., anche nell’albanese per attiis, assai, attè si pone i (a lui a lei ed e 

obbiettivo (lo la) etc., ed all’imperativo pari modo si suffigono: thuaj-i, di-gli, dil-le, mrr-e, 

prendi-lo prendi-la.  

Parimente, come occorre nel volgare italico del trecento etc., in albanese il verbo per avere avanti 

sé un pronome non lascia di ammettere pur il nome di cui quello fa le veci: Vuzzen t’e mbaanj u 

mbë door. Il barile lo ti tengo io su le braccia; Gjint e maadh neve na vien, Gente molta a noi ci 

viene. Rapsodie.  
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Na qè shkrùatur ngâ Bukurèshi: 

Do të bëjënë ndihma për Flamburin k Sillògu 

kíshnjin kuvènd, Nikōll Naçùa, një Shkeptār, gholqi revollverin përmbī nënkreun, 

Kostantin Eutimin, po nuk e vràu; do t' é shpëtōj īnzot. Pastàj lavosi me thik Thanàs 

Mbôrien te shâla po pak e pâ-dëm.  

 

dhistaksīs; mos ajò qé psé kush shūm e kush māll pak kā të gjërīs varfër. 

Se qēn ngâ Ellàdha të lēr shpîve arbërèsha çë at sillog luatin t' e svisëjin. Ashtù xūm se 

ëshin fjetat e Ballkànet, ngâ 

andàj.  

se aì kìsh shtîtur të nìpin të tërprùar prej Konsullit t' Elladhës Mansuràh, t' e prít ndë 
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Kémi kët lëpùsh ngâ Mixiri 

 

dètin e Atërīs, jān të sëmúrëm; e t' ardhurit atèj nuk i duan ndër shpīt tôna. Edhé ndë 

Shqipërī, si naní, jān shūm kusār; e unë i thém Zotërīs sate: Mos e dërgò t

 

Rrëmbienë kaq katunde të Kërshterësh, Janin, Përmét, Kollōnj edhe Korçë, tek íshin 

tek gjith diert do t' i [gh]ápen me ghīr.  

Se Pollítikia e Fllamburit na pëlqén. Përkraghësi me Sulltanin kundër të ghùajvet: e atò 

sâ shkrùan jān të drèjta. 
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Shqipëria e t r jān me Sulltanin kòntërë Ellénëvet. Ndôpak ndë për të kërshtèrët e Epirit 

 

patriotë.  

Beni-Sueff 3 Korrikut 1886 

 

Vajtime 

Ndë ambnīt e kujdésës të psôrëve kë na gatënjin pâ-ghirve, duam të priremi mê u 

hjêshme. E cilat, 

ndrishe diallètesh, na rrīn fanâre e vèndevet, ngâgha íkëtin këjó e ajò përzit' e gjërīs sān. 

 

Shqipërīs, diu çë shkretije e fatur te dhjata e Jetës. [1]. 

 

Te dêti Gjêlles t n 

çë dit e nat gjëmón, 

e menostrôfe e zēz [2] 

na shtīn e na shurdhòn, 

ti, shoku i ndêrùar, 

shkove po tue durùar. 

Gjithë gadhjārt shok 

të bë njënë kurōr; 

si të  zgjèdhura lúle 

të pjèksta dōr dōr, 

mbë rrèth ni tīj të miri 

e hjēmadh si Siri, 

 

[1] Resta un volume di lettere e saggi altri in albanese, di carattere degli autori, concordati nel 

1878 a coltivare la lingua nazionale. Erano dessi quattro giovani egregi, Baffa Francesco da S. 

Demetrio, Dramis Carmine da Mbusati, ParapugnaAchille da Percile, e Giuseppe de Rada da 

Makji; e al 1884 tutti insieme e di una medesima malattia, fatta, diresti, a lor contagiosa dall‘ 

amicizia, erano usciti della vita! 

[2] Monostrof vortice è maschile, e mal qui usato in faminile.  
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Çë menatet shkëlqén, 

sīt sâ ghapen e vrēr; 

e ashtù tīj çë së rêje 

të kèqet çë si ēr 

mbë vrùndulla të strosëshin 

e ngrāgh të dërmosëshin. 

Shërbés i mērrëfier, 

si ti ndër aq durime 

së rëkòve së  shërtòve 

një ghēr e jo mallkime 

o ndrishe fjāl llanjûza 

të dùalltin kâ bûza. 

Mandàj aq të valtónjën 

shokët e sâ të njòghëtin 

e sā mīr edhe patëtin 

kâ ti, e sâ u ngròghëtin 

nden karitát 

pse léve i bëgàt. 

Të fàla e me shëndèt 

tīj shoku kaq i qār! 

Gëzòu ndë jet' të bukur 

me pendëzit mb' ār, 

ndër gazet e gharēt 

ndër lùlet e ndër hjēt. 

 

 e pasëmi, me 

mbàjtur kështù atà bashk ghékurit t' arbërésh.  

 

Klâni njèrëz çë djànën 

me të dhèzurit livânë 

mbâni mbë krie 

 

[2] Mandai è composto dell’italico ma è dell’albanese andài perciò; questa voce è comune al 

patois di Frascineto e delle colonie vicine. 

[1] Nome del vaso di stagno in cui ardeva l’incenso e portavasi appresso al morto. Questo rito 

ora vige solo in Contessa. 

L‘Autore 
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Pràpa atīj burra e grā 

bila e motëra klani prā 

kâ dhèu se u nis. 

Pelakán e ju bulār 

 

bëni ndēr sot. 

Pa gjith Arbërin ghelmòi 

si na iku e fjuturoi 

i úrti būrr. 

Edhe Itallia ripet sot 

përsè Dara shūm mot 

mīr i ndighu. 

ë ikëmin qiparis, 

ku një varr i rī u stís, 

e [na]ni vete mbitur. 

Dhàfnie e luleshi vogjāll, 

të ja v mi nd àta bāll 

pjèksëni kurōr. 

 

Jatrī e àjit të qénit tërbùar 

Prèj aq ânëshi të dhêut sīt u prùartin mbi Pasteur Parixhë, të cilit u thà se gjéti jatrīn e 

àjit të qènit tërbùar. Po vínjën lajme se ng' i shëròn gjith. Ndë Kallabriet dighet, çë kā 

mot, se Karpancàn një bulār Giovani d' Aragona, shëròn këdo i qêllënjën pas aji të qéni 

të tërbùam. E vet u i jam martirī. 

 

sùl e zū di corrobíl çë bridhin mb' ūdh: njèrit ja thōn Zép Bëllùshi, tetë vjêtësh aghier, 

jàtërit Lixhë Frontéra i gjashtvjétësh. Të thirrmët e atire e të grâvet diershit, qéni pështói 

ûdhëvet t' asaj brīnj. E   
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shíghin se rrëvùar te lûmi – – ngàu zâllit lárt një cik, prana u 

prùar prap brinjës përpièl. Tek, nd' ūdh çë qēll Strëgār, ju përpoq të mjèrit tim biri ç' i 

shkrèghu; e rā mbë vènd pâ çinkërtur fâre. Príndët qèlltin dí djèlmet Karpancàn; 

ndènjtin dicá dít e vet jatrīt pagùa[j]tin.  

Të di sot jān të gjāll. Na s' 

rëxétës kë dighet se kān Karpancán.  

 

 

 

 

Folk lore Albanese. 

 

Përràllez katundàre 

 

shkarârëshin për ndônj' çikòjër. E jëma përpàra përpàra, e bila i vinej prápa, e 

vetëghesur e si e ghèlmùar. – Diell, sominat më rrī si e mārr mbi vetëghēn; si vete? – 

 

Ësht në gjëe çë s' mundë mbâghet ndë gjī. Ëndërra sonte se i biri Regjit, aq i bukuri, më 

dhē. Djâli kish ndë bāl  
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Këjò fjāl gōl për gōl, i rā ndër vésh të birit regjit, e i vū një māll të shigh atë kopíle edhé 

t' e njígh. Vate gjavòi atèj një menàt, ej e pā shtùara te dêra ç' e tëfáli; e i thà prâ hjêshëm 

ej e dhèzu

ndë pëllàst jip dhe kurórën. Aka sot aka menàt, vate te Régji prind, e ja lípi për grùa. 

mundi t' i 

përjīr trūt, çë së kishin jàtër tharós se të mosë skumbarirëj me at vash. Njêra çe e mùar ej 

 

lët e 

ndë një vàsh me gjímsën e ghënes ndë gjī. Regjërèsha çë i rrīj përpara e prit, sâ i 

súalltin di kulish kë i qêlli të birit e i tha: Këtà, i nëmur, të pùalli jotë shoqe. 

atjè ju reks kurmi prej së ligës, edhé se pat bés se i[sh]in atà të fatârtur; e ndër suvâlat 

ng' i shtū.  

U vū poka zâllit lart e gjêti një piskatūr me të shòqen; cilvet i rrëfíeti çë bulërije 
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së rēs të njīj régji, e mbullitur me buk e ùj, psé u kish zdèrgjur ndër di kulísh.  

“Këjò (thān të di njī-

rrëvùan mbë të serpòst; teku ju buthëtùa Fàtja e tíre, e ajò, tek e lûmja nat, ndë kòc 

tit të ghapt-mīr. 

 Kúr u dī menatja, e para Regjirèsha pjak, ghapi e pā at kulle të bārdh me qelqe çë 

dīj. Poka dërgói, e xū se ish pëllasi njī vashje e njīj djâli me nj' īll dritjè ndë bāllt. È 

druetëme thēll, thírri e dërgói pjakën magjistërl; cila u prùar mjezditë e anëkùame, e i 

tha: “Ata jān”. 

cie; e lípëm e u të jap çë do të dùash”. Vate pâmeta pjaka këqī te jatëra dít; ndë ghēr ç' i 

vëllâu kish dàlur për ndë kàtúnd, e vàsha ndë kamar e vetëme. E zū e më e lëvdonej, je 

e pienej si e merkullùame.  

Prana i tha: “Së dimi na çë thomi, po gjindja rrëfíen se së jini të botës sān, me sh nget e 

qiellit kë sillëni. E prâ kët pëllás cíli regj e kā? Shtrātë t' ārt, dier t' ârta. Vetëm se të jēt 

një qiell ndë dhē, i lipset t' i këndōnj mbrënda Zògu i Parràjsit ngâ një gâxhë”  
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– E ku çòghet kī zóg? – “ ë mundi 

pështón: po jo titë vëllàu, Zōnj, çë pati lēr me jàtër fat”.  

(ësht-jàtër) 

 

 

Vestigie delle antiche nostre sedi, che durano tra noi 

 

 

1.Myzaqa një fush e gjēr ej e pjéllshëme, cila mbān çë Vëlōr njèra Diráhje; andèj shpī e 

Muzàqëravet. 

2. Matrangëja ndë fush të Berátit ( Toskerîa ); andèj shpia Matranga.  

3.Borshi nd' Arbërī (Kaonia); andèj shpia Bosha e forse Barçi.  

4.Dragoti ndë Arbërī; andèj shpia Dragoti. 

5.Rádhanji ndë fush të Kollônjë (Toskerîa); andèj shpī e Radhanjet.  

6.Lopsi ndë Çamerī (Thesprozia); andèj shpī e Lòpsatet.  

7.Suli jān tre a katër fshatëra mbë dīsâ vende; andèj shpia Shuli.  

8.Stamile ndë Shqipërīt mesëme ngâ jira e Maçedonies; andèj shpī e Stamillënjet. Këto 

dī un ndë për ān tòna. 

 

Eutimio Mitko 
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Alfabeto albanese 

 

Per consiglio di dotti filologi, smettendo qualcuna delle lettere greche da noi usate per 

l’innanzi ed accettando pochi segni artificiali, si siamo più attenuti all’alfabeto italico ed 

al’uso dello stesso; intenti precipuamente a figurare intera la parte fonetica dell’albanese 

parlato nelle colonie. 

VOCALI- a, e, e, (men gelso, mee più,) ë muta capace a sonare in e ed e (vachët tepido), 

come a venire figurata dall’apostrofe quasi che vanisca; i, o, u. 

CONSONANTI – b, c gutturale avanti le consonanti e le vocali a o u e per l’h a lei 

suffissa crùa fonte, caa ha, che? Chi?; e linguale sempre, fuorchè nei casi sopradetti (ce? 

Che cosa? Ciaan, rompe; vic, vitello); Kj palatino, sonante come il c greco avanti a e 

(Kjift, nibbio; pikj, arrostisci); 

- d duro (dii, so); dh dolce (dhii capra); f; 

-g come la c, gutturale avanti a, o, u, o per l’h a lei suffissa (igool, sottile, cragh braccio); 

g linguale sempre, fuorchè nei casi sopradetti e avanti consonanti (giavidhe, conchiglia; 

giig, striscia ignea), gj palatina, conf. l’ italiano vegghia (gjii, seno; gjegj, ascolta); gc 

gutturale rafforzato avanti le a, o, u, o per l’h suffissa etc. (gcuur, pietra; gchrasgd, 

pagliera); h gutturale aspirata, confron. il ha pugliese (vettëhee, l’io, i vapht, povero); J; 

l, lj eguale all’italiano gl di gli (ljee, lascialo; dilj, esci); m, n, ñ uguale all’italico gn di 

degno (ñé, uno; beñ, faccio), p, q, r, s, sh sonante come l’italiano sc di scena (vash, 

donzella; shcon, passa); t, th sonante come la d greca (thòt, dico; gjith, tutti); v, x, z 

eguale al z italico, in orazione (ziap, caprone), zh eguale al z italiano in zero, zelo (zhee, 

apprendi); sz sonante come la s francese tra due vocali (szee, cominci) szemer cuore); c 

greco (cee, ombra, decoro; rac, colle). 
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Rēt e Apolēs 

 

T' àrdhurat é prasëme nd' Apolēt zbulùan pse mbothimat e ambnīs, kë asaj pjés t' 

Europës i lutënjën se të papsej, as dùkëshin as thùghëshin; e pse Europa as kā ūdh të 

pr nj vetëghēn prej valandishit, teku të suvàlurit e asaj ān e anakatosën. U pā mbë drít 

se 

 

dùket, 

Lisëndër kā të mbānj fjâlën kë dha. Ai kā t' i përjēr ndër dùar, si tàksi kûr e pati, kurorën 

e Bullgarīs Zotit madh të Rusies kâ e pati”. 

Për ghêren e të përjérrit Rusi

m  e shūm: dha ajo dōr fshèght, e Bullgarīs ju ngjit Rumellia. Vet se dī provínçet te fora 

e përzìtes këshilletin e dèshtin, si ndë Rusiet nëng prítej, Zotënīn e vetëghēs. Ftès për 

cílen na pàrthina pām mëretin e tíre të lídhur e “buthëtùar si ndë markàt. Europa, si 

llojē zògj e taráksur, jàtër si kā njēr nani, se zâe mb' ajr. Turqia, lërier vet me vetëghēn, 

rrī si e mbosimárme.  

Austria druetën mos te ghêra e nevojes të i lipset prá te krághu Xhermania.  
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ndë būz një fjāl çë m  

Rusies gjith fôrën e saj, mos ajò e zèkëthur të shkōnj me Françën mâgha ësht e 

pjanepsur – e pati andèj si thām, e mundi vet të sfârënej kuvendin e pas amàhjet e 

Krimēs, e nani pret e dī se andej kān të bìen patet e Berllinit[1].  

E dielli Xhermanies fanet i ghundùar – afër asaj cilen thomse se mose korjirti, sot e 

motanosën. Aqëvèt më dùket se u gënjie ajo mbë t' i vënur, me ghīr të Rusies, këmben te 

xerku ânës të Pollonies çë i toku pse ngòrdhi Zotënīn e Rusies mbi pjesën e màdhe t' 

nd' 

amahjët kë s’ bier sishit.  

àhjtënej àjerin kë atjè fritin príndët: Pollonia jètër i sosënej Rusies “si arnëri i rī te e 

vèshur e vjetër”. Sosën Ingillterra, cila nd' edhé bulārt e sàj īn ndër vërtèret e katùndit e 

llêghëvet; edhè gjindja e kershtepërbesejsi një mot te Fati mīr i Lliqes.  

Por nd' Ingillterrët atà çë, edhè pâ- ënjën gjètëk gjìth të mirat gjërīs çë t' i zgjēdh 

Benjapsëm të vet- 

 

[1] Secondo lo Standard il Ministro francese a Sofia Mons. Flesch sarebbbe il solo tra i 

rappresenanti esteri che appoggi la politica della Russia. 

(Dal Corriere di Roma) 
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ëjùes. Edhe nd' Ingillterret vēn ture patur statin ndër dùar; e psé jān jo m  se vulī a 

ngamatī ka pasen: atjè, si gjithparu, Zotënia ësht mose e luetëshme. E ndôse sot këjò 

Xhermania mba se s' artën të i beset.  

E ndë t' anakatosurit e Zotënivet gjitha, këjò, kutjènd thomse të drites çë rā mbi kush jān 

çë së l

gjëllīnj djalmet e saj nd' ushtërī “ushtërī e filaqī”, rrī mose me ghélm: sot këjó i naforën, 

thomi, le Ligut Jetës mùrgun Lisender.  

 

 

Divinazioni etnografiche 

 

T

ngâ Tepelléni; e lòdi te shpia jōn të lòdurt 

Atá të lodur vet e késhja pār m  se një ghēr ndër burra tān tè motīm – mbase je kān t' e 

kultònjën të tjēr pjeq të të tjèrve fshate tān për këtèj – e ísh mbë mèter të korèut.  

l kumbisej r nd, dora e djàtht ngjàtej posht ndàj shâlën si 

ajò çë edhé ostēn kumbisënej mbë trùall;  
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Ish këtà te moti protopār te lodurit lēr nd' Arbërī, çe mùar ëmrin ka Burri, o 'u tha të 

lodur Burrërisht? Të lodurit e Sallinjet Rrōm, çë atjè qëndrói ka shòkët e Enēs Frixhë e 

cilt të pârët lodëtin nd' Italliet (si shkrùati Pallemoni) then orksin enoplleon, të lodurit e 

Sallënjet ish gjith nj  me të lodurit burrërisht? Pjazëm këjo e lē po e qênëme e të nj it 

thomse të atire fârave të mârra psôrëshi tutjème.  

E shkòmi përpàra: Sallīt e Rômes as qêllëjin te bërrúli ancilin e ghôres, ma peten e 

Thraqies mbë rréth. Kùsh qēn Thràqët? Se mos njêra ndër kombet e Ballkànëv

të pasur ndër [a]tò e çë mund i lidhet pjàzëmje të asaj fār. Ajò mbà se ngë la pjàzëm si 

ajò çë së qé. Por mos njī fârje, pas ç' erdhi Zoti Krisht, kultòghet se mē svisur e gjavùan 

atjè si e të frùshkulve: pati ajo poka pasur q nur gjërī e të tjèrave fār e njī kòmbi çë edhé 

fjét gjughen e lasht.  

Ndë Shkllàvunit e Ballkànëvet as kān ngâgha t' i zëghen, rrī e dime e thiēll se Elladha i 

ish Thraqies e ghùaj. E na dùam pasëmi tek të lodurit burrësísht e armatòst t' Arbërīs e 

të shokëvet t' Enēs me pelltën e Thraqënjet, një pē, të gholl si të dùash, ma çë s’ u këpùt 

e lídhën njīj gjërije Trojànt, Thraqët, e t' A[r]bërèsht cilt gjètk mùartin ashtu ëmra të tjēr, 

ndë Maçedònie, te Zâlli, nd' Arbërī, ndë Thesprocie e tek Illirī.  

Psé pelta do të jēt mīrfīll peta kë nà edhe kémi. Jān gati katërqind vjét çe rā skudhi ka 

ushtërīt: te nazilli īn m nëng dighen, qëndròi po nj' ëmër. Te martesa e trimi me vash, t' 

njëten pârna të diellën o xhurdhèkut, te shpī e   
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atīj gjéshënjën me miell xàgar e vē petën më mbâre të rrèthi; e trash m se dhjèt 

çentimetra, e gjēr sâ mos një shosh, e sipër e tërjôrtur me áq të dúkura të Gjellës: e mbi 

cilen shemblletīr dimi prej Omerit se i terjoristin peten e Aqelēs Pellasg, jati Burrit.  

E na b ghet andèj drit, se te shpī e dhëndërrit “qiparizi kuj dhria i vej mê kumbisur”[1] 

adhjasej te jáva, pellta thraqie simboll e ubrigut ke ajò kish me gj  këtèj te 

Rêsí mërét i Thraqies ç' i érdh ndighur Trojës, na fjét gjëria e asaj me shòkët e Enēs; e te 

kuèlt aq të zgjéd

se tagjisôre e valandime ajò të kuelëve pâ shok[2]. 

II 

– e si t' i 

– kémi na të pasëmi, njerī po thòi, fjuturaka. Po qëndrói një fjāl e 

 

Ferro vitam cernamus utrique,Vos ne velit an me regnare Hêra; quidve ferat Sors virtute 

experiamur....... 

se prùar; psé Junona as 

 

[1] Rapsodie Libro I.  

[2] V. Benloew La Grece avant les Grees. 

[3] Cicer. Libro I de Officiis. 
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e luftës as e di: kombevet luftòre, ish përëndèsh. T' e ndreqëjin, psé Hera për [a]tà mose 

dive idē veçë.  

Gjithsèj lëfaret njòghur te Hera fjàlën e Arbërésh, të mbàjtur ndë mest të ghúajavet.  

mbàjtur bashk me aq fôren e 

 

 

[4] Cic. De Oratore. Al Burras di Ennio (dall’albanese burri l’uom perfetto) fu poi dagli stranieri 

sostituito Pyrrus che nulla significa. 

 

Folk Lore 

 

U mbjédhur i vëllàu çói të motëren te dêra: Kémi m  

këjó kā te máli zógun e Parràjsit: e na dùghej néve te këtò kámara ghadhiâre. “Īm vëllā 

– Po ai s’ kā pēnd, motë

triez asàj mose të qétëme i vëllâu i stréksi: “Menàt u dùa të vete e shogh të të siell 

zògun” –  

Po ai menatet vate. Udhes ju përpoq Ghêra e mīr, ej pieti ku vénej;  
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këndonej i mārr 

vetëjùes, sá ju pati qasur mirith mirith njēr çë shtëllói dôrën je rrëmbèu ndër pèndët: Kë 

 

 

Kuturisi e vate vet e kërkuar màlit lart. E njota ju përpóq edhé asaj Ghêra e mīr ej e pieti 

ku venej. Kopilja i rrëfieti ftesen e sheretīn e saj; e mùari vèsh si ajò e porsiti, prà ngàu 

me frustē njera çë ju vulit zògu e ndaj i vëlláu mármuri: e ai këndonej e ngë lòdhej: Kûr 

u ndje i rrembier e gjégji: “Njëmén t' angosinj, mos ngjâllësh timë vëllā – Lëshòm e 

bârdha vásh, se më t' e ngjâllinj –  

llasi, e zogun ajo vùar 

Regjit, e tha edhè se kuelt çë kīn i vëlláu ej e motëra, i dàrqënjin me fingjíl. Gjíth e 

gjègjëtin me thavmastī të madhe: Vet rregjërèsha pj

pâmeta e liga Drèqes, të i rrëmbinëshin bashk ndònjī vulije: po këjò kërrusi mushqit, se 

së pati ndônjë porosīm. Kur mbi atë kallârshin di vëllèzërit te kurtili, àrdhur të të fálëjin 

regjin. 

 (Continua) 

 ALFONSO QINIGÓ 
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Udha e madhe e ghapt Turqīs 

 

Dùam’ i thomi kët ghēr pak ma të dréqëta Turqīs e të shëndetëme. Psé ajò rrī mose si e 

 

Psé i rrī tek e dimja se kush atjè tàksi pararênej jo dùkt e asaj po të vetëjûes; e të 

ndì

mè u gatur atèj madheshtìje e fuqije përmbi shoket. Tàshti kān àrdhur edhè këso 

óm 

pune po valandī.  

 s’ 

ndàghëshin e te shtùarshin Zônjà vetë. Se ajò i dò pasur lídhur me fuqīt e saj. Punë këjò 

e veshtīr, ndë mest kuj as kān jatër vulēm se me pjest e Tur- 
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qīs ghùaj të rrìten e të ngordhen; e frinjën gjìth ânëshit nd’ atò provinçe, se t’ i zgjidhen 

e t’ i jipen atíre. Gjith dīn si këtà margūr u híe e shtùall çë aghìera mbjatu; pse u b  e 

-bāll.  

Përandàj qēn tek aì Kuvénd çë e déshtin mīr; e i b

provinçe te gjêlla e prìndëvet, me themenī edhè vretâre, cìlat t’ i vjojin ngâ njeriu nd’ 

ubrìgh Besën, petkun, e gjërīn prej të fodhullt e ngamatīn e krènjëvet, bënjapjesëm atjè 

të Zotit madh mose i pâ-ftès. Dêra e madhe mosnjī fârje kë pati lìdhur psores vet, i 

dèshi kurràj sfartur gëjughën a hjēn e gjêllës; e mund ghesapej se sâ t’ i prīr ambnīn e 

bëgatīn, ató i mbàghëshin t’ asëljuètëshme. Po t’ afërmit njēr sot ng’ è lān atire të ja e 

përjīr.  

Dhata poka 

mìrat kë ajo kā.  

Kèq tutjè nga nà t’ i thòmi se e mìra e ghôrvet, të kēn bënapjesem, si mbàse gjith Europa 

e me bulbert e kuj i 

jàtëra bën e jép. Kéq turp keq fiés e madhe të dùan njèrëzit “cà çe të jēn vetëghêa e 

gjíthëve”. 

Duami atë çë dò ngâ Fār, të veçëmit çë, si shpīt fëmìlët, të mbjēdh gjerīn; e valandīn e 

themenī të drèqëta e të  
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kumbísta Zotit Madh.  

Ngâ njêra me Fjàmurin e sàj ndë lugàdh, me bulërīn e me gjûgh[ë]n e saj nestru se te 

pramatīt me Derën em. Pak krènje të ghùaj t’ i dërgònen, pak t’ i jēn të katundit; se të 

Dreqes ç’ i qé besur. 

Po të thōm: Këtà të ghapt-dôrje i shqítën 

dùami t’ i përjèrmi fuqīn. Òghë se i shqítën; po vet dimi se fuqia Zotërīs s’ i vjen ngâ të 

ngjíturit çë atò t’ i jēn, po ngâ ubrighu kë andej të kēn, je ngâ të dàshurit çë mīr t’ i dùan. 

Atà kë një Zot mùnden, se i do lidhur te qerre tīj ësht se atà t’ i ndëndënjën fôrën, jo se t’ 

i jàpën fuqī.  

E Roma të ngâ kombi kë mùndënej, ghílq ftiren, ti thòshë

ë pètkut e me vetëghēn e saj; me të po ai t’ ish një ndër 

nevoesat. E mīr i mbâjin besen; e porsi lūm i madh mose i rrítur rrèkashi çë ja rrënjën 

ûdhës, u duk prâ si e vetëme ndë dhē.  

Kī po ësht dhesi tek Zotërīt m  t’ aresime t’ Europes, Ellvecia, Svecia, Austria, 

Xhermania, Ingillterra u prèjtin a bínden për ambnī; e këtò vllème buthtùan pàrthina se 

gj  nëng i taràksën. Nd’ atë, ajo gjégjën e jo djè a një dìtez, se dùan rrëparen Stàtet e 

Ballkanëvet; e Hêra ng’ i vjén, pse vâren prèj të ghùaj m të mbëdhénj; dhé i lipset 

unâza e anamèsme e përzites: Ngânjë as dò as ësht e lënur të dēt se këjò e ajò shoke të 

ghípinj mbi vërtèren e qèrres. 

Poka ambnía, te kë na shoghëmi se edhe Dêra e madhe mund’ ambniset, ësht tek të 

 dāl frenët e gjërìvet çe e ponisënjën; unāz qèn- 
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drùar e zōnj vet ajo e të përndënavet evharìme. E jàtër vëlleme m  e fanëme prâna se e 

saj të mos jēt gjìkùn; e njí-ghêrje të lëfàret gjith patollëka mbi nevoesat e Apolēs.  

(ësht-m ) 

 

 

Due parole su i Comitati Anticlericali  

 

Ngâ i pati rār si një skutūr atire àqëve çë a patëtìn, a kān, a presën të kēn buken prèj 

Zotërīs çë mbjòdhi ndë një ânët e Itallies, e kush andej  të thërrés “se Aì ësht me 

Çèzarin e jò me tīnzōn? [1]  Këjò mba se dighej: “së dìghet vet çé sùall vërtét Hêra, e 

shtū gjíth kët tërbím. Ashtù ghôrët i gjegjënjën të mbosimarta. Vet se andèj ( e po çë 

pëstàj mbë rréth rrôdhen me vandíle të ghapta Trimat e Mentanes t’ u Mbjëdhurit ngâ 

amàhjet e katundit, e të tjer kësìsh (gjith thomse për m  gj  llêghët merôghenj përpara 

dëludhit “tempore cujus omnia trunza natant” cíli së rrállòghet, së l  m  Itallien zèshk. 

 

[1] Quest’odio gratuito al Sacerdozio è stato cagione dello stringersi che fanno i Cattolici al capo 

visibile della Chiesa. Pur alle Colonie italo-greche l’Arciprete Don Pietro Camodeca de’ Coronei 

di Castroregio si volge con un indirizzo (di cui aderendovi pubblicheremo nel num. 3 i brani 

principali), a dichiarare la loro Fede, e la gratitudine al Ponteficato romano. 

 

Traduzione dal tedesco 

(Siamo lieti di tradurre pe’ nostri lettori un saggio del libro poetico testè edito del nostro 

si benevolo Signor Herm. Buchholtz: nel quale libro la osservazione fina dal Filologo, 

invece di nuocere al vergine e vivo sentimento della natura, dona, diresti, al genio la 

natia parola de fenomini in cui si affisa. Vi torneremo appresso). 

Se vāll ti lóp e Allpes çë më qase? 

U të lëmònj ti do te zèa e qetem? 
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tek édhe gjirit më lëfârshin ghèlmet 

Të jésh ati i mīr! Po me cobàn së qêva 

e te fùsha më thërrèt zâe kuj ju llhèva 

 

Ndë tīj u ghilqa te fùsha për lláshje, 

Ngë vrêje prap, dushqēs e m’ i burrithje? 

 

Oghë kèsh gjêllën e mīr u nd’ ata réhje, 

 

Ngâ vit i rī tutjé tutjé më nísen 

tek valandishit mund’ dukësha i zgjídhur; 

 

Ë[sht] ndjes katundit e u s’ dī të shqítem. 

Foka gjèthe b nj nd’ jōn “Se vémi” 

Prà ehòa e bukur kuj ndër shpīt u rrita 

Vetëmēn më rrodhën e m’ e mbān vendit. 

 

Vāll se ti lop e Allpevret, si ahjëta 

e vères mugullon malin e ftòghët 

 

ngjite: e vet me mùa qëndròn màlli 

të të pasja e të parr tek ato hjē ku mbjìdhe. 

Frīn ajër i mīr 

Kollexhi i arbërésh Shën Miter u ghap i përndréqur ndë Xhinàz e Lliçē: presëmi të vīnj 

edhé jàtër, pas çë kamata e pètkavet, jo m e zdrèdhur ùdhëshit, t’ i kullōnj mbrënda. 

Nani bulārt e Sh

rē-ghùaja t’ Elladhës e të Françës. Tek e pushtrùamja e Dita- 
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res mundë dhjavasënjën programin e çë dòj atjé xëghet e me çë të làmun; e si të 

pagëzùarit grek do të jēn të gjëllítur me jo m se sâ pagùanjën bìlt [t]ān. Shëndeten prâ 

kā, e mbi gjith hjēn e zakònevet shkeptâre, mùndën një bulār e njètër, pâr se të 

dërgònjën të bílt, të vínjën te viti rī t’ i shòghën me sīt vet. 

 

 Kémi pëstàj ndër dùar, martirī të nevôjes e të mâllit nani i gjìthpârëm e te me gëlìturit 

gjùghen e me të hjēn e gjërīs, një lëpush e të ndèrëmi beyu ngâ Korça, cílen i shkrùati të 

shkllíemit Eutím Mitkòes ndë Mixīr. 

Sâdo çë nuk u njòhim’ njèri jatërin me të pār, po mè të deshùar vehten mose deshonj për 

Zotërīn tënde, çë kē q a 

ngà kushëriri yt, zoti Ligōr Mitkùa, sâ i kíshënje atij shkrùar për mùa, si kùndër edhé 

unë kam māll të madh çë të shkembèjëm kàrtëra “për punën të gjùghës tōn”. 

Me ghélm të madh mësùam ngarjen e Zotit Anastás Avramidhit[1], prej Iskariotit 

Nikolla Naços: po Zoti Jetës e shpëtòi për të mīrt e gjith kombit: Ati çë nat e dít i lutet 

Zotit t’ i ngjatinj jeten për atë çë nisi përsëlíndjen e Shqipërīsë. 

 

 [1] Gasz che presso noi suona riso sgancherato nella media Albania è usato come notammo nel 

senso di gioja. 

“Kartëra con la terminazione maschile ra, invece di carta, osservammo essere un idiotismo anche 

comune ivi. 
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Ndofta edhé Zotròte i shkròve ato çë lipse [2] ndë kët punë për t’ e shpërehërùar; të mos 

l r prapa punën çë kā nisur. 

Të përqafinj me māll.  

Korçë 2 të Vjèshtës 1886  

Vëllai yt 

Orhan Çerçis  

 

[2] Vedemmo che il ferito non era stato Avramidhi, ma un suo collega. E poiché siam richiamati 

a questo successo deplorabile, vogliam dire francamente il pensier nostro su la capacità e 

l’efficacio di tal Comitato; il cui fiore, come d’ordinario quello de’ Parlamenti di molti, potrà 

anche essere il niente. Oltre i disensi inevitabili; oltre l’occasione data a taluni di pensare a 

profitti per sé o pei suoi concetto avvegnachè fanciulleschi; oltre l’impossibilità di conoscere i 

deputati de’ nemici dell’opera, e che vi s’introducano per isturbarla o annichilirla: è indubitato 

che per la coltura d’una lingua sono troppo fiachi mezzi il comprare una tipografia con questi o 

quei caratteri, e l’assegnare a soci e ad altri la composizione d’un libro e d’un altro. Sono fomiti 

prestanti all’eccitamanto degli spiriti patriottici ed all’amore della propria lingua, l’acquisto di 

quanti più esemplari e possibile di opere edite le più stimate e imprente di vita nazionale e la 

diffusione delle accettevoli che nelle Scuole che siano in città e villaggi della Shkjipëria, s’insegni 

l’albanese, e si voglia negli alunni la pazienza necessaria e superare le difficoltà dialettali – che si 

pongono avanti di continuo e massime a riguardo del dialetto italo shkipo già parlato da’ 

compagni di Skanderbegh e riconosciuto omai come il più integro e copioso e destinato a 

ridivenire la lingua nazionale – Quanto maggior pazienza non si vuole in essi per apprendere il 

francese, l’ellenico etc? 

Nel caso del Comitato di Bukarest, poniamo che esso, o da sé Abramidhi con parte dell’interesse 

del suo proprio lascito di 100,00 lire, interesse che già sarebbe di due anni, avesse comperato 

qualche centinaja di copie delle Rapsodie del secolo XV, e dell’Ape Shkjiptara di Mitko, o di altro 

distinto lavoro, e le avesse diffuse con giudizio: a quest’ ora cominciato sarebbe un nuovo 

sanguew a fluire pei cuori albanesi nella vece delle speranze, di là tuttora pendenti quasi a 

riuscire “sogni d’infermi”. 

Avrebbero potuto anche meglio acquistare la proprietà – e l’avrebbero avuta a buon mercato – si 

di quei testi albanesi, si di altri che la culla Europa ha in onore, e li medesimi corredati del 

proprio dizionario, della propria morfologia, fatti tradurre in francese in turco, etc; e tali dati a 

stampare in decine di migliaia copie con l’alfabeto latino di Kristoforidi, aggiungendovi e 

saremmo nel caso noi di designarle – le lettere di cui quello diffettando è insufficiente alla 

pienezza fonetica della lingua, e spandendoli a poco prezzo, come usa la Società Biblica, per le 

città e i villagi tutti dell’Albania: l’amore e lo studio della propria lingua e ogni sponda ove batte 

un cuore shcheptaro. Intanto che ad alimentare quello studio, e quell’incivilimento, il divino 

genio pelasgo in vista della gloria e del mercato aperto alla virtù sua, multiplicherebbe le 

creazioni intellettuali appropriate a successivi bisogni della patria. 
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Përrallez 

(continuazione) 

Zóti u mbjùa gharē; e psé kèq hjē i patëtin, i ftòi mbë triez at menàt. Ati prâ jípin e 

mirrin njēr çë rā fjâla mbi kuélt çë dàrqëshin me fingjil, e Regji rrëfieti dreq, se kûr ja 

thān s’ e pati bés. Aghier djàli ju prùar: Psé sht abonë

pate bès ajò se këtù Rexhina u zdòrgj ndër di kulísh.  

Një shkēr se të mùar besën e pār, me kë na prisje, Zoti tat, një vash njota me ghënëzen 

ndë gjī, e një djāl me nj’ īll ndë bàllët; e na qé andèj i shkretur moti i miri īn bashk! U 

Zònja nān kish ikur triezes, e vatur u shtūn ka një ballkùn. 

Alfonso Qinigò 

 

Progressi nella classificazione della lingua albanese 

Il grande linguista Podhorsky mi scriveva: Je Vous ai envoyé un manuscript assez 

volumineux sur la parenté de l’Albanais avec la langue celtique (armonicaine, galloise 

et la cornique éteinté depuis 150 ant); mais ce qui vons suprendra beaucoup plus – e’ est 

la parenté avec la langue egyptienne ; dont elle a – avec la langue celtique – la même 

formation léxologique. Je vois, c’est la base de toute scienxce lexologique – dont j’ai 

trouvé les roues. 19 ottobre 1886. 

Ayant heureusement achevé le Diction aire êtymologique Neo-egyption : j’ai 

heuveusement attaqué – non pour la premiére foi – l’analyse du Dictionnaire Arabe, 

chôseque nul savant a démélée. De maniére que l’énigme de mots bi-et tri radicaua est 

dévenu un dogme – malagré l’absurdité illogique. On a englobé les préfixes verboaux 

avec le radical même. J’ ai fini ma tâche, et partirai – s’il le faut – sans remonrd ni regret. 

30 novembre 1884. 

Queste ultime parole ci han rattristato, sovvenendoci come pajono essere stati fatti per 

lui i versi del Poema letto nella inaugurazione della statua di Berlioz, altre Ungherese 

negletto e misconoscono dalla Patria:  

Oni, te jours des douleurs firent des jours sans nombre. 

Oni, l’on voulait pour toi les longs dedains et l’ombre, 

Ou les esprits obscurs tiemment les précurseurs : 

Mais la lutte exaltait tes désirs et tès rêvest, 

Et dans tous les combattiments aux courts trêves 

La souffrance et l’audace en ton âme étaient sœurs. 
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Kardazhī e save jemi sot 

 

 

Rrīn me dōr te hòrd t, e pres n cila të sùlet e pâra se t' e thōn ftés t  vrejtes ku të jēn 

andèj të ghélqura gjithë. E u thòm me Fr nçen se ajò s’ do të z ghet nani; thom se 

Xhermanies gjë ng' i lipset k  se të mārr ajò ârmatoset; e mbáse Rusia qé ftesur prej 

Kriati saj, e kī sâ t' i priret i ponīm, më ajò s' e kā më mosnjerī: Poka ngâgha fitòn 

teramonī e sos m? Fajīl e pār qé të nxjérrit jasht çë Rusia nxùar P rnqipen Lis nder ngâ 

Bullgaria, kûr ajò pas Patin e Berllinit s’ kísh gjë 

njëmendëtin at pat, i kish aghier gërgār fôr n me kë e pâ-bindur mirr ajò ngâ e të 

gjithave: majde! Se zjàrrmi u pati kish shûatur nd  t' u çélur.  

Mundij abonësima Ajò të thòj: “Po ju si lāt djè k t Bulār e Bullgarīn me t  se qitun at pat 

të ghílqin e t'i lidhëjin vetëjues Rumellīn?”. Ma  
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të kësaj ndjete aghier mos nj  u kultùa? Vet se mbi burgâm n e Rusies atò u gj jtin 

 se të pasënej, si thá, të 

dhéksurat e Bullgarīs: pas një dítë è jàtëren jān atò të dia e i lëfaren p rpàra. E déjim sot 

ajò të 

lùghet te këjò punë: edhè aghier shigh me gjith ngâgha m līr po të zgjidhet anakatosī e 

sosëme[1]. 

Pse nd’ àjo i mbanej krâgh t per liqen Austries, Ingillterres e Turqīs, cílat d mtòn 

mbjatu te shqèrrit e patevet çë Rusia tund n: Këjò o prirej prap e papsej, é gjithpâru 

prirëshin e frijin mb  te shpitur; o z j amáhjin e atje doj t' ish e vetëme. Se nd  prâ 

França ghinej nd  mejdàn po asaj i ndighur, e Ajò fanesej bes-gënjester bashk, e se jò 

vërteta së doj guērr, ma prit ghêr n. E mbi tù b nurit e drites, të shkèptënej prâ vulī e 

tīnzoti. 

 

Udha e madhe e ghapt Turqīs 

 

Një qé (pas t' i marrurit lleghëvet kë [na]ni dhespózën dùkt e petëkut tire) ftesa e 

madhe e Deres Otomane, se dèsh t'i 

 

[1] A nissuno più che all’Albania dee calere che si solva esso presto e secondo giustizia: Dacchè 

Grecia ha promesse dalla Francia e Montenero dalla Russia che averanno in preda comune le 

tribù albanesi; ed ambo sonosi armate per venire a fianco delle loro patrone. 
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jíp gjithëve besen kë ajò kísh e ngâgha e kish te īnzot. Këtë s’ mùndi abonësina të 

këtò jān dī të lùme e ghêres sodëme.  

Pse Vllemja n n Zotërīn e saj, përdika se tek ajò mbase aq jān të Kërshtēr se Maòmetan, 

thrisqīn mek tīnzoti ngâ prindërī i lidhën të lèrit. E prâ nevoésa e pār e asàj Zotërije, të 

rùghet ngâ puna të i ndërrōnj fuqime ndëlèghjen me të dimen kë kān tè Perëndīs, 

llêghët çë asàj i bésëtin vetëghēn. Se liqīa çë ngâ njères t' i vllòghet këtèj e t' e ambnisinj, 

ndâllën atà të ghúaj çë e rrjèdhën, mos marrën ndjèt ngâ dhistihjia e ndônêres, no se 

gjer  

dit' e pâ-

ubrighet ndë gjinde të Kërshtē cila me atë të z r amàhjin. Këjò poka të jēt qèrrja[2] e 

qiellit saj, ngâgha sīt as kān t' i zdridhen se të mos bjērr ûdhën. E prëjtur te këjó è 

Drèqje-prindi, Vllèmja e Ghorëvet sot të lidhura Fátit të Zotërīs turke, të rrëzòghet ndë 

jetët me dī të lûme pâ-shoke. Pse gjë- 

 

[2] Gli Albanesi appellano Carro la costellazione dell’Orsa; e dal popolo ci va annessa la storia 

d’un furto, e che le stelle d’innanzi sieno i ladri che trafugano i buoi, da dietro venga il padrone 

seguito dal servi torello, raffigurato nella piccola stella, lontana. 
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zōnj e ponime të vèndit – e rār prâna se t' i lëi diten t' afërmes – e andáj ndë nevoès me 

en ndë fuqīt vëllâme te hjéa e dùshkut Otomán. Psé ngâ njéra çë të dòj, u 

ndajtur, të veçej, sosej e vetëme, pláçe e parartur ngâ margúri të forëm. E këjó për të 

stisurit asëluetëm të statit Vllèmjes rē kë na lútëmi.  

Ká jètër ān i vënur rē si të gjëndiet ajó e ùlt mbë rréth détit çë ngá Tripolli nd' Afrīt për 

màtevet Tràçes, Maçedhonies, Arberīs njêra Antivār, e me izullat e bùkurat e dhêut: 

thòmi se mbi gjith Zotërīt ajò pati pullandī grùrësh, dùshqesh, kàvshash, anamèsa lúme 

e projte sjēll-të-  

Dùket edhé nani si nd' atë gjī rrī alà pjasma te Parràjsit dhêut pār. E mbi këtó gjith atjè 

prâ i fanëm dushku njerīm. Atje u lēn Moizèu, Davidhi, Akilli, Lisëndri, Sesostri, 

Nabukodonosor, Çiri, Burri, Maumeta, Iskandri, Maumeti dīt, Mehemet Alliu, atjé 

S

 

 

vetëghē me të njóghurat e 

 

[3] Ivi furon le nobili Dinastie d’Egitto, i regni Caldaici, e quelli d’Isdraele, la Troade, la Lidia, la 

Fenicia, l’Impero degli Assiri, de’ Persiani, de’ Macedoni, le illustri repubbliche joniche etc: E di 

là derivò per tanti rivi la coltura che ajutò ed ajuta la fortuna dell’Europa. 
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të pàsurat kë i patëtin prindët. Ngânjêra prâna, e përbésur tek të sàit, cílt të kēt jo 

bënjapjesëm por të Dërgùam ndë bulërīt Divanit; e tek àrmët çë t' i jipen e kuj t' i 

zakònënjën ushtërtōr të zgjèdhur ndër kombët e shellem: të ghèlq 

dimes Europē; e t' i jēt ndë lugádh, ndaj shoket “hōrd e ehjëme e préghëme” ajo Dêres 

madhe èhthra kuj dó margùri. 

Cleopatra, 

dal tedesco della Baronessa Giuseppina di Knorr 

I 

Se ajo ngâ kumbòi kī ëmër 

rêvet gjítha i pasiqiret 

jo atë thòm, porsa një fjùtur 

vèçë ngâ Zònja e pâ-fān. 

II 

Àri e vésht, xhéthevèrdhur 

 

ku vôghà e të oghèzurit 

po çë nëng e ghelq ndë gjī. 

III 

Frīn ngâ dèti mateshit 

àhjëta e Afrīs djègur, e diellit 

fllágëm, si mi verbërùar, 

gufra e zjarrmit, ajo dhézet. 

IV 

Je pān protopār çë sullej 

ashtu kópshtëravet Pompēj 

 

[1] Non posso staccarmi da tanto sentimento e si profondo simbolo della poesia tedesca, segno 

altrove di vana imitazione.  

[2] Di Ves-uvio come di Ves-tya è chiara radice l’albanese dhèsz (accendi) = a Ves. 
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pas je i ndrídhi ghīt e hjédhur; 

ashtu e shokt mbi lùlet, ûdhës 

ç’ i nxīr jetës, me Koradhīn. 

V 

Anamesa vàrrevet 

të bùlârëvet të dhêut, 

fjuturòn e mérr díellin 

mbī vapen çë çélën vèren. 

VI 

Je shpitur si zoga e fànëm 

Kazamiçoll mbāl gramīs, 

pârthin Klleopatër e hjêshëm 

pumbighej dítes rē. 

 

Laijme këso-ditëshim 

mâllin e kësáj të çèlënej ndër àq katùndet tān ç' edhe sosënjën nd' 

mùndi. Kish pasur dàshur të lidhënej vëllézërisht, si protopār, ndë një Grèçie të 

përtërirtur Ellént e Shqiptārt; po atá këshilli të líg shpéjt angóstin “tin Fonin tis 

Alvanias” e atë vet réshtin ndë nj' ān. 

Lëpùsh prâ gëzôre na érdh prej Monastirit ndë Maçedhonie: “Turqia të pëstàjmen dhá 

lëe shenërísht ndë për Skollat e Shqipërīs të këllítet pâ ghīr glùgha shqípe edhè 

turqishte, jo elleníshte. Mirvulosi edhé llivrat çë u shtiposënë Bukurèsh, të cilt e 

dërgùan ndë Shqipërī. Klísha ellène ndë Kostantinopoj po shërbén e përpiqet sâ të mos 

mārr ūdh kī ùrdhër: porsi atjè jān 

 

[1] Giornale comparso in Albania, dovuto poi essere traspeferitio in Bukarest.  
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edhé shūm Shképtār të mùnçimë: E më duket se me ghīr të Zotit na u shpërbëlien 

 

“Anastàs Avramidhi Korçâri, dërgòi dhjàtë ngâ Bukurèshi ndë Korçë se fali njëzét e pés 

i 

lën) me dicà Korçār të Liq e tradhitōr të vllèzërvet, u përgjègjënë se nuk e dùan gjùghën 

ndë Mizīr na qé shkrùatur.  

prindet, e m' u përgjègjëtin fort mīr, pas çë u dhà prà ùrdhëri i Deres Lartë. Por 

Shkeptārt e këtùshim gjënden, Vëllā, keq të shprisht; e gharxhi për të réndur pas tire 

ës

 të mīr edhè këtù. 

 

[2] Il Giornale la Riforma di Bukarest del 9 Febbrajo a proposito del donativo di Avramidh, 

riporta, nell’originale greco con la traduzione francese, un articolo della Voce dell’Albania, di cui 

pubblichiamo un estratto per schiarimenti:  

Mr. Avramidi de nationalité albanais e, en remplissant un devoir sacré envers sa patrie natale, a 

consacré une grande partie de sa fortune gagnée par les sueurs de son front, la somme de 

650,000 francs dont les intérets soient employés ainsi de deux pauvres filles Albanaises, dont les 

intérêts soient employésainsi que suit: 

1. Les intérêts do 100,000 francs serviront annuellement au mariage de deux pauvres filles 

Albanaises, dont l’une chretiénne et l’autre turque. 

2. Les intérêts des 100,000 frs. Seront affectés au payement de medicaments et de medecins pour 

des malades pauvres. 

3. Le produit de 150,000 frs. servira à l’entretien annuel de deux jeuns gens albanais dont l’un 

chretien et lì’autre turc, qui seront envoyés à l’éntranger pour completer leur études. 

4. Les intérèts de 100,000 frs. Serviront à l’entreitien des proffesseurs d’une école élementaire 

fondée par Mr. Avramide et dans laquelle on aprendra la langue éllenique. 
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Folklore Albanese 

I 

Vëdèkja e zēz u djèkt me drū fiku 

çë mùa të zīn më ndàjti ka shoku! 

Ghira se ndë përgatúart u mbrënda thēll 

për vash mixòre me mesin e ghōll. 

II 

 të dùash, ku kē të vèsh? 

Ndër këto dùart e mia ti kē të vish: 

Ndë dhēt se jémi çë sillet si sita 

e u kam të metarosem kâ këtò shkata. 

III 

Po çë më b n se ti m' vete kuntrār 

se kam u tīnzot çë më do mīr, 

e mbēr finestrje më ghàpën një dēr. 

 

5. Le produit de 100,000 frs. Sera employé au payement des proffeseurs d’ue école polytecnique. 

6. Le revenu de 100,000 frs. Serviva à la culture de la langue  maternelle albanaise qu’elle existe 

déjà par le fait et l’écriture. 

Cet article dernier n’a pas convenu aux albanais rénégats qui, à cause des intérêts individuels, 

non seulement qu’ ils s’pposent à un acte aussi sacré, mais ils ont eu encore t’audace de 

calomnier leurs connationaux et de promettre aux peuple simple et ignorant les tresors de 

Cresus pour le tromper et le faire rénier sa nationalité ; ainsi qu’ils ont fait ces apostats, ayant, à 

leur tête un certain moin grec en dénoncent leur compatriotes aux autorités politique pour un 

acte purement litteraire acomplis par les vrais Albanais, qui dans toutes les circonstances sont 

resiés et resteront les plus fidels sujets de sa majesté le Sultan quim connait assez bien les 

intrigues et les perfid, es greques, et surtout les manœuvres déloyales et indignes de raso-fors du 

Phanar. 
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Anno III   Cosenza, 15 aprile, 1886 Num. 4 

Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L. 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

 

Ç’i lipset Shqipërīs?  

 

ngamàtëra si gjith gjindja e përdôrshëme, e cilëvet e 

për fare; e çë mose e mbânjën me fàrët çe atjè mundënjën, e ngâgha kān hjaròm e të tjèra 

ghīr. Andèj edhé shpī së Mirësh jān të ghèlqura te vrasën edhé të marrën ngà e të 

 se ngamata.  

Të ftèstat prana, pâ shpēr të ubrigu te throni Liqes, i lípënjën gaxhe trīmavet kë kān ndë 

èt i 

lípsurit çë i lípsen lígjëtārt. Tek  
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ata mùaj çë Vllème Bridrènit môri ndër dùar psôret e gjërivet, vjērr ajò katër o pes kusār 

o ndrishe të líq, Arbëri īn u pā një shésh ambnije për ndônjë vít. T’ i priret adhà gjërivet 

líqja ndër të gjakut tire; pjéq të dāl shkùrkëzish e të vendit ku qé ftesa, t’ e bënjën 

përpara llêghës katundare; atà vet prana të kumbìst së dreqëtes e vulêmes mīr të 

Zotitmadh.  

Psé ndë gjīt e botës njérime e dimja e së Vërtetes e së Liqjes rrī pâ t’ angosëm kurràj; e, 

gjêllën kardazhime. Prâ gjíth, pas themenī cilat të vràrat e te vjédhurat fuqīm j’ edhé të 

rrembòsht e Ligjëtârvet t’ i pistépsënjën me të bjérren a të pètkut a së vetëghēs. 

rash si këjò, do të kēt gjith të dimen e 

zotërīn e vetësàj ndë mest frimës e Vëllémie të gjēr. Këjò u désh Brīdrén; po dregëzij e 

ghùaj e mënòi. Na thòmi se Arbëri do të jēt i përmbjédhur zaleshit kë pati mose, ndë nj’ 

 

provinçe të jēn t’ Arbërésh; nd’ ubrígh të cilvet liqja e katùndit të frīnj e ambnime. Pse 

érdh ghêra çe Avlleti ndò atò të bjērr, i përpitura t’ afërmit margūr; ndò për shëndét të 

beset, si Austria Ungerīs, te bésa e arbërésh: si vet këjò, jàtër projt shëndetje, nestru se 

tek ai, gjikùn s’ kā. Bulār të dërgùam atéj, aqë të kërshtē sâ maometàn – e ndò pak edhé 

katùndeshit  
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– 

bëghet pjes; të mbjedhur andàj, t’ e ndânjën ghòrëshit, e ghòrët ndë për shpīt, pas njī 

métërie të dréqt e të dhênur kâ Buléria. Adhjasī e gharàtshit pràna, themenī e pār e 

pjeqëvet kombit.  

Se shpéjt ndër Statet mēr bëgatije çë të véshinj ndríshe gjêllen, a ndêrje çe të kombōnj 

llārgh pas cilī çavúke, sh -famàz, për këtà 

psodhepsënjën si i  

 

Diamo altre prove delle novità commoventi del libro di Buchholtz (V. il Fiamuri anno 

III, n. 2), si pieno di figure simboliche, al modo che la pittura fiaminga, reali e vive con 

chiara la propria parola. Godiamo, come di nostra felicità, del plauso che la sua 

Germania tributa a questo nobilissimo Filo-Albanese [1].  

 

Bīr, kurkullòsemi 

gjòni të  

néser prâ brédhëmi: 

u ùl dhe dielli, 

pùles i kamaqisi çë pëstàjna. 

 

[1]Dalla Gazzetta di Voss – Berlino 29 Decembre 1886.  

“ Un’apparizione d’importante singolarità nel campo della più recente letteratura lirica ci sta 

innanzi nel libro delle Canzoni di Ermanno Buchholtz “La Scala”  (Edizione Paolo Schletter 

1886); il cui contenuto, a prescindere da tre poesie di Dedica 
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Dò të fj sh [na]ni ëmbel, 

gjûmit e t’ ecënjësh 

i márrur màlleshit. 

Këtjé të prét karàvëza 

çë të qēll tatëmàdhit, 

me atë çon m men 

kûr të këndōnj gjéli. 

Ndë u késh një bòrsëth tímin 

màjde! sâ më cirlënej līnd! 

al principio, ed altre tre di Conclusione alla fine, si divide in Preludi, Canzoni, e Congresso delle 

nazioni: Ia parte L’Apertura; IIa parte L’Ordine del Giorno. L’Autore vive nella nostra vicinanza 

a Friedenau (Valle della Pace) ed è conosciuto molto, e lodatissimo anche per la pubblicazione 

d’una Grammatica italiana (Hannover 1882). I suoi meriti verso la letteratura classica italiana 

furono rilevati dal signor E. Pasqualigo che nella Fanfulla della Domenica (Roma 21 Novembre 

1886) segnala a’ suoi connazionali il sopraccennato libro di canzoni.  

“Buchholtz mostra la sua ricchissima cognizione d’idiomi stranieri nel terzo libro delle sue 

canzoni, intitolato “Dieta della Nazioni” ov’egli dopo avere poeticamente caratterizzato una 

serie di tipi di razze, fa udire le voci delle nazioni stesse sotto il titolo II. “Ordine del Giorno”. 

Qui l’autore porta canzoni popolari di varia origine, e poesie de’ numerosi principi tra i poeti 

forestieri (Omero, Dante , Irneba, Hafis, Seguer, Moore, Petofoli ed altri) con cenni su l’origine, 

ed in versione libera. Questa raccolta eccita nella specialità ed anche nella sua varietà un 

interesse generale specialmente filologico. Nei preludi e nelle canzoni, parte più voluminosa 

dell’Opera, che tratta una infinita abbondanza di temi, incontriamo da per tutto l’intima voce 

dell’anima come nota anche il Pasqualigo, e un genio poetico che desta la nostra viva simpatia. 

Vogliamo notare solamente le canzoni pe’ fanciulli, pag. 37 e seg. e quelle che celebrano la felicità 

delle madri ne’ parvoli pag. 55-57, e degli sposi tra loro pag. 64-66, e del padrone di casa e di 

giardino. Queste con la loro freschezza ed originalità si conquisteranno molti cuori. Gli 

epigrammi sparsi sovente qua e là, in gran parte hanno un sapore classico.  

Alla varietà de’ temi corrisponde una stupenda ricchezza di forme poetiche e di metri. Se l’autore 

con prode arditezza intraprende di far consonare i principi dei versi in rime tra loro (invece delle 

finali), anzi d’introdurre con artisticamente simmetrica alternazione le rime al principio in 

mezzo e alla fine de’ versi (v. pag. 163-165): egli propone nuovi problemi all’arte metrica; e il suo 

libro di canzoni da ciò con che farà strada ad altri, ben si arroga assai d’importanza. Anche 

rigiardo alla Sintassi, al modo come si collocano le parole, e in punto della loro formazione non 

vi mancano le innovazioni che danno a pensare al linguista. Ma quando noi ci siamo appropriata 

quella cosa peregrina che, secondo ciò che abbiam detto, è attaccata a queste poesie, l’effetto 

sopra descritto del contenuto tutto nervi, entra nel suo pieno dritto. 

(*) Nel Congresso delle Nazioni, vi comparisce anche la alanese per li suoi due canti popolari 

pieni di nobiltà-Cantarono due uccelli e Quando nascesti alla vita tu fanciulla.  
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Zoti tat posi m’ gërghìt 

ë të gjë  

shë bīr Federik si jē? 

Xë ngâ borsi të nà shurdhòsh. 

Borsëthi ím si fërshëllōi 

cimbìsënej e ghài krìmbaz: 

vīj në ghēr ç’ i qasej maçja, 

se m’ e vídh “ ti, thìrrmënjin, tí 

shégh, moj Federik, si jē? 

 të rrëmbèu bòrsin”. 

 

Mbi mêje flluronej bòrsëthi, 

 

po një ghēr nd’ ai mírr jàshtin 

çèlej pràpa një balastrī: 

Shégh se Federik si jē? 

Vrēn se të pështòi bòrsi? 

 

me gjíth e m’ uçon í lèfter, 

u së të ngàs, sâ këtèj të rùanj: 

ngë të ë shpīs: 

Shègh ma Federik si jē? 

mose rùan zòge çë shkònjën. 

III 

I pâ priturë, ndër dùor pështèlmen, 

monu livisur ghīn, po këthighen 

Nesër se udhisem u pâmeta 

se të mos i lípsem shpīs kë lërèva 

Ah! ërr! 

pashi ju allmëngu ngâ qielli uràten! 
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djèlmet gadhjār e tím dhëndërr; 

jān këtù si mose, e vetëme lípse 

sivōn gharême, ti bila íme!# 

T’ úlëti më hjidhen letëtë ndë nj’ ān, 

ûdhes e prirem u ture qār: 

 atèj; 

“djèlmet të presën vetëmiz ndë shpīt” 

 

 

Psuame Shqipe 

 

Pas dhístaksīn çe shqiti dī pjésësh Shkeptārt Bukurèsh, na rā ndër dùar një lëpùsh e 

Nikōll Naçit, për ndjêt të cilit u tha se u mbùsh ajo psùamë e kèqe. E andéj pām, se gjith 

thomse atà çë atjè íshin, dònjin bashk të mírën e katûndit; po dī u çë Shkēr, cila kā aq 

mót çë trivullisën të n murë n punë edhè te mbrazinj vulêmën mīr të 

Prindit, tek ajo beset. Nd’ atë lëpùsh pasiqíret àq thiēll z a e Arbërésh, e rrjèdhur 

nevoésash çë e ghèlqën gjìth ânëshit, sà na duket, e dùam të buthtómi ndôpak, si merku 

i Hères tekë shkómi. 

“Po mësoni (italo-albanese mbësóni) edhé për të ngjarat e këtùome të Shokerīs. Me 

shūm zamét çallestisa gjēr (italo-albanese njēr) sâ të siell më (italo-albanese të sillja mbë) 

ūdh të mbâre çë ër mbjùadhëtin ) 

ët: po fillat greka na vûnë intriga për të sht 

vëdékja e tíre…  

“Greku e shekòn ( italo - albanese e shégh ) se çë Shkeptārt të zgjòghen e të shkrùanjën 

gjûghèn e tíre, fíllat tona ndër tà  trima 

kān; topotët  
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në dôrët të Shqiptârve gjénden, edhè duféqet. Sot e çùan mbëreterīn Greqī, nesër t’ e 

çònjën Shqipërī: kush mund’ i mbānj? Andàj ata kān kuvendúar me Serbiân me 

Màlinezī:  

Këtà të marrën P[r]izëdrènin, Karadakun, Shkodrën, Zoti Grekë Jāninen. Kī sht 

ghesápi, këtò nevoja; e bën Greça udhën të tjèrëvet[1]. E kështù gjith b njën axérgj të na 

ghān nêve. E unë lutem Zotit të mos b het luft për dī vjèt sâ të ngjâllemi edhe ne (italo-

albanese nà); se ndë u bëft amahjè nani, jèmi të ghùmbur neve (italo-albanese nà) e 

Turqia: po sà të b mi gjûghen të shkrùar, e në Fillat të dërgójm pak kártëra nëpër 

Skōll!” 

Te Shokëria intrígat qēn të dhespòzjin pak njérez; e prâna, se gjë s’ gatej shpèjt, dùkej se 

dojn të l jn punën prapa, gjêr sâ të vīj Greku. Po unë ë vëdès se sâ të shò 

kombin të ndār e të ghùmbur.  

Njō shkùan dī vjét e gjìms, e një Flletôre nuk vate në 

prit gjith te mirat edhè mrin. E ngaij sé? Ngaj se jémi të verbër, e verbëria na sualli 

ndârjen; e ndârja u dha koral maçeve[2] t’ lidhen asllanit ta ghànë: Kush jān maçe? Vet 

ngaj çë pâsh se atjé gënjighej Shqipëria, u zūsh me [a]tà, gjêr sâ vajsh ghaps. 

Nani unë me ca shòk b ra një Komitàt të rī më 9 Kallendàrit 1887, edhè 

 

[1]Leggiamo a proposito nel Matin di Parigi.  

Sofia 9 Avril. – D’Après des novelle reçues de source autorisèe M. Nboukof ferait enroler en 

Grèce des Monténégrins et des Macedoniens dans l’inention de les faire dèbarquer en Bulgarie 

par voillers grecs. M. Naboucof est ce Capitaine d’état Major russe, qui tenta d’enlever le prince 

de Bulgarie aux environs de Bourgas, et qui fut pour ce fait condamné a mort.  

[2] Pare che questa frase sanguinosa ebbe tratto, in una delle session di Comitaro, Nicola Nacio 

ad agredire col revolver il Vice-Presidente Costantino Eutimio e ferir di pugnale Attanasio 

Mboria [v. num. 11 anno II del Fiamuri]. È questi il fiero Shcheptare che in Mansurah mandò suo 

nipote sedicenne disonestato dal Console greco a aspettar armato nella piazza costui, e 

spegnerlo in quel medesimo dì. 
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vûra njèrez të mëdhénj; edhé me mrin të zotit dò të vèmi përpàra, e shpèjt të vete me 

flletôre shqip çë  

Nj  të Presidhentet, V. A. Urekua ç’ ësht Senatōr, e çë ngjâlli gjûghen vllàshe në 

Maçedonī, më thot çë të sièllëm djéme edhé çupa shqiptâre çë të mësòin shqip e vllash, 

çë të vênë dhàskaj në Shqipërī.  

“Më ghēr dërgôni këtù një njerī, çë të shōgh edhé pùnërat të dreqëta.” 

II 

 Nd’ atë çë ndë Shqipërī dùan e s’ çonjën udhen; ngâ të bìlt e shprisht zàleshit, vete tue 

ju b nur asaj shëndeta. Njetër Flletore, motër e kësàj të Kallavrīs, kā sod gjugha e 

Arbërèsh ndë Siçilliet. Kûr atjè pām të rrëfietur me gôlen dëlīr kë kā vet’ ajo, vasha zōnj 

Kristīn e Madallòit, njërën ngâ përràllezit tôna, kujtùam levdīn çë na dha një Zot 

Polloníz ngâ Universitata e Vjenës; Jànj Hanùzi.Te përràllezit e arbrèsha gjënden çathò 

nat kë çómi gjétk, po të kullùame njī pjasmje çë nget zëmrën ngâ vet”. Kī “Arbëri rī” na 

gëzòi vertet.  

Atá çë thùghen se gjètk kan hjaròm, për të lëvrosurit e Gjerīs, si nëng biênjën ngâ këtò 

Flletore me i shprishur atjè, e àksur Zëmrat e noêrët? Për ndjèt allfabetit? Po ísh për mē 

qèshur, tek na gjith shërbinemi, njēr ndë u kuvendùar bashk, gramatishi të 

përdùarshëme si të véshurie e hjoarës parastéme. 

“I themi pra di Zotravet të Dìtares: “Liq bëni, te ndrishëni dialletet e tjēr e t’ i bëni një 

ij Kamarda po me çë 

trū? Se ndë kët zakōn ju mbàjshi èké me gjughën e Varibobës kush mund’ ndëlēnj 

sakrillexhin quk? 
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Fjàmuri Arbërit 
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porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 
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Non si restituiscono i manoscritti 

 

 

 

Vestigia delle antiche nostre sedi che durano ancora 

(continuazione; ved numero 12 anno II) 

E kë  e m  mbi atë çë s’ dijim. “ Çë zàlli na erdhëtim? Ku lēn 

Rapsodhīt? Cilt jemi ngà lléghët e moçëme?”  

I 

parit 

llivër të të Bënavet e trimavet: 

S’ ëmës vān e më i thān:  

Të zū gjàrpë  

 Nd’ e zū gjàrpëri u shëròft;  

ndë e zū trimi u trashigòft. 

 

 E të këndëka e Bëletes shkeptàre, mbë fjet 58, n{umër} II për eghonet Rapsodhia jōn 

“Vjén Marsi mirë se vjén”. [1]. 

 

 [1] In Epiro e propriamente verso Tepelen e verso Arta, sono i due villaggi ricordati nelle 

Rapsodie nazionali Rindine ed Armirò del quale ultimo, non sapendo volemmo dire: Cosi alcuni 

fatti, in quelle Rapsodie, noi malamente riferimmo alle spiagge della Morea: e il verso. “Nde 

Kjazzet Anapuljit” nella Rapsodia VI del II Libro delle Eroiche, è inestato evidentemente da 

cantatrici delle Colonie d’Italia; e perché Napoli era la città  magna e regale di esse, o che si 

richiamassero la Napoli di Moera ricordata in altra Rapsodia. 
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besa e aresime se çë dò atjé ësht sod, qé çë proto

ndër dítet e Strabonit, jān edhé sod. 

malet skllavune e gjindjen Thraqe[2]. Qëndròn àna e këtire màleve çë rùan mjezditen, e 

dhêrat çë përghàpen apôshtaz njêr te dêti; tek ësht prâ Ellenia e atà të Ghuaj ç’ i rrīn 

ndàj.  

Ekatéu ngà Milleti shkrùati se ndë Pelloponést pār se Ellent kīn shpī atà të ghùaj, e po 

a, Atika qe mbàjtur prej 

Thràqeve t’ ardhur me Eumollpin[4]. Tashti njer sot Thraqt, Shkllavunit e t’ Arëbresht 

jān arrotulla Greçies, e t’ asàj kān edhé ndôpak. Tesprotët, Kasiopēt, Anfillòkërat, 

Mollosërat, Atamànt, fār t’ Arbërit kān, përmbī Akarnanien ej Etollien. 

Karnjet, e Mollosërat çë ngâ shpia e Eaqënjet e për ndjét t’ Orakullit 

 

[2] Nel quale tratto erano gli Slavi “Scordiéi, Anguriati, Misi, etc;” e mischiati Daci e Geti, 

schiatta distinta e parlante una stessa lingua. Gli avanzi di tutti ancor si agitano quivi. 

[3] De’ quali uno strato, come ché lacero, tiene tuttora la Grecia e massime il Pelopoeso e parla la 

lingua forestiera dei barbari lor connazionali, che quella circondano. 

[4] L’Attica è abitata da Albanesi, e resta forse testimonia che Trace si appellasse una delle 

nazioni albanesi. La parola tracia brina che Strabone interpreta città, ha due riscontri 

nell’albanese brii (corno) e brigna (costa), ambo significanti preminenza. A noi più non resta il 

nome albanese di città. 
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mbi sī, pati ikur tek i vëllâu Allkemeòni nd’ Akarnànie; teku qëndròi edhé mërét pas të 

vëllàut, e stísi Anfillokien[5]. 

Anfilloqíst [na]ni jān t’ Arbërésh; e me [a]tà gjith atà çë rrīn sipër, màleshit njêr tek 

ngjíten me Shkllavunit; Mollosëra, Atamàn, Etínq, Tinfera, Orestiē, Parōr, Atintán. Me 

këtà jān të përzier katunde shkllavune cilt shkùan nd’ ān të màlevet çë ruan 

mjezditen[6]. Se màli pòshtëm çë Diràhjë e Lōn njéra te màlet Shkeptār, jān të mbàjtur 

prej Viliònt, Taullantët të Bardhénit e Frixhet. 

Kush nisen ngâ Lònia e ngâ Diráhji vinjën njī ghêrje e përpiqen nd’ ūdht Enjàcie, kë 

ghapëtin Romànt

shkòn andéj anamesâ Pilònes, ku ûdha ndān dhēn Shkllavun préj Maçedònies, e vete 

përpàra Erakllē, Edhēs, Pēl njêra Salloník. Ani atīj çë ngét kësàj ūdh e ūdh, i rrīn kâ e 

mënçera malet e Shkllavunit, i rrīn ka e djàthta kombet e Arbërit njêr te gjiri dètit Artës, 

ghōr e arbërésh, shūm e drítëm te moti saj kûr atjé kish Burri shpīn e Zotërīs: Përtéj, 

mbë të djàthëten e të kuj ghīn nd’ at gjī déti, jān dicà fshate Ellén t’ Akarnanies[7]. 

 

 [5] Da ciò si argomenta che Argo non fosse ellena ma albanese; e tale durava al tempo di Hahn, 

e forse dura: ed Albanese è Salamina, ove nato Ajace è da Omero detto cugino del pelasgo 

Achille e di Ettore trojano. 

[6] Nella eccellente carta di Errico de Gubernatis questa mistura di nazioni è designata con 

esatezza al modo che or dura, anzi vi sono distinte quelle popolazioni bilingui che usavano cosi 

al tempo di Strabone.  

[7] Nel riandare questi ragguagli ebbi a servirmi d’una traduzione italiana edita in Roma dal 

Desideri nel 1792, e dove l’Epiroti dell’Autore è tradotto costante 

  



623 

 

 
 



624 

 

Shkùar Arten, dhêu anamesem së djàthëtes Enjacies e të mënçerit te Pelloponézit, kā 

ndë të, farët e Maçedhonies e të Peonies njëra te Strimoni: përtéj lùmin njēr tek Emi e te 

grika e dêtit madh ghapet Thraqia. Vet zàllit e zàllit e zàllit détit jān ghōr elléne. 

Maqedhonie sipërm: e jān çë gjithëve atíre paràtave njêr Korçīr i jàpën mërin 

Maçedònie; për ndjet se “gjith bashk fjasën një gjūgh, véshen, qethënjën lésht nji mbàrje, 

e ndër zakonet gjíten si njī gjërije”. 

Këto là të shkruata Strabôni. E gj  së faneset të ndërrùar të atīj stàti. Vendi, sí te moti 

atīj, ësht i mbjùar me t’  Arëbrésh; këtà kān Atikën e as mundëtin të 

Greçia kë prâ zūn Ellént; e të Pelloponesit edhe mbànjën gjímsën. Nj  sht gjûgha e 

gjithëve atíre bashk; e po të nēsh çë andéj ikëtim jān katërqind vjét, e të sâve mbetëtin 

ndë mést Ellenëvet; kë dicà fjāl ellene, na përkëtéj, lëtire; se pas psôrëvet. 

(ësht-m  

______________________ 

mente Albanesi. Strabone e in generale gli antichi, paghi di segnare i nomi delle varie tribù 

incluse sotto un dominio sia indigeno sia fostestiero, appellandole da esso, pare che della 

nazionalità come la intendiam noi curassero poco; cosi essa d’ordinario resta indefinita nelle loro 

tradizioni; e di molti eventi è perduta la chiave. 

______________________ 

 

Katundār e vëllā Zoti Mitkua 

 

Mos u mërò nga të mbâra-pràpt e Abramidhit[8]. Vet e pandégha çë kā shūm, si pē se 

shkònjin ditët e s’ mirrej ùdha mbàru; e pandégha ej e thàsh. 

 

[8] Ha ritirato il famoso suo testamento.  
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Kûr u ghapa Ditàren e Arbëresh, gj  së dighej t’ Abramidhit, e ndômôs një spēl e 

gharéme foka shkòi gjith gjë ë ngrëjtur vandilen e saj. E s’ u patëtim 

gënjier. Ngâ ajò ditare Turqia njoghu dréq se Ellàdha ellenixarënej t’ Arbërésht me mēr 

ajò të thòj prana se ata íshin të fàres saj, e t’ i trùghej Euròpes se të ja mírr Turqīs e të ja 

prīr asaj.  

Përandàjna Avlleti urdhënòi se ndër Skollët e shpivet t’ arbrésha të mësòghet gjûgha e 

tire. Ngà ajò Ditare atà të ë shërùàr e të bùkur gjughen e tire, ndë i kish 

ndônjerī patur bes Elladhës çë burrithënej se s’ ish ndônjë gjūgh e arbërésh; e i tàksij të 

tíren pjàk e pâ më gjak: E u çél màlli gjughës fànëm të ës sān[9].  

J’ edhé Abramidhit andéj ju dhéks të dùkej bulār i shpivet. Ajo ditare qé pràna ndjeta, e 

sīt t’ Europës u prùartin me m  rē mbi kom

vetëm. “Ai kâ djépi qé shkùar te varri” e përjérmi sīt e frimi ndër të gjāllt, tek i përghapt 

ësht Fjàmuri edhé, shëngu i besëvet tona[10]. 

 

Pràna çë i  mbēr driten e mâllin e 

gjërīs kë një Ditàre 

 

[9] Ella continui indefesso l’opera sua; la storia le farà piena giustizia. È sempre una gran cosa 

che inb Albania si cominci a coltivare la lingua nazionale, e che si sia posto un argine 

all’Ellenizzamento. M. A. Canini, Lettera del 1 maggio 1887. 

[10] Significante, fra altri, l’occuparsi delle matterie del nostro Giornale a diffonderne la notizia, 

come adopera l’autorevore “Rivista de’ Periodici che si pubblica in Berlino. Vogliamo porre sotto 

agli occhi de’ nostri lettori alcune sue note in un articolo recente. 

“Fiamuri Arbërit, La bandiera dell’Albania. 

Anno II. N. 10 Foglio estremamente pregevole ed attraente per giudicare le condizioni degli 

Albanesi dirimpetto a’ Greci. Un vero “credo” dell’editore è una 
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e fritur ngâ frima e dréhjët e tīnzoti ahjëtën te gjirat e zàlevet tān, a mbēr shemblletirat e 

të rrùamit bulār kë Ditàrja jōn përpàranith, se djàlëmet e shpivet tona sot e për mōn 

mbë t’ i gjār të rriten hjêshëm? 

Thòmse m  mīr qé kështù. Çë kûr u zūn fīll këtà Komitate, Shqipëria me bés të madhe 

atéj, foka i prùar kraghët Ditares: ndorrina se gjith shëndeta e saj ësht jo te Rumenia jo 

te jatër e ghuaj sâ tek të bilt kë ajo kā nd’ Italliet, mbi cilit Ellàdha së mundën, é tek 

Skollët e lùsta kë asàj i dhà Avlleti vet. 

G. De Rada 

 

lunga lettera indirizzata a Cesare Cantù e stampata sotto il testo (*); poiché Cantù in una lettera 

all’autore aveva confessato sé aver imaginato, da’ giovani anni, quale migliore loro stato comune, 

una Grecia in cui l’Albania fosse fusa. Gli eroi della liberazione della Grecia, risponde De Rada, 

furono in maggior parte Albanesi (Botzari, Zavella, Macry, Odiseo, Miauli, Tombaszi, 

Caraiskakji, Condurioti, Gura, Bobolina, Bulgari, etc.); questa nazione e la lingua della 

medesima è in possesso tuttora di gran parte della Grecia attuale; intanto i Greci si oppongono 

ad ogni allignare d’insegnamento in questa lingua: opinando che sarebbe finito per l’Ellenismo 

se la creazione d’una lingua albanese si facesse strada. Si potrebbe cosi desiderare che il 

settentrione del paese natio, sede principale degli albanesi, si aprisse a’ Greci? Se mai in qualche 

luogo non sia la conoscenza delle sue opere, leggendo questa lettera si sente uom commosso 

dalla grandezza di mente e di cuore di questo rifondatore della lingua poetica albanese. 

“Dalle opere postume di Giuseppe De Rada, figlio di Girolamo”: Dieci strofe popolari suonino 

da ascoltarsi anche da lontano, come saette presso a poco da una collina scoccate, mentre due si 

rispondono. Vi si annunzia che alcune delle arie nazionali, appartenenti a quei vwersi, sono per 

essere fermate in note da un Signore tedesco, Emilio Reinhold Prof. Di musica nel Ginnasio di 

COrigliano, per essere conservate, come le parole di esse sono per la stampa salvate dalla rovina. 

Esempio: Dolce coriandro: felice chi ti assaggerà! Io misero debbo partire e lasciarti. Quasi più 

grande incanto che ne’ pensieri sta nella lingua e nel suono etc.” 

 

(*) Ci si annuncia averci Cantù fatto un grande onore riportando nella edizione novella in corso 

di stampa della sua Storia universale, la nostra lettera, compartendole cosi la durata. 
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Folklore Albanese 

(continuazione vedi il numero 2 Anno II) 

IV 

Po shkòn ghêra ngâ këjò fōr të rritet: 

 

se mbrënda të mbullīnj u shirokatin. 

V 

Trímat e rī, ndë doni të shighëni mīr 

bila kativash kīn të falëni mb’ ūdh: 

Se kíni t’  

 

VI 

Naní te vete ndë më dò ti mīr 

ti būzsumbull, moj ti sī vodrít 

she të më ghàpje at dēr! 

VII 

 

e mbēr te agëzòghësha u môra pēn; 

se gjith gadhīt tôna shkùan e vān. 

 

 [Da una Raccolta di Giuseppe De Rada] 

___________________ 

Voglio chiudere la breve raccolta con l’afflitto epitafio disperato che l’Autore della 

medesima scriveva nell’Agosto del 1883 su la sua giovine Vita, uscita poi el mondo nel 

Novembre di quell’anno. 

E dâlë kâ këjo jet ku bie ngë dī 

me zëen e varfër pâ-  

Jetë me âra e rrush e lipisī, 

jet, ku l  zjârmet e ùjet me bōr, 

.  
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 ndë gjī! 

Vjòme mosë bughùa m’ e nísënjën ēr; 

 

 

I fiori della pianura 

Ju lùle këtīj shéshi 

çë keq zbukuròni 

me gharē më mbjòni. 

 

Bukuriza juej 

ëres më fjét 

një fjāl me vërtèt. 

 

Mandaj u ju dùa; 

e mbānj këta sī 

 

 

Ju së m’ gënjéni 

me fjalëzë çë thòni 

ëren më  

 

Ngà mòt si nani 

me dríten e shīn 

pàshi bukurīn! 

 

Ngà mot e gëzòvshi 

kaq hjē më pavshi 

 

BERNARDO BILOTA 
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Na shkruanjën ndë në 20 të Korrikut 87 

 

 Bukurèsh u përsérít me të màdhe cilī Sillogu i Shkeptârë ë rī “Dituria” 

Naçùa mbeti jasht, pâ shok[1]. Ashtù edhé Abramìdhi as dò të gjégjet. Kī ësht njerī i pâ-

spudhàzur e i trásh, sâ nuk njégh të mirët të “Fllàmburit”.  

Pâ atë, Skôlla Korçë u ghap. Naní dùan të marrën ndë dōr edhè petëkun e Skollës 

màdhe ç’ ësht atjé; e për këtë vajtin e trùhen Kostantinopull; tek po gjikòghet. Ndë 

vùndëshin ndë dōr Skollën e màdhe, atghēr gjûgha jōn z këtèj vend. 

U ghapëtin Skōll edhé Okridh, e ndë Starōv, e ndë Rresh; njēr sod të gjìtha gjàsht. Psé 

nukë vjèn edhé ndónjë mjè- 

 

[1] Al Comitato proposto da Nicola Nacio presiedevano V.A. Urachea e D.C. Butkulesku, due 

rumeni alto-locati. (V. Arbëri rii Anno 1 num. 2). A noi quello parve subito una surrogazione, pur 

da parte avversa, al già Comitato ellenico di Corfù; ed accennammo alla nostra di sfiducia (V. 

Fiam. Anno III. Num. 4). Or vedesi un’aura, direi, magnetica, continua, che scorre per la 

conoscenza della madre patria, dopo aver percorso le Colonie di qua dal mare; ed approviamo e 

rigettiamo insieme. 
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shtër ngâ tùajt të ngrèghinj Skōll si  do  zòt ndë Beràt, Kavāj afër Dirahjit? Po lë të kémi 

durím dōr për dōr[2]. 

 

[2] G. Meyer dice degli Albanesi presentatori, come asserisce, a lui di un memorandum. “Che la 

incorporazione dell’Albania alla Monachia Austro-Ungarica era in mente di quelli considerata 

come stadio di transizione. L’Austria deve dar loro i benefici della coltura, e quando avrà fatto il 

suo lavoro deve andare via. È difficile però che la nostra missione debba consistere nel far da 

maestri di scuola temporanei alle nazioni straniere, finchè queste escano di tutela” (Vedi Arbërii 

rii Anno 1° num 2°). 

Chi sono questi che chieggono all’Austria e donde? E con che disegno il Prof. Di Gratz assume le 

veci di questa e con ingeneroso paganesimo quelli congeda? Casi Giornali di Parigi, quando 

comparve il Fiamuri, annunciavano l’Italia agognare all’Albania, e per cattivarsela aver fondato 

nelle Colonie nostre un Giornale Albanese. Ma già noi né sapemmo di ambizioni dell’Italia, né 

questa giovò mai l’organo che fu solo della Madre-patria e delle Colonie; né poi per un mondo 

intero noi saremmo stati, a vantaggio d’altrui, sleali con la nazione di cui siam figli.  

Vero è che la Shkjiperia in distretta si volge non all’Austria, non all’Italia o a chicchessia le cui 

armi le mutassero il basto; neppur al molto suo popolo rimasto in Grecia, ed a cui l’ellenico 

ciarlatanismo ha istupiditi gli spiriti: Essa si volge e domanda a’ figli suoi, sparti per la Rumenia 

per l’Egitto etc., che le sovvengano; e soprammodo ha fede e spera nelle sue Colonie d’Italia. 

Hanno queste ivi due Collegi lor donati dal Papa, antistite della loro Fede; e queste ivi due 

specie aperto designamente “in quo pueri et adolescentes ex Epiro, at que in regni praedicti 

terris citra Pharum orti alantur”.   

Or che ha nissuno a vederci se rimane e sia pur in Italia, alcun faro che irragfi da lontano ad una 

gente contristata? Che hanno a vederci se accogliamo nelle nostre Scuole i figli della Madre 

nostra indimenticabile, la quale non ne ha? O avran “l’occhio malo per ciò che l’Italia sia buona” 

con noi cui nutre la sua terra il suo cielo e ‘l suo pensiero, e seco mediti di ajutare in quei 

Colleggi l’istituzione di catedre di Albanese comparato, palladio d’una gente cui essa ricoverò 

da tribulazioni grandi e la ebbe poi non mai divisa delle sue fortune? Essa non fa che dare 

onestamente una mano amichevole al Gran Signore che vuole rialzata su i cardini della lingua 

nazionale l’Albania sua, odiata perché gli è fedele: Non fa che trarre nobilmente a sé l’onore di 

ristaurare – e il può essa sola – la lingua pelasga fta le più antiche europee. E bene è ciò di Lei 

degno.     

 

Ç’i lipset Shqipërīs? 

 

ë mīr tek të Benjapjesmit; psé thómi të njëmêndëm m  

shpet Shqipërīs t’ i jēt ngâ   



637 

 

 

 
 



638 

 

 

fār nd’ ubrígh të njī zoti ngà të sàjt, mbēr se gjìth faret të dhespozìnj një vet edhé i 

zgjédhur mesit tíre: dua të l[i]gjërònj me pak fjāl. 

Për të pârën, tashti nga Zotërī Regji a Bularësh, mos ata dhespozënjën kë mùndëtin me 

armët, qēn mose e jān Bënjapjesëm, te zgjèdhur protopār, e ghôrëvet, për líqjen kë andèj 

presën. Ndrìshe sht vetëm se Bënjapjèsmit e sodëm mund mos jēn atà çë qēn djè; 

aqëvèt sí shòghëmi të shkùamit e krietëvet të njīj Zoti a të njī Bulërije. Po këjò çë 

prothën? Edhè se qēn të liq, t’ i nxjèrrurit mb’ ān nëng shëròn shkretit kë mùndëtin 

pasur b n; ndôse bota njerime frīn e levrosur gaxhes e cilīs, si po i shègh të shtunur 

ashtu si rrëfë  

 

Abonsina ndrishen ndë kët . Se ndë Bënjapjésmi sht një i vetëm, Ai s’ mund mārr 

mose fōr o ng rr me të shûmët kë s’ njégh: krietët e tīj, e m  atà çë m  i réshtin sìshit, àq 

ghēr me burgām o ngamatī trivullisënjen dhistihjīmt cìlvet i dërgònen afër; ndë vetëjùe 

Ai këtë së dò e nëng e dī. Ajò çë mund’ e b nj të kéq ësht drêa; e aqvét ajo, si ai shighet i 

vetëm, mund’ e mbānj te dhata.  

Ndë prâ e zônja sht një Bulërī, për së pâri ajò korjirën hjēn e vetëjùes; ej e rëksën të 

prùnjtit mek njeriu vâret kà vërjilli ghùaj; ashtù pak dò ndô as dò ka e të të pëlakànëvet. 

Rëndën po ajò kéq, ndë të qitunit gavnār, mbi botën çë i livisën arròtulla, e mbë t’ i 

dhënur fōr sâve at gavnī të i gatënjën rope. Ma llojêa e Bënjapjesëmëvet tān, gjith kā atà 

dhifi-  
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ete e u s’ dī ndë ë mīr. E të shûmëvet ndër [a]tà, psé të pâ-vëliem e ndë nevôje, 

kujdesa e pār me kë pilasënjën, të përtròllënjë ë mīrt e të ponīmt kuj i patëtin lēr 

afër, e ngomatia mek t’ ushqinjën Statin, tharose i tire, e te cíli prâ të b njën ndaka, si 

frashérit ndë mot të jap mënën. E prâna gjith paru e Rrêmja, mek ndighen mos ata të 

bjêrën véndin te trapëza.  

 

 

E këtà sosën për të Bënjapjésmit. Të jēn prâ fârët Shkeptâre të lidhura ndër [a]tò njīj 

gjaku e njī gjûghje mek īnzot i përbâshku, e jo fuqije zotërime të katundàri a të ghòj: 

ësht nevoés kë psôrë ë ëmravet as dò një shpī të 

vetëme mbi të tjérat gjithè[3]; e thrisqia ndrishe as l j të papsej i Kërshtéu n n perénd 

maumetàn, né Maumetànt i përn nëshin Zoti të kërshtē, kûr njéri a jatëri të mos jēn të 

dërgùar përdôrëshim préj Zotit madh kë bàshk ponisënjën. Ngâ fār poka atjé të rrie si 

ësht e pr jtur n n bulār të saj, të gjégjëm pjéqëvet. 

 

[3] “Scelsi la via della costa albanese per vedere e sentire le opinioni vigenti: ma con rammarico 

ho potuto notare o fredda indifferenza o fuoco esagerato – già s’intende nell’Alta Albania, ove 

pur troppo le cattive erbe parassite ajutano che le influenze straniere sieno tenacemente 

abbarbicate. In generale da quanto appresi da diverse parti molti sono i malcontenti (e pur 

qualche amico nostro ) che servono inconsci al Montenero ed agli altri voraci limitrofi, facendo 

piagnistei contro la tirannide; sicchè temo nonn apportino qualche nuova crisi inconsiderata. 

Nel sud vi è forse più moderazione, almeno là dove mancano le venefiche cabale de’ Greci. 

Feci il viaggio col Bey di Vallona figlio di Mustfà Pascia Avlone, il cui fratello occupa un alto 

posto in Costantinopoli presso la Porta Ottomana. Da quanto potei comprendere da’ discorsi del 

mio compagno di viaggio, egli ama la patria sebbene musulmano di religione e ne vagheggia 

l’integrità e l’autonomia amministrativa Antepone il governo Turco ad altro straniero. È 

deplorevole però che in lui sia insita, e naturalmente in altri suoi pari sarà lo stesso, una grande 

idea di superiorità delle famiglie di stirpe antica e nobile sulle altre, e il convincimento del 

primato che spetti alla bassa sopra l’alta Albania. Egli sostiene che l’Albania autonoma non 

avrebbe bisogno di principe forestiero per governarla, bensi si troverebbe ne’ suoi figli persone 

atte ed 
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Përzita e Shqipërīs e Arbërit ej e Maçedhoníes, keq i ngr nej frênet vllêmjes sān. E si 

ësht e pâ-dime ndë shésh të ghapt e vet, dòj të gjégjënej porsima gjàrpërash ajò të 

ndàghej kà Dêra Otomane çë sod i stenën ndëléghien; e Turqia prâna e druetëme të 

gjëje andirime e mêpritur, nëng ambnisej te besa e saj, nëng i ndòqej e mīr si sod i 

buthtòghet e sht. 

Këtò v nur përpàra, jàtër nevoés e màdhe i sht Shqipërīs të shtiēr këtjétéj, tek e kā, 

privilléxhin i të mos i jēt e mē marrur trimënia ej e mbësùar ndë të maniùarit armët; po 

të jēt e zônja ajo vet të ja dërgōnj Avlletit kûr i lipset, e për kaq mùaj bashibuzukëra. Psé 

përandàjna ajò qëndròn mose me ti bílt e saj porsi me aslláne frimje e fuqije, cilt po 

lavosën për së llarghu e vret bīr i lekòst i grùaje.  

Kush i désh, te Pati Berllinit, përtërirtur at privilléxhë, b

àkséj ngâ adhjasia; cila nën Lisëndrin e Skanderbekun i dha të vetëmje e të pakëmje 

zotënī mbi sā i érdhëtin n n horden. Mbi kë gjíth prâ i lipset urtëria, çë dīt pas dítje t’ e 

shkatërliksinj dùarshit ghùaja. 

 

a ciò destinate per nobiltà di prosapia. In quanto a Prenk Bib Doda, ora esule in Costantinopoli e 

cui molti designerebbero a principe dell’Albania perché ritenuto discendente della famiglia di 

Scanderbeg, egli opponeva che nella Shqiperia vi stanno molte case altrettanto e più nobili di 

quella del principe de’ Mirditi, su le quali non solo non sarebbe giusto il dominio di lui, ma fra 

essi quelli che più si credessero autorizzati al comando protesterebber con l’armi ajutandosi de’ 

vasti lor possedimenti e de soggetti devoti. Ciò mi fece più persuaso che l’Albania spostata ed 

abbandonata a sé, come insinuano i suoi nemici esterni e gl’interni suoi seguaci di Barabbàs 

resterebbe alle gelosie e divisioni civili che sfruttarono le stesse vittorie di Skanderbeg e la resero 

poi tanto misera.  

21 luglio 87. Vostro compatriota V. H. 
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Dal tedesco di Giuseppina Baronessa di Knorr 

I 
Ish njêra perëndèsh 

bīl e Zotit, e ndër gjisht 

të bardhiz ngâ unaza t’ ârme 

i fllâgëjin margaritàre. 

Ish jàtëra délmére; 

rrëzónej ndër barishtére 

ënjej; 

lule e ngâ do shkōj mbjidhënej. 

Njêrës e po jétërës 

 

lèshit krèut, e ngâ vollīt 

trëndafile mirrin sīt. 

Vrênej ajo kâ Pëllasi 

shoken moti; e psé të dil 

as mundënej me atë të lòij 

bârit ftòghët, shérëtōj. 

Këjo pas qëngjet një rē 

qēll e së lûmes kë mbë hjē 

mbān Ai màrmuri pëllàs 

të lêres prej Zotit màdh. 

ndë Prīll 1887. 

 

 

II 
Hroā së dôrës diellit 

çë na shkònjën përpara, 

zotëra, âfa bënjëtàre 

sivōn të miqëve 

si pasen motit 

të v na arādh; 

hjē atò fanive 

kë ghòlqi drita. 

Shok të këtīj moti, 

të vígjël e të mbëdhénj; 

 

të jēn; pse ti e vetëme. 

Po i brumën díta ashtù si efimerídhet 

të ë ghēr të marrën rēt, 
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ndë gjēll atò të fjùturme 

të shprishta tuke shkùar 

ë luetëme 

pas të tùndurit e hjêvet. 

III 
Më vrēj përgjūnj përpàra statues sate 

 

së botes këtīj dhêu e ngār ghélmit, 

rrī me të dimen se jē Zônja e jàshtit. 

 

si po jo gjétk gadhīt kâ dùart tënde; 

t’ àrdhurje te këjo ghōr kë ti do mīr 

ubrighëm udhët édhe vetëmēn. 

Si këtéjna Frënça e shpuar ej e përgjàkur 

je tròlli të ngùrët kâ armiku e shtùnur, 

pâmeta shtùaret me të xhèthme rē 

mbë besën tënde, si ajò çë  

Ashtù dhe vetëmêa, kë shkufëndīsh 

ndríshe Gjélla cënòi, tek ti me sīt, 

të të  

druétje, e zgjidht tīj të t’ bjērr për mōn. 

 

Il Monaco Panelleno di Corcia. 

Na shkruanjën nga Berati 

shtùni kallamiten, e njògha unë; psè këtù ndòdhi peshpëk pār se atjè të shkōj. Nuk ësht 

tik e dìzapit aq sà qé kī shëmtim. Fanatik rob të margùrít t’ 

Ellenëvet kìsh për të zdrèdhurit Abramìdhin e t’ i shùa-  
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tur ndêrën, Aì pasur të vjērr te xerku Krìqen Shellbuesit shëjt.  

E Kī i këputi ûdhen, se të mos ish préj ì të Ligut. Psè i Ligu e pati pjanepsur e ghelqur kâ 

dhata, teku kìsh gjìth të mbaij vëllèzër të mbledhurt te qisha e tīj; sâ vëj ndër tà 

xixànien; e prùari kontre jëmes shkrét të tìre dicà të pàndēr, cìlt ju lēn tradhìtōr, të 

blèjtur me parà të qivernīs ellène[5]. 

E pati aì fatin 

vendi, aì pas jo shûm mot çë i ftesi Zotit Krísht e Shqipërīs, qé i zënur ka kusār, cilt e 

xhakaraniârtin përpàra, pëstàj e vrān e prēn thêla.  

Uno Shkeptaro 

 

 

Salonique, le 28 juillet 1887 

[5] Le gouvernement grec se sert non seulement des euzone et des brigands pour réaliser la 

“grande idée”, mais encore du Patriarche, du Phanar et des evêquos grecs, autant d’agents 

secrets qui se cachent pour la circonstance sous l’habit religieux afin de mieux russi dans leur 

politique. 

Peu soucieux des préceptes et des principes du christianisme, le patriarche et les évêques grecs 

s’occupent uniquement à propager les institutions hellène et l’idiome grec. Dans ce but ils 

s’opposent par tous les moyens a ce que les Bulgares et les Roumains de Macèdoine aient des 

écoles natinales et puissant prier Dieu dans les églises en leur langue maternelle.  

Comme en Macédoine l’élément grec est peu important, le gouvernement grec envoie depuis 

longtemps des mattres d’écoles et des institutrices dans toutes les villes, dans tous les bourgs et 

dans toutes les communes bulgares ou roumaines de la province pour les gréciser et pour Y 

preacher et inspirer au peple les principles de la doctrine politique du panhellénisme en Orient.  

On y crée des syllogues auxquels le gouvernement d’Athènes paye, pa I’ intermédiaire des 

consul et des évêques grecs, les emoluments destines aux mattres d’écoles et aux institutrices.La 

Revue de l’Orient di Buda-Pest.  
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Anno III   Cosenza, 15 novembre, 1887 Num. 7 

Fjàmuri Arbërit 

La bandiera dell’Albania 

Pubblicazione periodica mensile 

per cura d’un comitato di signori d’Albania e delle sue colonie 

Lettere plichi ed altro inviarsi, franco di 

porto, all’incaricato della Direzione, sig. 

Girolamo De Rada, in Maki, rione di S. 

Demetrio Corone. 

Abbonamento Annuo  

Per l’Italia………….L. 5,00 

Per l’Estero ……….L. 6,50. 

Non si restituiscono i manoscritti 

 

Ç’i lipset Shqipërīs? 

 

Psé patëtin adhetur për mòt e mōn gjùghën e ghùaj ndë të shkrùamet, na s’ patëtim 

dhíàt urtërije e vulèmje të prindësh; e u patëtim ndjetur mose rope e të tjerëvet çë na 

dhān gjûghen mê shkrùatur: E për katërqind vjèt, pâr se t' àrdhurit e Tùrqëvet të 

mbjidh shpīt nd' atë vélleme çe thavmàzi dhēn njī ghêrje të shpèt, prindët tān, akòl të 

Lëtinjve ngâ Anàpuli, t' Ellènëve ngâ Fanari, edhé të Françizve fatë-bjērr, përgjàkëshin, 

vabëghtònëshin e qëndròjin mose të zeghbët psôres ghùaj.  

Sòt çë atà ghélme dhjovasmi te storje Tajanit çë i ghòlqi mbë drit: zëmra na shpòghet 

kuntrèla atà të kërkùar mose ghadhīt kë kīn të ghùajt, j' edhé t' i stisëjin, po jo për 

- 

 

 [1] V. Storie d’Albania, Epoca II. Cap. 1 e 2. Edite in Salerno tipografia Jovane. 
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les tire, si gjërivet zakòna e të dashëmes.  

 

-gëlíturit, me hjēn çë i vjèn ka 

ditë për ditë xëra ndë gjughët shqipe për Skôllet e pritura e djelmevet tān. Ndë gjīt 

çë u lidhëtin vllèmje mê përtërirtur e adhetur gjughen e vet.  

Nd' Italliet tek rrëpârti âq zotërī e Arbërésh pas çë Nëngëmundja[2] i losi hordet ndër 

 të léra 

ghadhiâre çë dòjn të na shùajin. E pjòt áfë katundâre shpiti atjè xhèthet një poezī 

s moti s’ i grisi hjēt e 

ghêrëvet lume.  

Sot atje kémi një Ditare me uratën e tīn- 

 

[2] Ngamatia una delle Gorgoni = all’albanese Nëngmëndja Impotenza che agghiaccia l’operare 

V. Odissea libro V. 

[3] La Vita della Beata Vergine di G. Variboba comparsa nel 1779 e la Cantica di Milosao di G. De 

Rada edita nel 1836 e di cui IV edizione è esaurita.  

[4] Seguitarono poi Il Canzoniere Albanese di Fra Antonio Santori (1839): le Vivinazioni 

Pelasgiche (1841) e i Canti di Serafina Thopia ( 1843) di G. De Rada; le Ricerche e pensieri di 

Vincenzo Dorsa (1847), le quattro Storie Anmaria Cominiate, La Notte di Natale, Adine, 

Adelaide, di G. De Rada (1848), Il Progioniero politico di Fra Antonio Santori (1850), Il Ciristiano 

Santificato  dello stesso (1854); La Grammatologia con la importante Appendie di Demetrio 

Camarda (1863); La Raccolta delle Rapsodie nazionali per G. De Rada e Niccolò Jeno (1866); La 

Nazionalità albanese di Doria d’Istria, tradotta in albanese da Demetrio Camarda (1867); 

Omaggio di poesie di Albanesi delle Colonie e della Madre Patria alla loro Prncipessa Ellena 

Gjicca Dora D’I- 

  



653 

 

 

 
 



654 

 

-ftés e Shkeptârvet kudo vendi. Ashtù njêra ndë 

Mizir, ngâgha i gjëvéshi Shqipërīs e pâra borī çë thërrit bilt e saj të ngrëghëshin për 

ndērt s' Emes[5], asáj Ditáre i rrīn ndighmëtār.  

Por për mbī gjíth këtò psōr të rêa, erdhi kujdesa e Avlletit; cili se të veçënej Shkeptārt çë 

me të kumbónjën njī zëmrje, kâ armíqt e tīj çë ja e réthënjën, i déshi të shpitur vetëjùen 

pas ndëlhien e tire, e te gjûgha e tíre; e dhespòzi skōll të kësàj, ndër gjìth ghōrt e tire. 

të gatënjën autonomīn e lutur e së noêrës e së gjêllës të gjërīs sān.  

 

stria (1869): La Grammatica albanese di Giuseppe De Rada (1869); Cinque libri dello Scanderbeg 

di Girolamo De Rada (1872-84); L’Arpa di un Italo-albanese di Padre Fra Leonardo De Martino 

(1884); Le Rapsodie popolari delle Colonie di Sicilia di Giuseppe Sqirò (1887). Infine il Giornale 

Fiamuri Arbërit ove una mano eletta di patriotti della Madre Patria e della terra dell’esilio, han 

portato la loro pietra; ed al quale fece seguito in Palermo il Giornale Arbëri i rii [La Nuova 

Albania] per li due egregi il sollodato Sqirò e Francesco Petta.  

Questo fiorire della lingua albanese attrasse le simpatie in nazioni civili di uomini eccellenti 

nella scienza e nel culto del risorgimento dei popoli. Max-Muller, in una lettera da Oxford, 

prevedeva dover essa versar luce su molte incognite. Teofilo Stier traduceva Anmaria Cominiale 

in versi tedeschi; ed ultimamente pubblicava una sapiente brochure su i nomi Albanesi de colori; 

Louis Benloew dell’accademia di Francia ne faceva unanalisi correttissima; e divinando segnava 

le sedi antiche in Europa e in Asia del popolo che le parla; Herman Buchholtz di Berlino la 

chiamva preziosa, e nella sua Scala che lo alloga tra i più geniali poeti del secolo, accolte ha delle 

Rapsodie nostre da lui stesso tradotte. Ed altre ne tradusse la illustre Baronessa di Knorr e pose 

tra le sue poesie di si profondo senso, il Celebre linguista L. Padhorsky tradusse ei pure in 

ungherese il Milosao e il Canto Giovanni Uniade. 

[5] Eutimio Mitko ubblicava in Allessandria d’Egitto la sua Ape Shqiptara nel 1887 ed eccitava i 

suoi connazionali all’amore della propria lingua: L’Ape fu bruciata nella piazza di Atene. 
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katùndevet a[r]bërèsh të mbësuarit e gjùghës tire; edhé i dhurtílur, teku gjënden Skōll 

ë

gjûghen e saj kë mosnjë do të die!  

përzítje, e t' u gjëtu

 

I lípsen dhàskalëra katùndevet Shqipërīs, e ndôpak mund i vèjin këtèjna, po s’ dīn sâ 

kamàt i 

vulēm të ghùaja. Mo qèva edhé fëtùar të shkoja vét, e të shíghja e të njíghia çë 

Kostantinopull njera Skutar; por pleqëria e të mos diturit si të jésh i pritur, më mënùan. 

Ishin mbase këtà dicá gjàlmëra çë dī ù ndī lidhëshin e kūr. 

 [Continua.] 

 

[6] Poiché il Governo Greco fallì ne’ tentativi diplomatici di far cadere la Bandiera d’Albania è 

ricorso alle mali arti, operando per li suoi agenti della tempra di Pickion, che essa incagliasse 

nelle poste. Son due anni e mezzo che spedisco da 40 numeri nell’impero turco e 12 in Grecia e 

vi si perdon per via questi tutti. Quelli a cui son diretti i fogli, perché non li ricevono non 

pagano. Specialmente in Corcia, ov’è Console elleno un mascalzone che si chiama Camacio, ed in 

Monastir non ne pervengono. Ultimamente prponeva al Signor Qiriazi nativo di Monastir, che 

mi segnasse i nomi de’ sei Signori desiderosi della Rivista di cui mi avea scritto, che gliel’avrei 

raccomandate in plico. La proposta era in cartolina con risposta pagata; si ritennero la metà in 

bianco e mi rivoltarono la scritta. Ma perché la Porta non guarda ormai in faccia i suoi nemici? 
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Vestigie dell antiche nostre sedi che durano ancora 

 

Por të kësàj të ndrishëmje e t'Arbërit ngâ Elladha, kémi martirī Virxhillin ( Enei{de} 

Lib{ri} III ): Psè Enea arrënur Leukadhin thòt:  

Hunc petimus fesi et parvae succedimus urbi....Actiaca Iliacis celebramus litora 

ludis.….juvat evasise tot urbes argolicas, mediosque fugam tenuise per hostes.  

ghápet kâ jètër ān, drèj vorēs, njēr te Màlizī. Te këjò paràt ish Illiri; e psé ësht një gjūgh 

ajò çë fjítet çe ngâ Malizī njêr Art e më tutjé, bota e Illirit ësht ajò çë u pati përghápur 

njêra ndë kufint Elladhës, e këjò ësht Shqipëria “çë na rrī përpara”.  

G{USTAV} Meyer kumbisën ket ghesápe te fjalët lëtire të shprishta pâru te gjûgha e 

arbërèsh, cilat ai thot se qëndrùan së pâri ngâ Lëtinjt mek Roma mbàjti mot e mot të 

t Straboni as çói atjé jàtër se 

tre kombe: Çeltërat, Shkllàvunit e Thrákët. 

Illirīt as īn ndônjë komb' i rī, ma far asosh, e përçëmùar ngà vèn- 

 

[1] Dalla Invasione romana è proveuto, ei pare, che un maggior numero di parole latine fguri ne’ 

dialetti dell’alta Albania. MA Roma dominò anche su l’Epiro e la Grecia albanese, ed è innegabile 

che dal suo lungo dominio parole latine ma non molte, siano sparse in tutta la nostra favella. 

Quelle parole italiche che moltissime vi risonan per entro in tutti i lidi, hanno origine invece la 

più parte dalla mistione, direi, delle due genti pel fatto che dal X al XVI secolo il regno di Napoli 

e poi Venezia ebbero dominio largo sul litorale che dall’Illirio si estende oltre Saloniki, e vi 

esercitavano attivi commerci. Del quale contubernio le prove autorevoli comparvero quali per la 

prima volta quali raccolte in uno, nel recente libro delle Storie albanesi di Francesco Tajani 

[2] Il signor Tajani versa molta luce e nuova su la storia degli Albanesi del Caucaso: non potè 

averne pel loro transito alle regioni soprastanti all’Adriatico; né per la omogeneità linguistica di 

quelli con gli Shkeptari. Si affidò ad autori asai lievi, fermati a omonomie pur contrafatte. Già 

sino il nostro nome che foresti rizzano in Albanesi è invece Abëresh quasi Apiresi= Epiresi. 
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rrjédhur, e ndríshe gjûghje edhé kâ Ellént. Díghej vetëm se vèndi lart ísh i mbàjtur nga 

Shkllàvunit, i póshtëmi ngâ llêghët çë atjé edhé jān, e shtónëshin me Ellént nd' 

Akarnaniet, e thughej Illiri-grek.  

Prâ çë, si e vū mbë drít Benloew, Ellent e Pleqt e vendit kë ati çùan këtà e mek mënùan 

përzier, u thān prâna bashk Grekëra; e këjò e psùame edhé na pështiell, ndôse áq të 

ghùaj njērt jètërvet[4].  

Këtò mund antirisen për ghīr jo me ndjèt: Se ashtù jān si thùghen.  

Pighet vetëm: Kùsh e kù qēn te moti protopār atà çë īn të ghuaj Skllávunit e Ellenit, të 

cilëvet Straboti diti áq fâret, ndrishe të përçëmùame, e pràna ëmërin e vendit ku rrijin, e 

asljuetëshë- 

[3] La tradizione e forse ricordanze storiche del tempo d Virgilio portavano che 

Antenore con Paflagoni  Trojani dopo distrutta. Troja, avesse colonizzato l’Illirio: il cui 

nome potrà essere stato Ili-ri stella nuova in albanese: Dacchè Ilio indibitatamente avea 

nome dall’albanese ili stella.  

[4] Sino ad oggi, che la separazione delle due razze è omai compiuta nelle menti, la 

illustre Revue de l’Orient di Buda Pest al di 25 settembre ultimo ha nelle sue colonne: 

Generosità d’un macedone greco: 2Il signor Avramidhe Leathke, ricco Macedone 

originario di Corcia, stabilito in Athene (in Bukarest) ha fatta alla sua città natale un 

dono veramente principesco etc.” Or bene Abramidhi è Albanese e della albnese città di 

Corcia in Macedonia. Già anche i due grandi ajutatori della educazione ellenica Zôgrafo 

e Zappa, sono albanesi epiroti. La Grecia fa con noi come il duro villano con le api, che 

ne estrae il miele soffogandole. 

[5] Gli storici bizantini, dopo Tolomeo, credo, chiamaronci, or non so donde, Arvanites 

che fu tradotto Albanenses. Oggi abbiamo due nomi generici, che dapprima erano di 

due tribù e delle loro sedi, nomi propriamente natii. Ci chiamiamo Abëresh o Arbëresh 

dalla regione ch’ebbe nome antico Epiros ed Apiros da’ suoi vasti piani; parte della 

quale regione pur oggi ha ivi nome Arbërii: Ci chiamiamo Shkeptaar  ch’è la versione 

dell’antico Qeravni Cerauni, che da qeravnô folgoro era dato agli abitatori de’ monti 

della Chimera per le frequenti procelle spesseggianti di folgori: Kjeravni era la 

traduzione ellenica di Shkeptaar dal nativo albanese Shkepen folgora. 
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me. Se gjëria Pellasje ísh e motímja tek ata zàle tek prâ u vūn Ellént të ghùaj; se me emër 

préj të ghùajëshi anamesëm.  

Pas çë dhjovasa tek Erodhoti se Zotërat e Ollimpit Ellén e patëtin pjasmen te gjindja 

pelasje,  kë Ai njòghu e gjeti ndër paràtët ku ndë mot Strabonit rrijin t' Arëbrèsht si 

pām; e ëmërat e atíre Zòtërave íshënjin fjāl t' Arëbrésha mek përçëmònjëmi edhé sot 

ghùajvet çë pasandaj shkùan nder nē[6]. 

( ndòqet-edhé ) 

 

[6]Ne ripetiamo talune di queste, traendole dalla nostra Divinazione del 1842. Restano esse quali 

faci inestinte che gittano un lume indelebile sopra un mondo remoto e defunto da circa quattro 

mila anni: Gli accusativi Zëa anima, Zëna principio, designanti l Padre degli uomini e degli dei. 

Hera la ellenica Giunone compagna a Giove, è a noi nome dell’Ora, del Tempo coevi al Nume 

creatore; e nacque si dice presso il fime Imbrasi, vicino del Vuoto, che in Albanese si dice te 

mbrast… Noi diciam dhee la Terra, onde l’Adhè, l’ellenico regno di plutone con l’Erebo negli 

Inferi, dall’albanese radice érr oscurare, onde abbiamo errëbiir oscurità. L’Oceano è il nostro 

uijana moltitudine delle acque – radice uij acqua- e Teti dea de’ mari ha avuto nella lingua 

albanese il suo nome; noi chiamiam deti il mare. 

Era nell’Ellenia Athena (Minerva) la dea dell’eloquio: ma il suo nome irrecusabilmente è la e 

thêna o a e thêna, la parola in albanese: Dall’albanese diel sole e l’appellativo omerico Dielios del 

Dio del sole, e dell’isola Delo ond’ei nasceva. Afrodite (Venere) è la nostra Afferdites la simbolica 

stella di Venere, vicina del giorno. Ifestos (Vulcano) Vesta, dei del fuoco immortale, erano 

l’albanese e dhesta radice dhes accendi, l’accesa in eterno. 

E nel cielo inferiore Dhemeter (Cerere), Dea de’ campi, ebbe nome da Dhee meter misura delle 

terre, onde s’inizia l’agricoltura. Pana, Dio della generazione è l’abanese bëna (e bana nell’alt 

Albania) la produzione – radice bën ban fare frodurre. I Kabiri di Samotracia, divoratori de’ 

propri figli, restan segnati del nome albanese Ga-biir mangia figli; Nëmësache presso noi 

significa la maledizione fu poi nome dell’idolo ellenico Nemesi punitrice de’ rei. 

Dai quali riscontri luminosi due cose rilevansi evidenti: Che gli Dei ellenici erano le forze della 

natura adorati da’ Pelasgi nella propria semplicità; Che i nomi di quelle deità, salvate dall’oblio 

nella religione ellenica, sono non ellenici, non latini, o slavi, ma albanesi. E ragioni era che né 

Arbëresh, né Shcheptaar noi fossimo appellati, ma Pelasgi. 
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Ludvig Podhorsky 

 

Na u vulit te Ditarja “Revue de l' Orient” çë dél Buda-

cili me dritën çë na jep e të mirët çë na do aq na ndighu e ndighet ghêrëshit lekosīs sān; 

 

 e t' Europës pse i 

 

e përduarshëme si araben, persianen, basken, indùen, t' arbëreshën, finēsën, bretonen, 

thom të përduarshëme  

Ndë hode përpara të dùkura të pâ-zàle te moti e te e ghapta gjēr, i Zoti shpīs, 

Podhorsky një i Akademies e të dimavet, t' Ungerīs, ndë një koghe, ahi! e fjuturm, bëri e 

 tutjēm, teku u veçëtin fârët, e gjùghët e tíre u shpitin, 

na shkùan përpara. Me të fōl të drítëm Ai tuke buthtùar të gjërīmt e atire gjúghëve, na 

pati përpàranur të u pasurit çë ká një vènd te jètëri u pâs bota njerime çë më se kàtër mīl 

vjèt prap, e t' u ngàtërliksurit e fárëvet saj.  

Një psōr e lûme më sùall laìjm se i dàshuri Zot i bjērr sishit kā dī u sâ, kísh àrdhur, mē u 

levrosur punëvet norē, nd' Ungerīt tīj; e se mbë zakōn ísh i kontisur Zob te villa e 

ur Ai lëpùsh ka Arçidùk Josùfi çë e pienej 

mbi dicá te druetëme të gjughës Zingaravet, cílen Zotērī e tīj pasen rêshit çë kā met. 

 

 

[Continua] 
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